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CAPITOLO  I. 

Idea  dell'  antico  Commercio  degl  Ingtefi. 


ignoriamo  egualmente  ed  il  tem- 
p  po ,  in  cui  le  ifole  Brittanniche  fof- 
r  fero  popolate,  e  l’origine  dei  loro 
p  primi  abitanti .  Tuttocciò  che  rica¬ 
var  polliamo  da’ monumenti  inorici 


mèm t - 

più  degni  di  fede  fi  è ,  eh’  e  (Te  frequentate  furono  fuc- 

ceflivamente  da’  Fenicj ,  da’  Cartagine!! ,  e  da  Gali* . 

I  negozianti  di  quelle  nazioni  vi  andavano  a  cambiare 

vali 
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vafi  di  terra ,  Tale ,  ed  ogni  fpecie  di  frumenti  di  fer¬ 
ro ,  e  di  rame  con  pelli ,  fchiavi,  cani  da  caccia ,  e  da 
guerra,  e  fopra  tutto  con  (lagno .  II  loro  profitto  era  t 
predò  a  poco,  quale  effi  lo  bramavano ,  trattando  con 
popoli  feivaggi,che  ignoravano  cosili  prezzo  di  quel¬ 
lo  ch’era  loro  regate ,  come  di  quello  eh’ gllì  davano .. 

Volendoli  predar  fede  umicamente  ad  alcune  va¬ 
ghe  l^ecolazioni,  potrebbe  crederli,  che  gl’  ifolani 
fodero  i  primi  uomini  civilizzati .  Non  v’  è  cofa  che  rac¬ 
chiuda  gli  abitatori  del  continente,  i  quali  hanno  la  li¬ 
bertà  d’ andare  a  cercarli  in  paell  lontani  la  diffidenza , 
e  d’ali ontanarft dall’  occafioni  di  combattere .  Nell’  ifo- 
le  le  guerre,  e  le  tjifgrazie  d’ una  focietà  troppo  ridretta, 
debbono  far  conofcere  più  predo  la  neceffità  delle  leg¬ 
gi^  delle  convenzioni.  Contuttocciò,  qualunque  ne  Ila 
la  cagione ,  fi  vede  generaknente ,  che  fioro  codumi,  $ 
governo  fono  Ilari  più  tardi ,  e  meno  perfettamente  re¬ 
golati.  Ciò  è  contedato  da  tutte  minimamente  le  tradi¬ 
zioni,  e  particolarmente  intorno  ai  popoli  Britannici. 

Il  dominio  de’ Romani  non  fu  nè  troppo  lungo* 
nè  troppo,  pacifico ,  perchè  l’indudria  de’ Brettoni 
poteffie  moko  avanzarli.  Oltrecciò  i  piccioli  progreffi, 
fatti  tra  loro  in  quell’  epoca  dalla  cultura ,  e  dalle  arti , 
rodarono  annichilati ,  dibito  che  quella  fiera  potenza; 
fi  determinò  ad  abbandonare  la  fua  conquida.  Lo 
(pirico  di  (chiaviti;,  da’ popoli  Meridionali  già  con¬ 
trae- 
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tratto,  col  fé  loro  il  coraggio  di  refiflere  al  repentino 
ricalcitranìento  de’ Pitti  loro  vicini,  che  s’ erano  fot- 
tratti  al  giogo,  fuggendo  verfo  il  Nord  deirifola;e 
poco  dopo  alle  fpedizioni  più  fanguinofe ,  più  olii* 
nate ,  e  piu  regolari  de’  popoli  barbari  efciti  in  folk, 
da’paefì  più  fertentrionali  dell’ Europa. 

Tutti  gT  imperi  furono  fottopofli  a  queir  orri- 
bil  Ugello  forfè  il  piu  diftruggitore  di  quanti  gli  An¬ 
nali  ne  abbiano  perpetuati  nella  ricordanza  ;  ma  le 
calamità  dalla  Gran  -  Brettagna  fofferte  fono  inefpli- 
cabili.  Ogn’ anno, e  fovente  anche  più  volte  Panno, 
ella  vedeva  le  fue  campagne  faccheggiate,  le  cafe  in¬ 
cendiate,  le  donne  violate,  i  templi  fpogliati,  ed  i 
fuoi  abitanti  trucidati,  tormentati,  o  condotti  in 
ifcfiiavitù  .  Quando  il  paefe  fu  diflrutto  a  fegno,  che 
nulla  più  offriva  all’avidità  di  que’ barbari,  eflì  $’ im¬ 
padronirono  del  paefe  medeflmo .  Ad  una  nazione  ne 
fucccdeva  un’altra.  La  brigata,  che  fopravveniva  „ 
fcacciava ,  ovvero  efterm inava  quella  che  vi  s’ era  già 
(labilità;  e  quella  folla  di  rivoluzioni  perpetuava 
l’inerzia,  la  diffidenza,  e  la  miferia.  In  quei  tempi 
d’avvilimento  i  Brettoni  non  avevano  alcun  legame 
di  commercio  col  continente;  ed  i  cambj  fleffi  erano 
ancora  così  rari ,  che  Vi  fi  richiedevano  de’  teflimonj 
per  convalidare  la  più  picciola  vendita . 

Il  corfo  di  tante  difav venture  pareva ,  che  do- 

velfe 
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veflè  efière  finito  per  la  riunione  di  tutti  i  regni  in 
un  fole,  quando  Guglielmo  il  Conquidatele,  poco 
dopo  la  meta  dell’  undecimo  fecolo  ,  foggiogò  l’ In¬ 
ghilterra.  Coloro,  che  lo  feguirono,  efeirono  da  con¬ 
trade  alquanto  più  civilizzate,  attive,  ed  induftriofe 
di  quelle,  nelle  quali  venivano  a  ftabilirfi .  Quella  co¬ 
municazione  doveva  rettificare,  ed  effondere- le  idee 
de’ popoli,  che  ubbidivano  alle  loro  leggi.  Sciagu¬ 
ratamente  T  introduzione  del  governo  feudale  cagio¬ 
nò  una  rivoluzione  cosi  fiera  ed  univerfale  nelle  pro¬ 
prietà  deVdominj ,  che  tutto  fi  vide  in  una  fomma 
confufione  (a) . 

Gli  fpiriti  incominciavano  appena  a  rafficurarfi  : 
..appena i  vincitori ,  ed  i  vinti  incominciavano  a  riguar¬ 
darli  come  un  folo  popolo,  quando  il  genio,  e  le 
forze  della  nazione  furono  impiegare  a  follenere  il 
dritto  di  quei  Sovrani  alla  corona  della  Francia.  In 
quelle  guerre  crudeli  gl’  Inglefi  mofirarono  d  elfeie 
dotati  di  talenti,  e  di  virtù  militari.  Ma  dopo  molti 


sfor- 


Se  ciò  non  accadde,  bifogna  attribuirlo  all’  intro¬ 
duzione  del  governo  feu  ale ,  il  quale  era  infiememente  m 
rene*  tempi  1*  unico  fondamento  dalla  (labilità,  e  de  difor- 
dini  della  maggior  parte  de’  governi  Monarchici  dell’  Europa. 
Tra  quefte  viziofe  circodanze  lo  flato  continuò  a  languire  ne 
fu  menb  travagliato  dalle  turbolenze  civili  di  quello  che  lo 
fofle  {lato  altre  volte  dalle  incurfioni  de’  Barbari, 
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sforzi ,  e  grandi  avvenimenti ,  furono  refpinti  nella 
kro  ifola,dove  alcune  civili  difcordìe  li  precipita¬ 
rono  in  nuove  calamità* 

Duranti  quelli  divertì  periodi,  il  commercio  ri- 
mafe  interamente  nelle  mani  de’ Giudei,  e  de’Lon- 
gobardi,i  quali  erano  ora  favoriti,  ed  ora  fpogliati 
ora  difcacciati ,  ed  ora  nuovamente  chiamati  ;  ora  ri¬ 
guardati  come  Uomini  neceflàrj ,  ed  ora  fatti  crudel¬ 
mente  morire .  Sì  fatti  difordini  andavano  crefcendo 
per  T  audacia  de’  corfari ,  i  quali ,  protetti  talvolta 
dal  governo,  con  cui  dividevano  la  loro  preda ,  per- 
feguitavano  indifferentemente  tutte  le  navi, e  ne  an¬ 
negavano  gli  equipaggi .  V  intereflè  del  denaro  li  etì- 
geva  alla  ragione  del  cinquanta  per  cento*  Nonefci- 
vano  dall1  Inghilterra  che  cuoia ,  pelli ,  butirro ,  piom¬ 
bo,  ftagno,  e  tutto  ciò  per  il  valore  d’un  tenue  prez¬ 
zo;  e  trentamila  facca  di  lana,  le  quali  fruttavano  ogni 
anno  una  fortuna  più  confiderabile .  Siccome  gFIn- 
gletì  ignoravano  ancora  1’  arte  del  tingere  le  lane ,  e 
quella  del  lavorarle  con  politezza,  così  la  maggior 
parte  di  quello  denaro  ripagava  il  mare .  Per  ripa¬ 
rare  a  tale  inconveniente  ,  furono  chiamati  de’  ma¬ 
nifattori  ilranieri  ,  e  non  fù  più  permeilo  di  ve¬ 
nirli,  che  di  drappi  fabbricati  dalla  nazione.  Nel 
tempo  dello  fù  anche  proibito  il  trafporto  delle 
lane  lavorate,  e  delle  manifatture  di  ferro;  due  leg¬ 
gi 
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gì  degne  in  tutto  del  fecolo ,  nel  quale  fuiono 

ftabilke;  ' 

Enrico  fettlmo  pérmife  a’  Baroni  di  potere  alie¬ 
nare  le  loro  terre, ed  a’ plebei  di  poterle  comprare. 
Tal  legge  diminuì  F  ineguaglianza ,  che  paflàva  tra 
le  fortune  de’ Grandi,  e  quelle  de’ loro  valsili:  in¬ 
troduce  tra  i  medefimi  una  maggiore  indipendenza; 
efparfe  nel  popolo  ildefiderio  d’ arricchirò  colla  fpe- 
ranza  di  poter  godere  delle  proprie  riccnezzc . 

Quello  defiderio ,  quella  fperanza  era  attraver- 
fata  da  grandi  oilacoli,  alcuni  de’ quali  furono  lupe- 
rati  .  Si  proibì  alla  Compagnia  de’  negozianti  (labi- 
liti  in  Londra  d’efigere  per  l’avvenire  la  fomma  dì 
1575  lire  da  ciafcun  altro  mercante  del  regno,  che 
folfe  -andato  a  trafficare  nelle  fiere  de’ Paefi  -  Baffi. 
Per  impegnare  un  maggior  numero  di  perfone  all’  agri¬ 
coltura  ,  fi  (labili ,  che  neffimo  poteffie  introdurre  il 
proprio  figliuolo,  0 figliuola  in  alcun'arte  fenza  ave. 
re  ventidue  lire ,  e  dieci  foldi  di  rendita  (opra  fondi 
di  terreni; ma  quefta  affiurda  legge  fù  però  mitigata. 

Sì  Jafciò  per difgrazia  nel  fuo  vigore  quell’ altra, 
che  regolava  il  prezzo  di  tutti  i  comeflibili,  della 
lana  ,  dello  (lipendio  de’  lavoranti,  delle  (loffie,  c  dei 
vcllimenti.  Alcune  inopportune  combinazioni  del  calò 
fervirono  d’ofiacolo  al  commercio.  Le  prefranze  ad 

intereffic ,  ed  i  frutti  de!  cambio  furono  feveramente 

pro- 
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pro'fcritti  come  ufurarj*  o  come  proprj  ad  introdurre 
futura.  Fù  proibita  ancora  F  effrazione  del  denaro 
in  qualunque  maniera  praticata  ;  e  perchè  a’ mercanti 
ftraniefì  fotte  tolto  ogni  mezzo  di  poterlo  effrarre  fe- 
grecamente,  s’impofe  a’medefimi  F obbligo  di  con¬ 
vertire  in  mercatanzie  Ingleff  F  intero  prodotto  delle 
merci,  che  introdotte  avellerò  nell’Inghilterra.  Fu 
proibita  fin  F  effrazione  de’  cavalli.  Mancavano  ì  lumi 
per  conofcere ,  che  tal  proibizione  ne  avrebbe  fatta 
trafeufare  e  la  moltiplicazione,  e  la  perfezione  della 
fpecie .  Finalmente  ftabilite  furono  in  tutte  le  Città  le 
corporazioni,  vale  a  dire,  lo  fiato  autorizzò  tutti  co¬ 
loro,  che  efercicavano  una  profeffione  medefima,  a 
fare  ì  regolamenti  che  avellerò  giudicati  utili  alla  lo¬ 
ro  confervazione ,  e  loro  profperìtà  efclufiva.  La  na¬ 
zione  geme  ancora  fotco  uno  ffabilimento  così  con¬ 
trario  all'  induffria  univerfale ,  e  proprio  a  ridurre 
tutto  ad  una  fpecie  di  monopolio. 

A  villa  di  tante  leggi  bizzarre  potrebbe  cre¬ 
derli  o  ebe  Enrico  folle  affatto  indifferente  per  la 
profperìtà  del  fuo  regno,  o  che  follò  privo  total¬ 
mente  di  lumi  .  Contuttocciò  è  cofa  dimoffraca  y 
vche  quello  Principe,  malgrado  la  fua  effrema  ava¬ 
rizia  ,  dalle  fovente  in  preftanza  fenza  interelle 
delle  fomme  confiderabili  a ’  negozianti  ,  ai  quali 
mancavano  i  fondi  fufficienti  per  le  intraprefe,  che 

peri- 


H 

Ih 


Stòria  Filos^ficì 

favano  di  fare  .  Dall*  altra  parte  la  faviezza 
el  fuo  governo  è  così  certificata,  che  egli  palla  con 
ragione  per  uno  de' più  gran  Monarchi  ,  che  fodero 
feduti  fui  Trono  dell’  Inghilterra .  Malgrado  però 
tutti  gli  sforzi  del  genio ,  fi  richieggono  più  fecoli 
perchè  una  fcienza  porta  ridurli  a  principj  femplici. 
Accade  alle  Teorie  come  appunto  alle  machine  ,  che 
fono  nel  fuo  principio  intrigati  Alme ,  e  non  fi  fviiup- 
pano  fe  non  col  tempo ,  coll  ortèrvazione ,  e  coll 
efperienza  delle  firade  compendiofe  che  ne  mokipli- 


cano  fazione. 

I  lumi  de’ regni  feguenti  non  furono  molto  più 
efiefi  fagli  oggetti,  de’ quali  fi  ftà  parlando.  Alcuni 
Fiamminghi ,  che  foggiornavano  in  Londra ,  erano 
i  foli  buoni  lavorami;  ma  erano  quafi  fempre  inful- 
tati,  ed  opprefFi  dagli  artefici  Inglefi,  pieni  di  gelo¬ 
sa  ,  ma  fepza  emulazione. Si  lagnavano  cortoro, che 
tutti  i  compratori  ricorreffero  a’  primi ,  i  quali  face¬ 
vano  anche  alzare  il  prezzo  de’  grani .  Il  governo 
adottò  quelli  pregiudizj  popolari ,  e  proibì  a  qualun¬ 
que  ftraniero  di  tenere  piu  di  due  uomini  nella  fua 
bottega.  I  mercanti  non  furono  trattati  meglio  degli 
artefici  ;  e  quelli  medefimi  Che  fi  erano  fatti  natura¬ 
lizzare  ,  fi  videro  obbligati  di  pagare  gfifleffi  dritti, 
che  pagavano  i  mercanti  forertieri .  U  ignoranza  era 
così  generale,  che  fi  abbandonava  la  cultura  dei  mi- 
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gliorì  terreni  per  cangiarli  in  pafiure,nel  tempo  fteflò, 
che  le  leggi  limitavano  a  due  mila  il  numero  de’  mon¬ 
toni,  che  potettero  comporre  una  greggia.  Tutte  le 
corrifpondenze  degli  affari  erano  concentrati  ne’Paefi- 
Bafiì ,  gli  abitanti  dei  quali  compravano  le  mercan¬ 
zie  Inglefi ,  e  le  facevano  circolare  nelle  diverfe  parti 
dell’  Europa .  E’  cofa  verifimile,  che  la  nazione  non 
avrebbe  acquifiata  da  lungo  tempo  una  gran  forza  fen- 
za  il  concorfo  di  molte  circofianze  felici. 

L’indifcreta  condotta  del  Duca  d' Alba  fece  paf- 
fare  nell’  Inghilterra  molti  abili  fabbricatori ,  che  traf- 
portarono  in  Londra  l’arte  delle  belle  manifatture 
della  Fiandra .  1  procedami  fuggiti  dalla  Francia  prov¬ 
videro  lTnghilterra  d’artefici  dì  ogni  fpecie.  Elifa- 
betea,'chenon  làpeva  tollerare  contradizioni ,  ma  che 
vedeva  l’ ottimo  e  lo  voleva  ,  defpota  e  popolare , 
Schiarita  ed  ubbidita ,  fece  ufo  della  fermentazione  , 
che  regnava  negli  fpiriti  come  in  tutta  generalmente 
T  Europa ,  cosi  ne’fuoi  medefimi  fiati .  E  mentre  que- 
:fla  non  produceva  tn  gli  altri  popoli  che  difpute  Teo¬ 
logiche  ,  e  guerre  civili ,  o  firaniere ,  ella  fece  nafcere 
■nell’ Inghilterra  una  viva  emulazione  perii  commer¬ 
cio,  e  per  i  progreffi  della  nautica. 

Gl’ Inglefi  impararono  a  fabbricare  da  Iorofieffi 
le  navi,  che  peri’ addietro  comprate  avevano  da’ne- 
gozianti  di  Lubecca ,  e  d’ Amburgo .  Quindi  fecero 

ben 
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ben  predo  effi  foli  il  commercio  della  Mofcovia  per 
la  via;d’  Arcangelo ,  che  fi  era  allora  fcoperta  ;  ne’  tar¬ 
darono  di  entrare  in  concorrenza  colle  Città  Anfeati- 
che  dell’ Alemagna, e  del  Nord;  nè  d’incominciare 
il  traffico  della  Turchia.  Molti  de’ loro  naviganti  ten¬ 
tarono  ,  ma  fenza  frutto ,  di  aprirli  per  i  maridei  Noi  d 
un  pedàggio  all’ Indie.  Finalmente  Drake,  Stephens, 
Cawendish,  ed  alcuni  altri: vi  pervennero,  chi  peri 
maridel  Sud,  e  chi  per  il  capo  di  Buona-Speranza. 


CAPITOLO  II. 


P f  inii  viaggi  degl  Inglefi  fili  Indie . 

XL  frutto  di  quelli  viaggi  fu  baflantemente  grande, 
per  determinare  nel  1 600.  i  più  abili  negozianti 
di  Londra  a  formare  una  focieta ,  la  quale  ottenne 
un  privilegio  efclufìvo  per  il  commercio  dell  India . 
L’ atto ,  con  cui  le  fu  concedo ,  ne  fifsò  la  durata  a 
quindici  anni  .Fu  detto ,  che  fe  quello  privilegio  folle 
fembrato  dannofo  al  bene  dello  fiato ,  farebbe  aboli¬ 
to ,  e  la  Compagnia  foppreflà,  col  prevenire  due  an¬ 
ni  prima  gli  affociati .  Tal  riferba  derivò  dal  difgufio 
che  i  Comuni  avevano  recentemente  mofirato  di  una 

con- 
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conceffione ,  la  quale  per  la  fua  novità  riefcir  pote¬ 
va  ad  e ffì  dannofa.  La  Regina  fi  era  diportata  fecondo 
il  fuo  carattere,  ed  in  tale  occafione  parlato  aveva 
in  una  maniera  degna  di  fervire  di  fcuola  a  tutti  i 

Sovrani . 

„  Signori,  ella  dille  ai  membri  della  Camera 
„  incaricati  di  ringraziarla,  io  fono  fenfibililfima  alla 
volita  premura ,  ed  all’  attenzione ,  che  avete  di 
„  darmene  un’autentica  telHmoniahza .  Quell  affetto 
,,  che  portate  alla  mia  perfona,vi  aveva  determinati 
„  ad  avvertirmi  di  un  fallo,  eh’ avrei  non  già  volon¬ 
tariamente,  ma  per  ignoranza  forfè  commelfo.  Se 
„  la  volita  vigilante  attenzione  non  mi  avelfe  feoper- 
ti  i  mali ,  che  V  error  mio  poteva  cagionare ,  qual 
dolore  non  avrei  io  provato,  io  che  nulla  hò  più 
„  caro  dell’  amore ,  e  della  confervazione  del  mio 
”  popolo  ?  Mi  fi  fecchi  improvifamente  la  mano ,  un 
,,  colpo  mortale  mi  trafigga  il  cuore ,  prima  che  io 
„  conceda  privilegi  particolari,  de’ quali i  miei  fud- 
diti  polfano  lagnarfi .  Lo  fplendore  del  Trono  non 
„  mi  hà  abbagliata  a  fegno  di  farmi  prèferireJr  abu- 
,,  fo  di  una  illimitata  autorità  all  ufo  di  un  potere 
•„  legitimamente  efercitato  .  La  chiarezza  del  regno 
„  non  accieca  che  que’  Principi ,  i  quali  non  conofco 
„  no  i  doveri ,  che  impone  la  Corona.  Io  mi  lufin- 

go  di  non  effer  meflà  nel  numero  di  tali  Monarchi. 

Sh 
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-,v  Sò  y  che  non  reggo  lo  fcettro  per  mio  proprio 
vantaggio,  e  che  deggio  tutta. me  (le®  alla  na¬ 
zione,  la  quaie  ha  in  me  ripofta  tutta  la  fua  fidu¬ 
cia.  La  mia  felicità  fi  riduce  a  vedere, che  loda¬ 
to  fia  andato  felicitandofi  nel  tempo  del  mio  go¬ 
verno,  e  che  io  abbia  pef  fudditi  uomini  degni; 
che  rinuncj  per  loto  al  Trono,  ed  alla  vita.  Non 
m’imputate  le  falle  mi  Ture ,  nelle  quali  fi  è  potu- 
to  impegnarmi,  nè  le  irregolarità  *  che  poflbno 
„  commetterfi  fatto  il  mio  nome.  Sapete,  che  iMi- 
tiifiri  de’ Principi  fi  lafciano  fovente  guidare  da  in- 
„  terefli  particolari ,  e  che  la  verità  arriva  affai  di  ra- 
do  a’ Sovrani,!  quali ,  obbligati  dalla  moltitudine 
„  degli  affari  che  gli  opprimono,  di  efaminare  i  più 
„  importami ,  non  poflbno  da  loro,  fieli!  veder  tutto. 

I  fondi  della  Compagnia  furono,  da  principio 
poco  confiderabili .  L’armamento  di  quattro  navi, 
dipartirono  i  primi  giorni  del  1601  ,.  ne  aflbrbi  una 
patte;  ed  il  di  piu  fù  imbarcato' in  denaro,  ed  in  mer¬ 
canzie  ^  . 

Lancaftro  ,>che  erà  il  capo  della  fpedizione ,  ar¬ 
rivò  l’anno  feguente  al  porto  d’Achetn  ,  emporio  in 
que’  tempi  affai  cdlebrè.Lranogià  note  le  vittorie  na¬ 
vali^  che  la  fua  nazione  riportate  aveva,  fopra  gli  Spa- 
ghuol!;e  tal  cognizione  gli- procacciò  la  più  diftinta 
àCCDgiienza.  Il  Rè  fece  per  lui  ciocché  avrebbe  fatto 
U  per 


. 
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per  uri  fu  o  eguale:  volle,  che  le  fue  proprie  mogli 
riccamente  vettité  fuonaflèro  alla  prefenza  fua  molti 
ittrumenti  .Quello  favore  fu  feguito  da  tutte  le  facilità 
che  fi  potevano  desiderare  per  lo  ttabilimento  di  un  fi- 
curo ,  e  vantaggio fo  commercio.  L’Ammiraglio  Ingle¬ 
se  fu  ricevuto  in  Bantam ,  come  nel  primo  luogo  do- 

r  .  ]  *  *  ?  •  ».  » 

ve  èrafi  fermato;  ed  un  battimento,  eh’ egli  aveva  di- 
fiaccato  per  fpedirlo  alle  Molucche ,  gli  portò  una 
quantità  grandiffima  di  garofano ,  e  di  noce  mofeada, 
colle  quali  preziofe  droghe,  e  col  pepe,  eh  egli 
aveva  caricato  ih  Giava , ed  in  Sumatra,  fe  ne  ritorno 

felicemente  nell’ Europa. 

La  Società  \  che  aveva  fidati  ad  un  così  favio  per- 
foraggio  i  Tuoi  intere® ,  fi  determinò  da  quello  pri¬ 
mo  buon  efito  a  formare  alcuni  ftabilimenti  nelle  In¬ 
die;  ma  formarli  còl  confentimento  de’popoli  nazio¬ 
nali  ;  e  perciò  non  volle  incominciare  dalle  conqui¬ 
de  ile  Tue  fpèdizioni  potevano  dirli  intrapfefe  di  af¬ 
fabili^  giudi  negozianti.  Efià  fi  fece  amarè;  ma 
qùédo  amore  non  le  fruttò  che  alcuni  banchi  ,  ne  la 
mife  in  iffato  dì  poter  foderare  la  concorrenza  dei 
popoli,  che  d  facevano  quivi  temere. 

I  Portoglieli ,  e  gli  Olandefi  podèdévano  vade 
provitìcie  ,  piazze  beh  fortificate ,  ed  ottimi  porti . 
Tali  vantaggi  afficuravano  loro  il  commercio  tanto  dai 

naturali  del  paefe ,  quanto  dai  concorrenti'  novelli  :  fa- 

c  iU- 
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cilitavano  il  loro  ritorno  nell  Europa  j  e  fomminillrar 
vano  loro  i  mezzi  e  di  vendere  utilmente,  le  mer¬ 
canzie,  che  trafportavano  nell  Alla,  e  di  ottener?  ad 
un  prezzo  onefto  quelle ,  che  volevano  comprarvi . 
Gl’  Inglefi ,  al  contrario  ,  dipendendo  dal  capriccio 
delle  ftagioni, e  de’ popoli,  fenza  forza,  e  fenz’ alilo, 
co’ foli  fondi  che  ritiravano  dall’ Inghilterra, non  po¬ 
tevano  fare  un  vantaggiofo  commercio .  Conobbero., 
che  difficilmente  avrebbero,  acquiate  grandi  ricchez¬ 
ze  fenza  commettere  grand’  ingiuftizie,  c  che  per  fù- 
perare , o  anche  eguagliare  le  nazioni ,  eh  elfi  aveva¬ 
no  cenfurate ,  Infognata  imitare  la  loro  condotta  ,  . 

Il  progetto  di  formare  degli  ftabilimentj  dure— 
voli,  e  di  tentare  delle  conquide,  fembmya/uperiQ-- 
re  alle  forze  di  ima  foeietà  nafcentc  ;  elTa  però  fi  lu- 
fingò  di  edere  protetta  „  perocché  credeva  d’ edere 
Utile;  ma  le  fue  fperanze  furono  dclufc,  e  non  otten¬ 
ne  cos’  alcuna  da.  Giacomo  Primo ,  Principe  fover- 
chiamente  dedito  alla  filofofia  del  Cuo  le  colo .  E  a- 
Compagnia  per  la  fua  attività,  perfeveranza,e  buo¬ 
na  fcelta  de’ Cuoi  Ufficiali ,  ed  agenti  fùpplì  al  foc* 
corfo,  che  le  negò  il  fuo  Monarca .  Fabbricò  del¬ 
le  fortezze  :  fondò  delle  colonie  nelle  Ifole  di  Già- 
va,  di  Poul  e  con ,  d’  Amboipa ,.  e  di  Banda;  e,  fi 
divide  in  tal  guifa  cogli  Olandefi  il  commercio  del* 
le  droghe ,  che  farà  fempre  à  più  ftabjle  dell’  Orien- 
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tc ,  giacché  il  Tuo  oggetto  n’  è  divenuto  gn  bifor 
gno  reale.  E(To  era  anche  più  importante  in  quel 
tempo  ,  perocché  il  ludo  imaginario  non  aveva 
ancora  fatto  nell’ Europa  i  progreffi  che  fece  in  ap¬ 
prettò  ;  e  le  tele  dell’  India  ,  le  flotte,  il  Thè  ,  e  le 
vernici  della  Cina  non  avevano  lo  fpaccio  prodi- 
giofo ,  che  hanno  oggigiorno . 


<  * .  - 
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Dìfcordìe  dègV  Inglefi  cogli  01  and  e  fi . 
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GLI  OÌandefi  non  avevano  difcacciati  i  Porroghefi 
dalle  Ifole  ove  produconfi  le  droghe ,  per  lar¬ 
darvi  datiiiife  una  nazione ,  la  di  cui  potenza  ma- . 
Pittima  ,’il  èàrattere ,  ed  il  governo  rèndevano  la  con- 
cofrenza  più  formidàbile.  Etti  avevano  infiniti  vati* 
raggi  fopra  i  loro  rivali  ;  colonie  potenti ,  una  mari- 
na  efercitata,  alleanze  affai  ftabili,  un  graffo  fondo' 
di  ricchezze  , la  cònofcenza  del  #paéfé,  e  de’ principi 
e  delle  particolarità  del  commercio.  Di  tutte  quelle 
cofe  erano  mancanti  gl’  Inglefi ,  i  quali  attaccati  fu- 
fono  in  tutte  le  guife .  I  loro  rivali  incominciarono 
dall’ allontanarli  da’ luoghi  fertili  dove  formato  ave- 
"  Lib.  Ut  B 
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vano  qualche  flabilimento .  Nell'  ifole ,  nelle  quali 
1'  autorità  loro  non  era  ancor  ferma,  cercarono  di 

■  . T  !  /  '  ■  •  '  (  f  ■  r  • 

renderli  odiofi  a’ nazionali  per  mezzo  di  accufe  non 
meno  falfe,  che  indecenti .  Tali  vergògiiofi  mezzi  non 
avendo  fortitó  tutto  l’ effetto ,  che  gli  Olandefi  ne 
fperavano,  quelli  avidi  mercanti  rifolveròno  dì  ufare 
degli  atti  violenti;  ed  un’ occafione  flràordinaria  fece 
incominciare  le  oiliiith  prima  del  tempo  premeditato  ; 

In  Giava  vi  è  un’  ufo ,  che  le  fpofe  novelle  con¬ 
trattano  a’ loro  fpofi  i  primi, frutti  deH’amore  .  Que- 
Ila  fpecie  di  guerra,  che  gli  uomini  fi  fanno  una  glo¬ 
ria  di  terminare  al  più  pretto, -e  le  donne  di  prolun¬ 
gare  quanto  loro  riefce  poflibile  ,  dura  qualche  volta 
delle  intere,  fettimane-.  Il  Rè  di  Bantam  fuperata  ave¬ 
va  Ja  refiftenza  di  una  nuova  fpofa  ,  e  dava  delle 
pubbliche  fede  per  celebrare  la  fua  vittoria .  GH  .ftra- 
.meri,  che  fi  trovavano  nel  porto,  furono  invitati  q, 

*  »  t,  4 

quelle  allegrezze.  Fù  una  di  (grazia  ,pe,r  gl’  IngleQ  di 

^  '  .  -  ufi  a, 

efiere  flati  trattati  con  troppa  chfhnzione.  Gli  Olan- 

nìj  ♦•un  ucci  ou  c  tor  s  .  ;  • 

defi  gl’  incolparono  di  Tali  preferenze ,  e  non  difre- 

Tendo  un  folo  iftante  la  loro  vendetta  y  firfcagliarono 

èa  tutte  le  parti  fobra  i  nemici. 

jjpj^iu  .pifemmqp  toh  unmo^nmj  ~  .0 

L’Oceano  Indiano  divenne  in  quell  epoca  il 

teatro  delle  più  fanguinole  battaglie  tra  }  navigatori 

V;  ijitonirnoofl  itefh  c.ui  i  .  0:°:.  ut  r  ( 

delle  due  nazioni.  Etti  fi  andavano  reciprocamepte 

cercgjdo,  fi  affittivano  5  combattevano  nfoluu  di  vin¬ 
cere 
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cere,  ovvero  di  morire.  Il  coraggio  era  uguale  in 
amen  due  i  partici,  ma  ne  erano  dicerie  le  forze;  e 
gl’  Inglcfi  erano  preiTo  a  foccombere,  quando  alcu- 
ni  (pirici  moderati  cercarono  nell’ Europa ,  dove  il  fuo¬ 
co  della  guerra  non  fi  era  comunicato ,  de’ mezzi  per  ri¬ 
conciliarli  .  Di  quelli  fù  adottato  il  più  bizzarro,  per  una 
cecità ,  di  cui  non  farebbe  facile  rinvenir  la  cagione  * 

Le  due  Compagnie  fottoferidèro  nel  1619  un 
trattato,  in  vigor  del  quale  le  Molucche,  Amboina, 
e  Banda  farebbero  rimalle  in  comune  alle  due  nazio¬ 
ni  .  Che  gl’  Inglefi  avrebbero  avuto  un  terzo ,  e  gli 
Olanded  due  terzi  de’  prodotti ,  de’  quali  fi  farebbe 
fidato  il  prezzo.  Che  ciafcuno  contribuito  avrebbe 
a  proporzione  del  proprio  interede  alla  difefa  di  quelle 
Ifolc.  Che  un  configlio,  compollo  di  perfone  fperi- 
mentate  di  ciafcuna  parte ,  avrebbe  regolati  in  Bacavia 
gli  affari  del  commercio.  Che  quello  accordo,  ga- 
v  renato  da’  refpettivi  Sovrani ,  farebbe  durato  venti  an¬ 
ni.  E  che  fe  fodero  inforte  in  quello  frattempo  delle 
differenze,  le  quali  non  fodero  accommodate  dalle 
due  Compagnie,  farebbero  fiate  decìfe  dai  Rè  della- 
Gran-Brettagna,  c  dagli  Stati-Generali  delle  Provin? 
eie -Unite.  Tra  tutte  le  convenzioni  politiche,  delle 
quali  l’ Iftoria  ci  hà  conferva»  la  rimembranza ,  fe  ne 
ritroverebbe  difficilmente  una  più  ftraordinaria  diqnt> 
fia.  Edà  infatti  terminò  come  doveva. 

B  2  Ap- 
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Appena  ne  furono  informati  gli  Olandefi  nelle 
Indie ,  che  cercarono  di  renderla  nulla.  Lo  flato  degli 
affari  favoriva  i  loro  difegni.  Gli  Spagnuoli,  ed  i  Por¬ 
toglieli  avevano  profittato  della  difcordia  de’ loro  ne¬ 
mici  per  riflabilirfi  nelle  Molucche .  EHI  potevano 
farlo,  ed  era  cofà  pericofofa  il  dame  loro  il  tempo 
I  Commiflàrj  Inglefi  confettarono  unanimente  il  van 
raggio,  che  fi  farebbe  ritratto  dall’ attaccarli  fenza 
dilazione;  ma  foggiunfero,  che  nulla  avevano  di  quan¬ 
to  farebbe  ad  etti  bifognato  per  concorrere .  La  loro 
dichiarazione,  che  era  fiata  preveduta ,  fu  regifirata; 
ed  il  loro  afiòciati  intraprefero  foli  una  fpedizione , 
della  quale  fi  riferì)  a  rotto  tuttofi  frutto.  Agli  agenti 
della  Compagnia  dell’Olanda  non  refiava  che  un  fo- 
lo  paflò  per  mettere  tutte  le  droghe  nelle  mani  dei 
loro  padroni ,  vale  a  dire ,  di  fcacciare  i  loro  rivali 
dall’  ifola  d’ Amboina  ;  e  quello  riefcì  per  una  firada 
affai  firaordinarls . 

Un  Giapponefe,  che  era  al  fervigio  degli  Olan- 
de  fi  in  Ambo  ina ,  fi  refe  fofpetto  per  una  curiofitàin- 
difcreta .  Fù  arrefiato ,  e  confefsò  che  s’ era  impegnata 
co’ faldati  della  fua  nazione  di  dare  la  fortezza  in  ma¬ 
no  degl’ Inglefi .  La  fua  confeffione  fù  confermata  da' 
quèlla  ae’fuoi  compagni.  Stanti  quelle  unanimi  de- 
pofizioni  ,  gli ‘autori  della  cofpirazione  furono  metti 
ae’ ferri,  dove  lontani  dal  negarla,  la  confermaro¬ 
no 


no  aneli’  erti .  Una  morte  vergognofa  e  (linfe  il  tradi-  ^ 

ment3  nel  fangue  di  tutti  i  colpevoli.  Tale  è  il  rac¬ 
conto  ,  che  ne  fanno  gli  Olande  fi .  jjr 

Gl’  Inglefi  non  hanno  veduto  in  quell’  accufa ,  K 

che  l’effetto  di  un’avidità  fenza  limiti.  Effi  hanno 
fottenuto ,  dière  un’  affurdità  il  fofpettare,  che  dieci 
agenti,  ed  undici  (ol dati  (Iran ieri  avefièro  potuto  for¬ 
mare  il  difegno  d’ impadronirfi  di  una  piazza  cufiodi- 
ta  da  una  guarnigione  di  dugento  uomini.  Ma  quando 
ancora  quell’  infelici  aveflèro  veduta  la  probabilità  di 
riefeire  in  un  piano  così  firavagante,  non  farebbe¬ 
ro  (lati  fraliornati  dall’  impollibilità  di  efiere  Ibccorlì 
contro  le  forze  nemiche,  che  attediati  gli  avrebbero 
da  tutti  i  lati  ?  Per  rendere  verifimile  un  tal  tradimen¬ 
to  vi  bifognerebbero  prove  più  convincenti  di  una 
confdlìone  degli  accufati  (frappata  a  forza  per  vìa 
di  tortura.!  tormenti  della  tortura  non  hanno  giam¬ 
mai  dati  altri  lumi  che  intorno  al  coraggio,  o  alla 
debolezza  di  coloro ,  che  un  barbaro  pregiudizio  vi 
aveva  condannati .  Quelle  riflefiioni,  folfenute  da  mol¬ 
te  altre  pretto  a  poco  egualmente  convincenti,  hanno 
refo  il  racconto  della  cofpirazione  d’ Amboina  così 
fofpetto,  che  non  è  riguardato  comunemente  fe  non 
come  un  velo,  fotto  il  quale  s’ era  coperta  un’ atro* 

ce  avarizia .  i 

Il  Minilfcro  di  Giacomo  Primo,  e  rintera|na- 
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zione  erano  allora  occupati  nelle  queftioni  Ecclefia- 
(He he,  e  nella  difeuffione  de’ diritti  del  Re,  e  del 
popolo,  nè  fi  avvidero  degli  oltraggi  che  fi  facevano 
al  nome Inglefe  nell’ Oriente.  Quella  indifferenza  pro- 
duffe  una  circofpezione,  che  degenerò  in  debolezza. 
Contuttocciò  il  coraggio  di  quell’  ifolani  fi  fofienne 
affli,  meglio  nel  Coromandel,  e  nel  Malabar. 


CAPITOLO  IV. 

T)ìfcordlc  degl 9  Inglefi  col  Pot' toghe  fi . 


À  Vevano  e  (fi  formati  de’  banchi  in  Mazulipatan , 
Xiu  in  Calicut,  in  molti  altri  porti,  e  fino  in  Delhy. 
Suratte,  emporio  il  più  ricco  di  quelle  contrade ,  allet¬ 
tò  nel  1611  la  loro  ambizione.  Gli  abitanti  fi  erano 
di  (polli  a  riceverli;  ma  i  Portoglieli  fi  dichiararono, 
che  accordandoli  lo  ffabilimento  a  quella  nazione  , 
effi  avrebbero  incendiate  tutte  le  Citta  della  colla,  c 
fi  farebbero  impadroniti  di  tutte  le  navi  Indiane.  Que¬ 
lla  dichiarazione  pofe  infoggezione  il  governo.  Mi- 
dleton,  decaduto  dalle  fue  fperanze,fù  obbligato  di 
allontanarli  dalla  piazza,  paflàndo  in  mezzo  ad  una 
numero  fa  flotta,  alla  quale  fece  più  male  di  quello 
che  ne  ricevellè . 

IT 
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Il  Capitano Tommafo  Bei!  pervenne  l’anno  fe- 
guente  in  que’  lidi  con  forze  più  grandi ,  e  fù  ricevu¬ 
to  in  Suratte  fenz’  alcuna  oppofizione .  Ma  appena  gli 
agenti ,  da  lui  condotti ,  avevano  incominciate  le  loro 
operazioni,  che  fi  vide  comparire  una  formidabile 
armata  efeita  da  Goa.  L’Ammiraglio  Inglefe ,  ridot¬ 
to  all’  alternativa  o  di  tradire  gl’ intereffi  a  lui  fidati  , 
ovvero  d’ efporfi  a’  più  grandi  perigli  per  difendergli, 
non  bilanciò  a  rifolvere.  Attaccò  due  volte  i  Por¬ 
toglieli,  e  due  volte,  malgrado  P  direni  a  inferiorità 
della  fua  fquadra ,  ne  riportò  la  vittoria .  Contuttoccfò 
il  vantaggio,  che  davano  a’ vinti,  la  loro  Umazione, 
i  porti,  e  le  fortezze  loro,  refero  Tempre  la  naviga¬ 
zione  degl’  Inglefi  nel  Guzarate  diffìcilifiima .  Bifognò 
batterli  un’  altra  volta  con  un  nemico  opinato ,  e  nulla 
avvilito  dalle  fue  disfatte .  Non  fi  giunfe  a  godere  di 
.qualche  tranquillità  che  dopo  averla  comprata  con 
nuovi  combattimenti,  e  nuovi  trionfi. 


CAPITOLO  V. 

Lega  degl'  Inglefi  colla  Perfia . 

LA  fama  di  quelle  luminofe  imprefe  contro  una 
nazione ,  che  fino  allora  era  Hata  riguardata' co¬ 
me  invincibile,  penetrò  fino  nella  capitale  della  Perfia. 

Que- 
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Quello  vado  paefe ,  così  famofo  nell'  antichità* 
fèmbra  edere  flato  libero  nella  primitiva  forma  del 
fuo  governo.  Sulle  rovine  di  una  corrotta  Repu- 
blica  s’inalzò  la  Monarchia.  I  Perfiani  furono  lun¬ 
go  tempo  felici  fotte  i  loro  primi  Sovrani;  ed  i  co- 
fiumi  loro  erano  femplici  come  le  leggi.  Finalmente 
introdotto  edendofi  in  quei  Monarchi  lo  fpirito  delle 
conquide,  allora  i  tefori  dell’ Adìria,  le  fpoglie  delle 
nazioni  commercianti ,  ed  i  tributi  di  molte  pro¬ 
vinole  entrar  fecero  nell7  Impero  immenfe  ricchezze , 
le  quali  non  tardarono  a  cangiar  tutto.  Fùfpintosi 
oltre  il  difordine,  che  la  cura  de’ piaceri  publici  fen> 
brava  che  edgeflè  la  principale  attenzione  del  governo. 

Un  popolo,  il  quale  non  viveva  che  per  il  pia¬ 
cere,  non  poteva  tardare  a  divenire  fchiavo.Edò  lo 
fu  de’ Macedoni,  de’ Parti,  degli  Arabi,  de’ Tartari, 
e  circa  la  due  del  quinto  decimo  fecolo  de’  Sofì ,  che 
pretendevano  difeendere  da  Ali ,  autore  della  celebre 
riforma,  che  divife  il  Maomettifmo  in  due  rami. 

Ncdun  Principe  di  quella  nuova  flirpe  fi  refe  co¬ 
tanto  famofo ,  quanto  Schah-Abbas  foprannominato 
il  grande.  Collui  conquido  il  Kandahar,  molte  piaz¬ 
zeimportanti  fui  Mar-Nero,  una  parte  dell’Arabia, 
e  feticcio i Turchi  dalla  Georgia,  dall’  Armenia, dall* 
Mefopotamia,  e  da  tutti  i  paed  che  eglino  avevano 
prima  conquidati  al  di  là  dell’ Eufrate. 

.x> 


Da 
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Da  quelle  vittorie  nacquero  de’ cangiamenti  con- 
fiderabili  nell’  interno  dell’  Impero  .  I  grandi  profit¬ 
tato  avevano  delle  turbolenze  civili, per  renderli  in¬ 
dipendenti:  furono  abballati ,  e  le  cariche  d  impor¬ 
tanza  confidate  furono  a  degli  firanieri ,  che  non  vo¬ 
levano  ,  ne  potevano  formare  delle  fazioni .  La  mili¬ 
zia  era  nel  pofiefib  di  difporre  del  Trono  a  feconda 
del  fuo  capriccio:  fu  tenuta  in  freno  coll’ ajuto  di 
truppe  forefliere ,  che  profefiàvano  una  Religione,  ed 
avevano  cofiumi  differenti .  L’ anarchia  refi  aveva  i 
popoli  proclivi  alla  {edizione  :  furono  ftabilite  cosi 
nelle  Città ,  come  nelle  campagne ,  delle  colonie  feelte 
tra  le  nazioni  più  contrarie  agli  antichi  abitanti  e 
per  i  cofiumi,  e  per  il  carattere.  Da  quefia  difpofi- 
zione  derivò  il  di fpo tifino  forfè  più  affoluto,  che  fi 
folle  mai  veduto  in  alcuna  contrada . 

Il  maravigliofo  fi  è  che  il  grande  Abbas  abbia 
faputo  unire  a  quefto  governo ,  di  fua  natura  oppxef- 
fore ,  alcune  vedute  di  pubblica  utilità .  Chiamò  pref- 
fo  di  fe  tutte  le  arti ,  e  le  fiabili  nella  Corte ,  e  nelle 
provincie  •  Tutte  le  perfone  di  qualche  abilita  in  qua¬ 
lunque  genere, erano  ficure  d’effere  accolte,  ajutate, 
e  ricompenfate ne’ fuoi  fiati.  Diceva  aliai  fpeffò,che 
iforaftieri  formavano  il  migliore  ornamento  d  un  Im¬ 
pero,  e  che  davano  al  Principe  più  fplendore ,  di  quel¬ 
lo  che  le  magnificenze  del  lufiò  più  ricercato . 

Men- 
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Mentre  la  Perda  efciva  dalle  fuc  rovine  per 
mezzo  de’  differenti  rami  d’ induftria ,  che  fi  fhbiliva- 
no  in  tutte  le  parti,  una  colonia  di  Armeni,  venuta 
in  Ifpahan,trafportònelcentrodeirimpero  lo  (pirico 
del  commercio  .  Quelli  negozianti ,  ed  i  nazionali , 
che  feppero  imitarli,  fi  fparfero  fubito  nell’ Oriente, 
nell’  Olanda ,  nell’  Inghilterra ,  nel  Mediterraneo ,  nel 
Baltico,  e  dapper  tutto  dove  il  commercio  era  fiondo , 
e  rimarchevole .  Il  Sofì  prefe  parte  egli  fiefio  nelle 
loro  intraprefe ,  ed  anticipò  loro  delle  forame  confi- 
.derabili,  eh’ elfi  raggiravano  ne’ mercati  più  fa  moli 
deli’  Univerfo.  Erano  obbligati  di  refiituirgii  i  capi¬ 
tali  al  tempo  convenuto,  e  fe  li  avellerò  accrefciutì 
colla  loro  indultria,  egli  accordava  loro  qualche  ri» 


.compenfa , 

I  Portoglieli ,  i  quali  fi  avvidero ,  che  una  parte 
del  commercio  dell’  Indie  coll’  Alia ,  e  coll’  Europa , 
prendeva  la  fua  direzione  per  la  Perfia ,  vi  oppofero 
degli  olla  coli .  Non  potevano  foffrire,  che  i  Perfiani 
il  provedefiero  delle  mercanzie  altrove  che  ne’ loro 
^magazzini.  Ne  fidavano  il  prezzo;  e  fe  permettevano 
doro  di  averne  qualche  volta  da’ luoghi ,  dove  fabbri- 
jcavaufi,  quelito  doveva  femprc  farli  fopra  i  loro  va¬ 
scelli,  e  col  pagare  un  noleggio,  e  de’ dritti  molto 
^enormi .  Si  fatta  tirannìa  irritò  il  grande  Abbas,  il  qua¬ 
le,  informato  del  rifentimento  degl’Ingiefi,  propofea 

collo» 


■  'P  «  L  1  T  I  C  Ai  2? 

coftoro  d’unire  le  loro  forze  marittime  alle  fue  ter- 
reftri,  e  d’alfediare  Orrnuz.  Quella  piazza  fu  affiliai 
dalle  armi  collegate  delle  due  nazioni ,  e  prefa  nel 
1622  dopo  due  meli  di  combattimenti .  I  conquifta- 
tori  fi  divifero  il  bottino ,  il  quale  fu  immenfo ,  e  la 
rovinarono  dalla  cima  ài  fondo  . 

In  lontananza  di  tre ,  0  quattro  leghe  da  quella 
trovarono  fui  continente  un  porto,  detto  Gomron, 
ovvero  Bender-Abbaffi  .  Pareva  che  la  natura  non 
lo  avelie  deftinato  ad  efière  abitato .  Elio  è  pollo 
al  piè  di  montagne  d’una  fmifurata  altezza.  Vili 
refpira  un’  aria  accela .  Si  follevano  continuamente  . 
dal  feno  della  terra  de’  vapori  mortali .  Le  campa¬ 
gne  fono  nere , ed  aride,  quali  (late  follerò  bruciate 
dal  fuoco.  Con  tutti  quell’ inconvenienti ,  il  van¬ 
taggio,  che  aveva  Bender- Abballi  di  elìere  licuaca 
folla  bocca  del  golfo ,  fece  che  il  Monarca  Perfiano 
la  fcegl ielle  per  fervire  d’emporio  al  gran  commer¬ 
cio,  che  egli  fi  proponeva  di  fare  nelle  Indie.  Gli 
Ingleli  furono  allbciati  a  quello  progetto;  accordan- 
dofi  a’  medelìmi  un’  efenzione  perpetua  da  qualun¬ 
que  dritto ,  e  la  meta  del  prodotto  delle  dogane,  a 
condizione  che  elfi  mantenelfèro  almeno  due  navi  da 
guerra  nel  golfo .  Tale  precauzione  parve  indifpenfa- 
bile ,  ad  oggetto  di  render  vano  il  rifentimento  de’  Por- 
voghefi,  f  odio  de’  quali  era  ancora  formidabile. 
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Da  quel  tempo  Bender- Abballi ,  che  ila  ta 
era  fino  allora  fé  non  un  vii  cafale  di  pefcatori,  divenne 
una  Città  florida.  Gli  Inglefi  vi  portavano  droghe, 
pepe,  e  zucchero  da’ mercati  dell’ Oriente;  e  ferro, 
piombo ,  e  drappi  dai  porti  dell’  Europa .  (a')  Il  lu¬ 
cro,  che  eglino  ritiravano  da  quelle  mercanzie,  era 
anche  accrefciuto  dal  noleggio  eccelli vamen te  caro, 
che  loro  pagavano  gli  Armeni ,  i  quali  pottedeva- 
no  ancora  il  più  opulento  ramo  del  commercio  del¬ 
le  Indie.  -  '  ■  .  ) 

Quelli  negozianti  avevano  intraprefo  da  lungo 
tempo  il  traffico  delle  tele ,  nel  quale  non  erano  fia¬ 
ti  frafiornati  nè  dai  Portoglieli  che  penfavano  fo- 
Jamente  ài  Taccheggi,  nè  dagli  Olande!!  che  rivolte 
avevano  tutte  le  loro  mire  alle  droghe.  Dall’altra 
parte  era  da  temerfi  di  non  poter  fofiencre  la  con¬ 
correnza  d’  un  popolo  egualmente  ricco,  indufirio- 
fo,  attivo,  ed  economo.  Gli  Armeni  facevano  al¬ 
lora  ciocché  Tempre  hanno  fatto  in  apprettò .  Paf- 
favano  nelle  Indie,  vi  compravano  del  cotone, Io  di- 
firibuivano  alle  filatrici ,  facevano  fabbricarne  lòtto 
ai  loro  occhi  le  tele,  e  le  trafportavano  in  Bender- 
Abbaffi,  d’onde  pattavano  in  Ifpahan.  Di  là  fi  divi¬ 
devano  nelle  differenti  provincie  dell’Impero,  negli 

“  _ fiati 

(a)  Aggiunfero  poi  ai  carico  ì  drappi ,  che  dalla  loro 
Compagnia  di  Turchìa  andavano  nella  Perfia  . 
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ilati  del  gran  Signore  ,  e  fino  nell  Europa, dove  fù 
prefo  l’ufo  di  chiamarle  tele  di  Perfia ,  febbene  non 
fiano  fiate  mai  fabbricate  che  falla  corta  del  Coro¬ 
nide]  .  Tale  è  l’ influenza  de’  nomi  fulle  opinioni 
degli  uomini,  che  l’errore  popolare,  il  quale  attri¬ 
buire  alla  Perfia  le  tele  delle  Indie,  pafferà  forfè 
collo  fcorrere  de’fecoli  per  una  verità  incontrafta- 
bile  nello  fpirito  deì  fapienti,  che  verranno.  Le  dif¬ 
ficoltò  infuperabili ,  onde  gli  errori  di  quella  fpecie 
fparfero  la  (torta  di  Plinio  ,e  degli  altri  antichi,  deb¬ 
bono  renderci  infinitamente  pregevoli  le  opere  dei 
Letterati  de’noftri  giorni ,  i  quali  raccolgono  i  fìfte- 
mi  della  naturale  delle  arti,  per  tramandarli  alla 

pofteritò. 

In  ricambio  delle  mercatanzie  che  s’ erano  portate 
nella  Perfia,  erta  dava  i  prodotti  del  fuo  territorio, 

ed  i  frutti  della  fua  induftria . 

La  feta,che  era  la  prima  delle  fue  mercanzie,  e 

di  cui  fe  ne  raccoglieva ,  e  fe  ne  trafportava  in  quei 

tempi  una  gran  quantità. 

La  lana  di  Caramania ,  che  fi  raflòmiglfa  molrifli- 
mo  a  quella  di  vigogna .  Quella  impiegavafi  felicemen¬ 
te  nelle  fabbriche  de’  cappelli ,  e  di  alcune  fpecie  di 
floffe .  Le  capre  che  la  fomminillrano  hanno  quello 
di  particolare,  che  i  velli  loro  cadono  dafellelfinel 
mefe  di  Maggio. 
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Le  turchine ,  le  quali  erano  piu  o  meno  per¬ 
fette  fecondo  la  qualità  delle  tre  miniere ,  dalle  quali 
cavavanfi.  Quelle  avevano  luogo  in  altri  tempi  nei 
femminili  ornamenti . 

4  '  *  «  .  —  v  .  ,  .  , 

I  broccati  d’ oro,  fuperiori  di  prezzo  a  tutte  le 
più  celebri  manifatture .  Ve  n’  erano  de’  femplici ,  e 
degli  altri  a  due  faccio  fenza  rovéfcio .  Si  facevano 
di  quelli  drappi  delle  cortine,  delle  portiere ,  e  dei 
guanciali  magnifici .  (V) 

I  tappeti  che  in  appretto  furono  così  bene  imi¬ 
tati  nell’Europa,  e  che  fervirono  lungamente  per 
uno  de  più  ricchi  mobili  de’  noftri  appartamenti . 

li  marocchino  ,  (ky  il  quale  non  meno  delle 
altre  pelli  aveva  un  grado  di  perfezione  che  non  E 
làpcva  dargli  negli  altri  luoghi  .  r  ' 

.Lo. Zigrino,  (c)  il  pelo  di  capra,  l’acqua 

.  '  .  ..  rofa  j 
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00  Intorno  al  telaio  ,  che  ferviva  alla  fabbrica  di  quelle 
gran  pezze  di  Stoffa  cinque  ,  o  fei  uomini  facevano  feorrere  ven¬ 
ticinque  j  o trenta  navicelle  tutte  in  una  volta.  Da  tale  fpe- 
eie  di  labeririti  delP  indhftrià  fi  formavano  de’  cortinaggi ,  delle 
portiere ,  e  dei  guanciali  magnifici . 

(£)  Il  marocchinò  era  fempre  conciato  a  calcina.  Si  fer- 
vivano  del  fiale  e  della  galla  in  vece  del  fan ,  il  di  cui  ufio  era 
ignoto  a’  Perìlani ,  i  SI 

‘  r  (c)  Lo  zigrino  fi  fà  colla  pelle  della  groppa  dell’  afino. 
Invece  del  fieme  di  fienapa  ,  adoprato  altrove  per  granirlo ,  fer¬ 
vi  vanti  del  fems  del  cafinn. 


£  P  O  L  I  T  I  C  A.  31 


rofa,  le  radiche  medicinali,  le  gomme  per  la  cin¬ 
tura,  i  datteri ,  i  cavalli,  le  armi,  e  molte  altre  co¬ 
le ,  delle,  quali  parte  vendevanfi  agli  Indiani,  e  par¬ 
te  lì  trasportavano  nell’  Europa  . 

Sebbene  gli  Olandefi  fodero  arrivati  ad  appro¬ 
priarli  tutto  il  commercio  dell’  India  Orientale,  non 
poterono  vedere  fenza  gelofia  ciocche  fi  faceva  nel¬ 
la  Perda.  Sembrava  ad  effi  che  ì  privilegi',  de  quali 
j  loro  rivali  godevano  folla  rada  di  Ben der- Abballi , 
potelfero  eller  compenfati  dal  vantaggio,  che  edl 
avevano  di  poflèdere  una  più  gran  quantità  di  dio- 
ghc ,  e  quindi  entrarono  in  concorrenza  con  loro .  (a) 


fà\  XI  loro  commercio  fu  (labili to  da,  principio  fopra  un 

,  V  J 

fittemi  poco  lucrativo,  effendo  obbligati  di  depofitare  il  loro 


carico  ne’  magazzini  del  Principe  ,  che  dava  ad  eflì  iu. ricambio 
delle  mercanzìe  del  paefe .  A  poco  a  poco  fi  andò  tanto  abbaf- 
Yando  il  prezzò  delle  lóro  derrate  ,  e  tanto  alzando  quello  delle 
derrate  del  Monarca,  che  vi  (capitavano  confiderabilmente . 


Quella  oppreffione  finì  durante  la  guerra  dell*  Inghilterra.  Effi 
cònclufero  allora  Colla  Corte  di  Ifpahan  un  trattato  «j  in  vigore 
di  cui  la  Compagnia  dell’Olanda  poteva  fare  entrare  ogni 
anno  ne  11’  Impero  per  un  millione  di  mercanzìe ,  le  quali,  libere 
da'tutti  i  dritti ,  fi  potettero  vendere  dove,  ed  a  chi  ella  voleva.. 
E  fe  ne  avelie  portate  di  pili ,  doveva  pagare  per  quello  piu  i  foli- 

lì'.”  ■  r  -  e  1  ,  r 

li  dritti .  Per  prezzo  del  facrificio ,  che  le  fi  taceva  ,  la  medeli- 
ma  fi  obbligò  di  comprare  ogni  anno  dal  governo  fei  cento  balle 
di  feta cruda  del  pelo  di  due  cento  fedici  libbre ,  ed  a  ragione  di 


Decadenza  degl ’  Inglefì  nelle  Indie . 

GL’  Xnglefi,  perfeguicati  (n  tutti  i  mercati  da 
un  nemico  potente  determinato  incefiànte- 
mente  alla  loro  rovina,  recavano  perditori  dapper 
tutto .  La  loro  caduta  fù  accelerata  dalle  difcordie 
civili,  e  Religione,  che  inondavano  di  fangue  la  lo¬ 
ro  patria,  ed  eftinguevano  tutti  i  fentimenti,e  tuta 
i  lumi.  Intereflì  più  grandi  fecero  totalmente  met¬ 
tere  in  obblio  le  Indi©;  e  la  Compagnia,  opprefla* 
e  fcoraggita  alla  morte  memoranda,  e  terribile  di 
Carlo  Primo ,  era  ridotta  a  nulla  * 

Cromvello,  sdegnato  che  gli  Olandefi  fi  fodero 


inoltrati  favorevoli  alla  Famiglia  Stuarda  ,  ed  avellerò 
accordato  Palilo  agl’  Inglefi,  da  lui  dichiarati  pro¬ 
ferita:  irritato,  che  la  Republica  delle  Provin&e- 
Unite  affettatTe  P  impero  de’  mari:  fiero  per  il  buon 


cinque  cento  cinquanta  fiorini  la "balla  ,  lo  che  formava  il  dóp¬ 
pio  del  prezzo  ,  a  cui  la  feta  vendeva!!  in  tutta  la  Perita  ;  rim 
efl>  s*  indennizzava  co’  particolari  delle  perdite,  che  faceva  col¬ 
la ‘Corte , 

i 
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tìfico  delle  fue  imprefe  ;  e  conofcendo  le  proprie 
forze ,  e  quelle  della  nazione ,  alla  quale  comanda¬ 
va,  volle  farla  ri fpettare,  e  vendicarli  ;  licchè  di¬ 
chiarò  la  guerra,  all’  Olanda .. 

Di  cucce  le  guerre  marittime,  delle  quali  Fido- 
rie  ci  hanno  conferva ta  la  memoria ,  fu  quella  la  più 
prudente,  la  più  illudre  così  per  l’abilità  de’ capi, 
come  per  il  coraggio  de’ marinari ,  e  la  più  feconda  di 
opinaci ,  e  fanguinofi  combattimenti .  GF  Inglefì,  che 
n’ebbero  il  vantaggio,  lo  dovettero-' alla  grandezza 
delle  loro  navi,  imitate  dall’ Europa  ne’ tempi  av¬ 
venire  . 

Il  Protettore,  che  comandava,  non  fece  per 
le  Indie  tuttocciò  che  avrebbe  potuto.  Si  con  tentò  di 
alìlcurare  il  commercio  dell’ Inghilterra ,  di  difappro* 
vare  la  fìrage  d’  Amboina »  e  di  prefcrivere  delle 
indennizazioni  per  i  difcendenti  delle  vittime  infelici 
di  quel  fatto  orribile.  Nel  trattato  non  fu  fatta  men¬ 
zione  veruna  delle  fortezze ,  che  gli  Olande!]  aveva¬ 
no  tolte  alla  nazione  nell*  Ifola  di  Giuva^ed  in  mol¬ 
te  delle  Molucche  .  Per  verità  la  reftituzione  dr 
quella  di  Pouleron  fa  fìipulata^  ma  gli  ufurpatorh 
fecondati  daL  mediatore  Inglefe,  che  s’ era  kfciato 
corrompere,,  feppero  eludere  così  bene  queflo  arti¬ 
colo  r  il  quale  poteva ,  e  doveva,  dar  loro  un  con* 
corrente  nelle  droghe  ^che  e(To  non  fu  mai  efeguico" 
Ltb*  Ilh  C  CA- 


CAPITOLO  VII, 

.  r.  Rijìabilimento  del  commercio  Inglefè 

nell'  Indie . 


MAlgrado  quelle  negligenze ,  dacché  la  Com¬ 
pagnia  ebbe  ottenuta  nel  1 6$j  dal  Protei 
tore  la  rinovazione  del  Tuo  privilegio ,  e  che  fi  vi¬ 
de  (labilmente  foflenuta  dalla  publica  autorità ,  ria¬ 


pre  le  quel  vigore ,  che  le  Tue  pafiàte  difgrazie  le  ave¬ 


vano  fatto  già  perdere.  Il  fuo  coraggio  fi  accrebbe 
inficine  con  i  Tuoi  diritti . 

La  felicità ,  che  ella  ebbe ,  nell’  Europa ,  la  feguì 
ancora  nelFAfia.  L’Arabia,  la  Perfia ,  F  Indoftan  , 
FEft  dell’India,  la  Cina,  tutti  in  fomma  i  mercati, 
che  gl’  Inglefi  avevano  per  l’ addietro  frequentati,  ef- 
fendofi  ad  efiì  nuovamente  aperti ,  vi  furono  rice- : 
vuti  con  libertà,  e  confidenza  anche  maggiore  di 
quella,  che  avevano  altre  volte  fperimentata ;  e  gli 
Jffiari  fofienuti  furono  con  molta  vivezza ,  e  confi- 
derabiliffima  utilità.  Altro  non  mancava  alla  loro 
fortuna,  che  di  penetrare  nel  Giappone,  e  tentarono 
anche  quello  ;  ma  i  Giappone!! ,  informati  dagli 

Olan- 
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Olandefì ,  che  il  Rè  dell’  Inghilterra  fpofata  aveva 
una  figlia  di  quella  del  Portogallo,  non  vollero  vi- 
cévere  gl’  Inglefi  nei  loro  porti  Qt)  . 

Malgrado  quella  contrarietà >  la  Compagnia  eb¬ 
be  delle  profferita  aliai  brillanti .  La  fperanza  di  dare 
una  maggiore  ellenfione,  e  (labilità  ai  Tuoi  affari  h 
teneva  in  una  dolce  Infinga,  quando  eflà  videi!  fer¬ 
mata  nel  fuo  corfo  da  una  rivalità ,  che  i  fuoi  pro- 
prj  vantaggi  avevano  fatta  nafcere . 


CAPITOLO  Vili. 

DìfgrazJ?,  ed  errori  degl'  Inglefì  nell ’  Indie  < 


t  ■  '  •  '  : 

ALcuni  negozianti ,  animati  dalla  cognizione  del 
guadagno'  che  fi  faceva  nell’India  v  rifolvet- 
tero  di  andarvi.  Carlo  Secondo %  che  fedeva  allora 
fui  trono  dell’ Inghilterra,  (limò  bene  in  quelle  cir- 


C  2 


co- 


( a )  V  Uffiziale,  che  era;  fiato  incaricato  di  quello  gelofo- 
t  entativo  ,  dimandò  T  fe  dopo  la  morte  di  quella  PrinoipelTa  1  e 
navi  della  fua  nazione  farebbero  ammette  nell*  Impero:  Non  lo 
fperate  ,  gli  fu  rifpofto  j  gli  ordini  dell*  Imperadore^  fono  come 
ti  [udore ,  che  non  rientra  pià  nel  corpo  quando  una  volta 
rt  è  ttfcito  • 
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coftanze  d’ accordarne  loro  il  permeilo ,  quantunque 
ritiralle  delle  Tornine  conlìderabili  dalla  Compagnia 
per  autorizzarla  a  per fegui tare  coloro,  che  non  ri- 
fpet  tavano  il  Tuo  privilegio  .  Una  concorrenza  sì 
fatta  doveva  degenerare  in  ruberie .  GF  Inglefi ,  di¬ 
venuti  nemici  tra  loro ,  accorrevano  gli  uni  contro 
gli  altri  con  una  rabbia ,  ed  aminoli tà ,  che  li  difere- 
ditò  ne’  mari  dell’  Alla . 

Gli  Olandelì  vollero  profittare  di  tal  cri  fi  par¬ 
ticolare.  Quelli  Re  pub  li  cani  che  s’ erano  trovati  per 
un’  aliai  lungo  tempo  i  foli  padroni  del  commercio 
dell’  Indie ,  avevano  veduto  con  difpiacere  efeime 
una  parte  dalle  loro  mani  fui  finire  delle  turbolen¬ 
ze  civili  dell’ Inghilterra.  La  fuperiorità  delle  loro 
forze  fece  ad  elfi  fperare  di  ricuperarla,  allorché  le 
due  nazioni  incominciarono  nel  1664  la  guerra  in 

tutte  le  parti  del  mondo;  ma  le  olìilicà  non  duraro- 
* 

no  lungamente  per  verificare  quelle  valle  Iperanze. 
La  pace  avendo  loro  vietato  di  far  ufo  feopertamen- 
te  delia  forza,  fi  determinarono  ad  attaccare  i  So- 
vrani  del  paefe  per  obbligarli  a  negarne  l’accefiòai 
loro  rivali.  L’imprudente  e  difprezzabil  condotta 
degl’ Inglefi  accrebbe  l’audacia  Olandefe,  la  quale 
gìunfe  tanto  oltre,  che  nel  j68o  li  fcacciò  vergo- 
gnofamente  da  Bantam. 

N  Un  così  grave ,  e  così  publico  ihfulto  riani¬ 
mò 
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tnò  la  Compagnia  Inglefe .  La  pafflone  di  riftabilire 
l’onor  Tuo,  di  fodisfare  alla  Tua  vendetta,  e  di  fo¬ 
cene  re  i  Tuoi  intere  Hi ,  la  fece  rifolvere  a  tentare  li 
sforzi  più  grandi .  Armò  una  flotta  di  ventitré  na¬ 
vi,  Tulle  quali  s’imbarcarono  otto  mila  uomini  di 
truppe  regolate  ;  i  quali  {lavano  per  metterli  alla 
vela  i  quando  gli  ordini  del  Monarca  ne  fofpefe- 
fo  la  partenza.  Gli  Olandefl ,  atterriti  da  così  gran¬ 
di  preparativi ,  feppefo  così  bene  mnneggiarfi  pref- 
fo  Carlo  Secondo ,  eh’  egli  ordinò  Y  accennata  fof- 
penlìone  .  Si  dice  ,  che  que’  Re  pubi  i  cani  fodero  co¬ 
sì  lieti  d’ avete  potuto  tanto  ottenere ,  che  abbiano 
fatto  a  quel  Principe  un  dono  di  £ ,  250,  000  lire. 
Comunque  (la  paflàto  T  affare ,  è  cola  ficura,  che  la 
progettata  fpedizione  non  potè  efegui  rfì . 

La  Compagnia,  efaufta  per  le  fpefe  d’  un’  arma¬ 
mento  ,  che  la  Corte  aveva  refo  inutile ,  fpedì  nelle 
Indie  i  fuoi  baflimenti  fenza  i  capitali  neceflarj  per 
provvederne  i  carichi ,  coll’ ordine  a’  fuoi  agenti  di  ra¬ 
dunarli  fulla  fua  fede, Te  la  cofa  folle  (lata  poflìbile. 
La  realfa ,  che  ella  aveva  fino  allora  ne’  fuoi  impegni 
moftrata ,  fece  trovare  6 , 750 , 000  lire  ;  ma  non  vi  è 
cofa  tanto  flraordinaria  quanto  la  maniera  ohe  11  teline 
per  pagarle  * 

Giofia  Child,  che  di  direttore  deflà'Compa^nìa 
n’  era  divenuto  il  tiranno ,  fece  paflàre  fenza  faputa , 

co- 
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come  fi  dice,  de’  Tuoi  colleghi ,  alcuni  ordini  alle  In¬ 
die  ,  per  inventare  de’  pretefii ,  qualunque  fiati  fof- 
fero,  onde  eludere  i  predatori  del  loro  credito.  Quefio 
fi  (tema  d’ iniquità  fù  particolarmente  confidato  a  Gio¬ 
vanni  Child  fuo  fratello ,  Governadore  di  Bombay. 
Cofiui, avido,  turbolento,  e  feroce,  intima  tolto  al 
Governadore  di  Suratte  alcune  pretenfìoni  le  une 
più  folli  delle  altre .  Le  fue  domande  efiendo  fiate 
ricevute  come  meritavano ,  egli  aliale  tutti  i  vafcelli 
appartenenti  a’  fuddìtì  della  Corte  di  Delhy ,  e  fpecial- 
mente  i  navigli  fpedìti  da  Suratte,  cornei  più  ricchi. 
Non  rifpetta  ne  anche  ì  battimenti ,  che  navigano 
muniti  de’  fuoi  paflaporti ,  e  fpinge  F  audacia  tanto 
oltre ,  che  s’ ìmpadronifce  d’ una  flotta  carica  di  vi¬ 
veri  per  un’  armata  del  Mogol.  Quella  orribile  rube¬ 
rìa  ,  che  durò  tutto  l’anno  1688,  cagionò  in  tutto  Fin- 
doltan  degl’  im  prezzatali  danni . 

Aurengzeb,  che  teneva  le  redini  dell’Impero 
con  una  mano  aliai  ferma,  non  differì  un  momento 
a  punire  un  così  grande  oltraggio.  Uno  de’ fuoi  Luo¬ 
gotenenti  sbarca  full’ incominciare  del  1689  con  ven¬ 
ti  mila  uomini  in  Bombay,  ifola  importante  del  Ma- 
labar,  che  una  Principeflà  del  Portogallo  aveva  por¬ 
tata  in  dote  a  Carlo  Secondo,  e  che  quefio  Monarcg 
nel  1668  ceduta  aveva  alla  Compagnia.  All’ avvici¬ 
nato  del  nemico,  fi  abbandona  il  Forte  di  Magazan 
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con  tanca  preffezza ,  che  vi  fi  lafcia  denaro ,  viveri , 
moke  caffè  piene  d'armi ,  e  quattordici  pezzi  di  grof- 
li  cannoni  .Il  Generale  Indiano,  refo  ardito  per  quello 
primo  vantaggio,  affile  gl’  Inglefi  nel  piano,  gli  bai» 
te,  e  gir  obbliga  a  chiuderli  nella  principale  tortezza, 
dove  gl’  invefte,  e  fpera  d’ obbligarli  ben  preflo  al- 
la  refa . 

Child ,  tanto  vile  nel  pericolo ,  quanto  s’ era  mo¬ 
ntato  audace  nelle  fue  piraterie,  invia  fubito  alcuni 
deputati  alla  Corte  per  implorar  grazia  »  Dopo  molte 
lupp  fiche,  e  viltà,  quell’ Inglefi  fono  ammeffi  avanti 
l’ Imperatore  colle  mani  legate,  e  la  faccia  per  terra. 
Aurengzeb,  che  voleva  confervare  una  lega  da  lui  cre¬ 
duta  utile  a’  fuoi  flati ,  non  fù  infleflibile.  Dopo  aver 
parlato  da  Sovrano  irritato , da  Sovrano  che  poteva, 
e  doveva  forfè  vendicarli ,  cede  al  pentimento ,  ed  alle 
fommiflioni.  L’allontanamento  dell’autore  delle  tur¬ 
bolenze,  ed  una  conveniente  indennizazione  per  i  fuoi 
fudditi ,  che  erano  flati  faccheggiati ,  furono  gli  atti  di 
giuftizia,  a’ quali  il  defpota  più  afloluto  che  vi  foffe 
mai  flato ,  ridufle  i  fuoifupremi  voleri.  Sotto  quelle 
si  moderate  condizioni  fùpermeflb  agl’ Inglefi  di  con¬ 
tinuare  a  godere  de’  privilegj  che  elfl  ottenuti  avevano 
Tulle  rade  del  Mogol  in  epoche  differenti . 

Così  ebbe  line  quell’infelice  affare,  che  inter- 
ruppe  per  più  am\i  il  commercio  della  Compagnia-, 

ch« 
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che  coftò  un  difpendio  di  nove ,  o  dieci  millioni  ,$che 
cagionò  la  perdita  di  cinque  grolle  navi,  e  d’ un  gran 
numero  di  navigli  -minori,  che  fece  perdere  la  vita  a 
molte  mjgliaja  di  eccellenti  marinari,  e  che  terminò 
colla  rovina  del  creditore  delFonore  della  nazione; 
due 'Colè,  il  di  ciù  valore  fupera  qualunque  calcolo. 

La  Compagnia,  cangiando  di  ma  (lime ,  e  di  con¬ 
dotta,  poteva  lufingarfi  d’  efcire  dal  precipizio  orri  . 
bile,  in  cui  lì  era  da  fé  ileila  gittata.  Una  rivoluzio¬ 
ne  per  ella  temerà  .rovinò  ben  predo  quede  dolci 
fperanze .  Giacomo  Secondo,  Principe  che  in  quel  fe¬ 
cole  conofceva  meglio  di  ogni  altro  la  marina,  ed  il 
commercio,  fu  balzato  dal  trono;  ed  un  sì  grande  av¬ 
venimento  mife  in  armi  tutta  l’Europa.  Le  confe- 
guenze  di  quede  fanguinofe  divifioni  fono  conofciute 
.ab  b  a  danza;  ma  forfè  s’ignora  che  gli  armatori  Fran- 
ced  tolfero  alla  Gran-Brettagna  quattromila  dugento 
badimene!  mercantili,  i  quali  furono  valutati  feicento 
fettantacinque  millioni  di  lire;  e  che  la  maggior  par¬ 
te  dei  vafcelli,  che  ritornavano  dall’  Indie, d  trova¬ 
rono  comprefi  in  quedo  numero  fatale. 

Sì  fatte  prede  fegu  ite  furono  da  una  difpofizione 
economica,  che  accelerar  doveva  la  rovina  della  Com¬ 
pagnia.  I  rifugiati  Francefi  avevano  trafportata  nell’ 
Irlanda,  e  nella  Scozia  la  cultura  del  lino,  e  della  ca¬ 
nape.  Per  incoraggire  quedo  ramo  d’  indudria,  d 
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pensò  di  dover  prodcrivererudo  delle  tele  dell’ Indie, 
eccettuatene  le  modelline ,  e  quelle  che  erano  necefià- 
rie  al  commercio  dell’Affirica.  Come  mai  un  corpo 
canto  fpodàto  refider  poteva  ad  un’  urto  così  im¬ 
provvido  ,  e  terribile  ? 

La  pace  ,cbe  doveva  metter  due  a  'tante  di  (gra¬ 
zie  ,  le  'ridotte  al  colmo .  Si  follevò  ne’ tre  Regni  un 
grido  tmivcrfale  contro  la  Compagnia.  Non  era  già 
la  Tua  decadenza  ,  che  le  ffffcitava  tanti  nemici ,  eflà 
gl*  incoraggtva  fel tanto.  I  fuoi  primi  pad! erano  dati 
contrariati  dn  dal  1 6 1 5  .Fin  d’allora  alcuni  politici  ave¬ 
vano  declamato  contro  il  commercio  dell’  Indie  Orien¬ 
tali,  acculandolo  d’ indebolire  la  marina  per  il  gran 
confarne  di  uomini  -,  e  di  diminuire  fenza  compendo 
le  dpedizioni  per  il  Levante,  e  per  la  Rudia .  Quede 
declamazioni ,  dabbene  contraddette  dalle  perdona  il¬ 
luminate  ,  divennero  circa  1’  anno  1628  così  violente , 
che  la  Compagnia,  vedendoti  elpoda  all’odio  della 
nazione ,  s’ indrizzò  al  governo ,  dupplicandolo  d’ efa- 
minare  la  natura  del  duo  commercio  ;  e  di  proibirlo-* 
trovandolo  contrario  agl’  interedì  dello  dato ,  o  di 
autorizzarlo  con  una  pubblica  dichiarazione, trovando¬ 
lo  favorevole .  Il  tempo  non  aveva  che  dopita  queda 
oppodzione  nazionale ,  la  quale  fù  rinnovata  più  du¬ 
ri  oda  mente  che  mai  ne’  tempi  de’  quali  ora  parliamo . 

Gli  dpeculatori  meno  rigidi  condentivano  ,  che  fi 

per- 
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jpermetteflè il  commercio  delle  Indie:  ma  fodenevàno 
che  doveva;  edere  aperto  a  tutti  i  nazionali.  Un  pri¬ 
vilegio  efd  ulivo  fembrava  ad  effi  un  manifedo  atten¬ 
tato  contro  la  liberta .  Secondo  codoro,  i  popoli  non 
avevano  dabilico  un  governo  che  nella  veduta  di  pro¬ 
curare  il  publico  bene  ;  e  quello  rimaneva  danneg¬ 
giato  col  facrifìcare,  per  mezzo  d’odiofi  monopolj , 
Fintereflè  comune  a’ privati  interedi  .  Fortificavano 
un  così  fecondo ,  ed  incontradabil  principio  con  una 
adii  recente  efperienza .  Durante  il  tempo  della  ribel¬ 
lione,  eglino  dicevano , i mercanti  particolari,  che  fi 
erano  impadroniti  de’ mari  dell’ Alia,  vi  portavano  il 
doppio  dei  generi  nazionali  di  quelli  che  fodero 
prima  richiedi ,  e  fi  trovarono  in  idato  al  loro  ri¬ 
torno  di  dare  le  mercanzie  ad  un  prezzo  aliai  baffo  per 
foppiantare gli  Olande!!  in  tutti i  mercati  dell’ Euro¬ 
pa.  Ma  quedi  abili  Republicani,  ficuri  della  loro 
perdita,  fe  gl’Inglefi  avellerò  tirato  più  a  lungo  gli 
affari  fu’i  principjd’ un’ intera  libertà,  fecero  infinua- 
reaCromvello  per  mezzo  di  alcune  perfone ,  che  fi 
erano,  guadagnate,  di  formare  una  Compagnia efclu- 
fiva  .Furono  fecondati  ne’loro  maneggi  da’negozian- 
ti  Inglefi  *  che  facevano  allora  quel  traffico  ,  e  che  fi 
ripromettevano  per  F  avvenire  i  guadagni  più  confide- 
rabili ,  quando  divenuti  efi]  foli  i  venditori ,  data  avef- 
fero  a’  compratori  la  legge .  Il  Protettore  ingannato 

dal- 
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dalle  artifkiofe  infinuazioni  degli  uni ,  e  degli  altri , 
rinnovò  il  monopolio,  ma  per  fette  anni  foltanto,  ad 
oggetto  di  poterlo  rivocare  fe  mai  ricono fccfse  d’aver 
prefa  una  cattiva  rifol  azione. 

Quello  partito  non  incontrò  la  comune  difapro- 
vazióne .  Molti  penfavano ,  che  il  commercio  delle  In¬ 
die  non  potefse  riefcire  fenza  il  foftegno  d’ un  privi¬ 
lègio  e'fclufìvo;ma  molti  altri  focene  vano  che  il  di¬ 
ploma  del  privilegio  attuale  era  affatto  nullo ,  perchè 
conceflò  da’  Sovrani ,  che  non  ne  avevano  il  diritto . 
Si  appellavano  a’ molti  atti  dell’  iffeffa  fpecìe  annulla¬ 
ti  dal  Parlamento  fottio  Edoardo  Terzo,  Enrico  Quar¬ 
to  ,  Giacomo  Primo,  e  folto  altri  regni .  Carlo  Secon¬ 
do  aveva  per  verità  guadagnata  una  lite  còn  limile  al¬ 
la  Corte  degli  Avvocati  Comuni ,  ma  appoggiato  ad 
una  puerile  ragione .  Quello  tribunale  s’ era  avanzato 
a  dire ,  che  il  Principe  goder  doveva  delV  autorità  di 
impedire  a  tutti  ì  fuoi  fudditi  di  trafficare  cogl ’  in¬ 
fedeli  ,  fui  dubbio  che  la  purità  della  loro  fede  non 
reflaffie  alterata . 

Sebbene  i  partiti ,  de’ quali  s’ è  parlato ,  avelièro 
delle  mire  particolari ,  ed  ancora  contrarie,  elfi  fi  riu¬ 
nirono  tutti  nel  progetto  di  rendere  il  commercio  li¬ 
berò,  o  dì  fare  almeno  annullare  il  privilegio  della 
Compagnia.  La  nazione  generalmente  fi  dichiarò  per 
loro  ;  ma  il  corpo  unito  oppofe  i  fuoi  partigiani ,  i  fuoi 

mb 
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miniftri,e  tutti  coloro  che  dipendevano  dalla  Corte,  la 

quale  ella  medefima  faceva  con  quella  caufa  comune* 

,  > 

L’una,  el  altra  parte  fi  fervi  del  mezzo  de’ libelli, 
de’ maneggi ,  e  della  feduzione.  Dal  conflitto  di  que¬ 
lle  palfioni  derivò  una  di  quelle  temperte ,  le  quali 
non  fi  fanno  fentire  con  tanta  Violenza  che  nella  fola 
Inghilterra.  Le  fazioni,  le  fette’,  gPintereffi  urtaronfiì 
impetuofamcnte  gl’uni  contro  glaltri.  Tutto  fenza  di¬ 
lli  nzione  di  rango,  d’  età,  di  fello  pfefe  partito.  Gli 
avvenimenti  più  grandi  non  avevano  fufcitato  un  mag¬ 
gior  entufiafmo .  La  Compagnia  per  follenere  l’ ar¬ 
dore  de’ fuoi  difenfori  s’offrì  di  fomminiìlrare  delle 
grolle  fomme ,  a  condizione  d’eflere  mantenuta  nel 
fuo  privilegio .  I  fuoi  avverfarj  ne  offrirono  delle  più 
confiderabili  per  farlo  rivocar'e  * 

Le  due  Camere,  innanzi  alle  quali  fi  formava  que¬ 
llo  gran  pfocelfo ,  fi  dichiararono  per  i  particolari,  che 
ottennero  il  permeffo  di  fare,  uniti  o  feparati,  il  traffi¬ 
co  dell’  India .  Quelli  fi  aflòciarono ,  e  fondarono  una 
nuova  Compagnia .  L’ antica  ottenne  il  permeilo  di 
continuare  i  fuoi  armamenti  finché  folle  durato  il  tem¬ 
po  del  fuo  privilegio ,  ch’era  già  vicinilfimo  a  fpirare  * 
Cosi  l’Ingh  il  tetra  ebbe  nel  tempo  medefimodue  Com¬ 
pagnie  dell’  Indie  Orientali  autorizzate  dal  Parlamen¬ 
to,  in  vece  di  una  fola  riabilita  dall’ autorità  Reale* 
Furono  allora  veduti  quelli  due  corpi  così  arden¬ 
ti  & 
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ti  a  diftruggerfi  reciprocamente  come  flati  lo  erano 
nello  flabilirfi .  L’ uno ,  e  1’  altro  aveva  fperimentati  i 
vantaggi,  che  derivano  dal  commercio;  e  fi  riguar¬ 
davano  con  quella  gelofìa  ed  odio, che  l’ ambizione, 
e  l’ avarizia  fogliono  continuamente  ifpirare .  La  lo¬ 
ro  inimicizia  fi  palesò  con  gran  rumore  nell’  Euro¬ 
pa  ,  e  fopra  tutto  nell’  Indie  .  Le  due  focietà  final¬ 
mente  fi  rappacificarono ,  e  terminarono  coll’  unire 
nel  1702  i  loro  capitali.  Dopo  quell’ epoca  gli  affa¬ 
ri  della  Compagnia  furono  regolati  con  più  lumi, 
faviezza ,  e  dignità ,  I  principj  del  commercio ,  che 
di  giorno  in  giorno  fi  vanno  nell’  Inghilterra  Tempre 
più  fviluppando,  influirono  fopra  il  fuo  governo 
quanto  io  permettevano  gl’  incereffi  de’  fuoì  mono- 
polj .  Ella  migliorò  i  Tuoi  antichi  flabilimenti ,  e  ne 
formò  de’ novelli.  Il  lucro,  che  l’era  tolto  da  una 
più  grande  concorrenza,  procurava  di  procacciarte¬ 
lo  per  mezzo  delle  vendite  più  confiderabili .  Il  fuò 
privilegio  era  impugnato  con  meno  violenza  dacché 
ricevuta  aveva  la  fanzione  delle  leggi ,  ed  attenuta 
la  protezione  del  Parlamento. 

Alcune  pafiègg  fere  difgrazie  intorbidarono  la  fua 
profperità.  Gli  Inglefi  formato  avevano  nel  1702 
uno  ftabilimento  nell’  Ifola  di  Pulocondor  dipenden¬ 
te  dalla  Cocincbina ,  colla  mira  d’entrare  a  parte  del 
commercio  di  quel  ricco  ,  e  fino  allora  troppo  neglet¬ 
to 
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to  reame .  Una  troppa  lèverità  fece  ribellare  Tedici  foì- 
dati  Macaflàrefi,  che  formavano  una  parte  della  guar¬ 
nigione.  Nella  notte  de'  3.  di  Marzo  1705  coloro 
diedero  fuoco  alle  cafe  della  fortezza*  e  trucidaro¬ 
no  gli  Europei,  fecondo  che  qufedi  ufcivamo  per  eltin- 
guerlo .  Di  quarantacinque  che  erano,  trenta  periro¬ 
no  così,  e  gli  altri  caddero,  per  le  mani  de’ nazio¬ 
nali  mal  contenti  deli’ infolènza  di  quelli  ftranieru 
La  Compagnia  perdette  per  quedo  avvenimento  le 
fpelè  che  la  fila  intraprefa  1’  era  celiata  ,  i  capi¬ 
tali  che  elidevano  nel  fuo  banco ,  e  le  fperanze  che 
ne  aveva  concepite 

Le  difgrazie,  che  le  Ibpravvenrierò.  nel  1719 
In  Sumatra ,  ebbero  confeguenze  menò  funelie.  Gl’ 
Ingleli  frequentarono  quelia  grand’  ifoiadal  loro  arrivò 
nell’ Indie,  ma  non  vi  li  finirono  che  nel  1688.  Al¬ 
lora  fcaeciaroriò  gii  Olandéfida  Bericouli,  CitàPcòtH 
liderabile  della  fpiaggia  Occidentale ,  fabbricata:  lopra 
una  Ipaziola,  e  commoda  ràda,  e  vi  fi  fiabiiironoin  vece 
loro  •  I  conquidaci  trovarono  quegl’  dolami  inclinati 
alla  loro  nazione ,  e  coltivarono  da  principio  con  mol¬ 
ta  prudenza  que de  favorevoli  difpofiziohi  ;;  ma  un^ 
condotta  così  regola  re  non  durò  per  luògo  tempo  * 
Gli  agenti  della  Compagnia  fi  diedero  todo  in  prèda 
a  quello  fpirito  di  tirannia,  e  di  rapina ,  che  gli  Eu¬ 
ropei  acquidano  non  di  rado  nell’ Alia.  Quindi  inco- 

min- 
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linciarono  a  follevarfi  tra  i  medefimi ,  ed  i  nazionali 
alcune  nubi ,  che  fi  andarono  a  poco  a  poco  ingro  fi¬ 
lando.  La  diffidenza,  e  i’animofk'a  non  avevano  più 

i  i  ,  ,  1  i  '  ì 

limiti,  allorché  furono  efTemti  poche  miglia  lontano 
dalla  colta  ergerfi  i  fondamenti  d’ una  fortezza .  A  quel* 
la  veduta  gl’ abitanti  di  Bencoulf  prefero  le  armi,  e 
tutto  il  paefie  s’ unì  con  loro .  In  pochiffimo  jEmpo 
tutti  gi’edificj  della  Compagnia  furono  ridotti  itì/ca* 
nere,  e  gì’  Inglefi  battuti ,  e  coffretti  d’ imbarq^fr  cogli, 
effetti  che  poterono  trafpomrc,  La  loro  proficrizioi- 

j  .•  i . .  j  ^  % 

ne  non  durò  gran  tempo.  IL  timore  di  ricadere  fono 
il  giogo  dell’ ineforabile  Olandefe, molto  potente  lui* 
la  frontiera ,  gli  fece  richiamare  ;  ed  elfi  ricavarono  dal 
loro  difaltro  il  vantaggio  di  potere  terminare  fenza  op? 
pofizione  il  forte  Malboroug ,  che  ancora  polfeggono 
Quelle  turbolenze  erano  appena  calmare ,  che 
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avarizia,  ed  inquietezza  degl’impiegati  della  Compa¬ 
gnia ,  così  quella  vi  pqfe  fine  coli’ abbandonare  le 
ingiulte  pretenfionl,  che  le  avevano  fatto  nascere. 
Ma  intereffi  più  rilevanti  fiffarono  ben  pretto  la  fina; 
attenzióne.  .  :  •  •  r.  . 
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Guerre  degl'  Inglefl  co'  Frane  efi . 

*L  1744  IT  attaccò  tra  l’Inghilterra ,  e  la  Frant¬ 
ela  là  guerra ,  e  tutte  Fé  parti  delF  univerio- 
divennero  il  teatro  delle  loro  difeordie.  Nell’  India,, 
come  negli  altri  luoghi  ,ciafeuna,  nazione  (attenne  il. 
fuo  proprio  carattere .  GT  Tnglètt ,  animati  Tempre  dal¬ 
lo  fpirito*  dèFcommerciò,  attaccarono quello  de  Toro 
nemici ,  e  lo  dittruflero .  I  Francefi ,  fedeli  alla  loro, 
pafllone  per  le  conquitté  r  s’impadronirono  del  prin¬ 
cipale  ttabilimento  degli  emoli  Ioro.L’  ettto  fece  ve¬ 
dere  quale  de’ due  popoli  fi  folle'  regolato  con  mag¬ 
giore  faviezza.QuellOjchenon.avevapenfato  chea! 
fuo  ingrandimento,. cadde  in  una  totale  inazione,  men¬ 
tre  1? altro-, Fontano  dal  centro. della  fua  potenza ,  da¬ 
va  maggiore  ettenffone  alle  lue  in traprefe. 

Erano  appena  ceffate  tra  le  due  nazioni  le  otti? 
lità,  che  le  dividevano,  che  effe  entrarono ,  come 
aufiliarie ,  nelle  difeordie  de’ Principi  Indiani;  e  poco 
dopo  riprefero  le  armi  per  Moro  proprj,  intereflì 
Prima  che  le  turbolenze  avettero  avuto  fine  ,i  Fran- 

cefi 


*  e  Polìtica.  49 

cefi  fi  videro  (cacciati  dal  continente,  e  da’mari  deli' A- 
fia.  Alla  pace  del  1763  la  Compagnia  Inglefc  fi 
trovò  in  poflefiò  del  comando  nell’  Arabia,  nel  gol¬ 
fo  Perfico,  Tulle  code  del  Malabar ,  e  del.  Coio- 

mandel  ,  ed  in  Bengala. 

Tutte  quefte  regioni,  differendo  ntTclintó ,  nei 
cofiumi ,  nel  fuolo ,  nei  prodotti ,  nell’  induffria ,  nel¬ 
le  compre,  e  nelle  vendite,  effer  debbono  minuta¬ 
mente,  ed  appieno  conofciute .  Noi  le  (correremo 
cT un  paffo  rapido.  Si  vedrà,  che  la  loro  defcrizione 
appartiene  fpecialmente  alla  dona  della  nazione, 
che  fe  n’  è  procurata  un’  influenza  più  notabile  ,  e 
che  ne  ricava  i  maggiori  vantaggi. 

CAPITOLO  X. 

Commercio  generale  del  mctr-Roffo ,  e  particolare 

degl ’  Inglefi . 

’Arabia  fi  è  una  delle  peni  fole  più  grandi  del 
Mondo  conofciuto .  E  (Fa  confina  dalla  parte  del 
Nord  colla  Siria  ,  col  Diarbek ,  e  coli’  Irak- Arabi  :  del 
Mezzogiorno  coll’  Oceano  Indiano  :  del  Levante  col 
fieno  Perfico  ;  e  dell’  Occidente  col  mar  Rodò ,  che 
Uh  III  D  la  . 
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la  fepara  dall’  Affrica ,  Si  divide  comunemente  in 
tre  regioni;  Petrea,  Deferta,  e  Felice,  nomi  analo- 
gi  al  fuolo  di  ciafcuna  di  quelle  contrade,  La  Petrea 
è  la  più  Occidentale ,  e  meno  ellefa  delle  tré  Ara¬ 
bie,  EOa  generalmente  è  incolta,  e  quali  per  tutto 

I 

coperta  di  fcogli.  Nella  Deferta  non  fi  veggono  che 
aride  pianure ,  che  mucchi  di  fabbia  ora  follevata,  ora 
diffpata  dal  vento,  che  montagne  fcofcefe,  nè  mai 
coperte  d’ una  tenera  verdura  ;  e  le  forgenti  ffellè  dell’ 
gcqua  yi  fi  trovano  così  rare ,  che  fono  tuttodì  con¬ 
traffate  colle  armi  alla  mano.  La  Felice  riconofce  il 
fuo  luminofo  nome  meno  dalla  fua  fertilità  che  dalla 
vicinanza  degli  Iterili  paefi,chela  circondano.  Que¬ 


ffe  diverfe  regioni, febbene  efpoffe  a’ calori  viviffìmi, 
godono  però  d’ un  cielo  collantemente  puro ,  e  fereno. 

Tutti  i  monumenti  cotiteffano,  che  quello  paefe 
ne’  tempi  più  antichi  folle  molto  popolato .  Si  crede, 
che  i  fuoi  primi  abitanti  veniffero  dalla  Siria ,  e  dalla 
Caldea,  Non  fappiamo  in  qual  tempo  incominciaffè- 
ro  ad  effervi  de  popoli  civili,  nè  fe  i  loro  lumi  follerò 
ad  elfi  rrafmeffi  dalle  Indie ,  o  li  aveffero  in  altra  manie¬ 
ra  acquateti,  Sembra,  che  profeffaffero  il  Sabeifmo 
prima  ancora  che  conofciuti  aveffero  i  popoli  dell  al¬ 
ta  Affa  .  Ebbero  per  tempo  delle  idee  molto  fublimi 
della  Divinità .  Prelevano  il  loro  culto  agli  aftri  come 
a  corpi  animati  dagli  fpiriti  celefti .  La  loro  religione 

non 
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non  fu  nè  atroce,  nè  delle  più  ftravagami  ;  e  febbene 
flati  efii  foflèro  fufcettibili  di  quelli  entufiafmi  repen¬ 
tini  tanto  comuni  a’ popoli  Meridionali ,  fèmbra  che 
fino  a' tempi  di  Maometto  flati  fodero  efenti  dall’ in¬ 
fezione  del  fanatifmo .  Gli  Arabi  del  deferto  profef- 
favano  un  culto  più  afiurdo .  Molti  adoravano  il  Sole, 
ed  alcuni  gli  facri ficavano  fino  degli  uomini  .  Vi  è  una 
verità  che  fi  prova  collo  ftudio  dell’ Ploriate  coll’  i- 
fpezione  del  globo  terreftre % vale  adire  che  le  fàlfe 
religioni  ne’  paefi  aridi ,.  e  fottopofii  alle  inondazioni , 
ed  -a’  Vulcani  furono  fempre  crudeli;  e  Tempre  dolci 
ne’ paefi  favoriti  dalla 'natura  .  In  fomma  ,dove  man¬ 
carono  i  veri  lumi,  tutte  fi  uniformarono  al. clima, 
fotto  il  quale  efie  nacquero . 

Allorché  Maometto  n’  ebbe  (labilità  una  nuova 
nella  Tua  patria,  non  gli  riefcì  diffiicile  comunica¬ 
re  a’  Tuoi  fettarj  dello  zelo,  e  con  e  fio  cangiarli 

in  conquiftatori .  Quelli  efiefero  il  loro  dominio  dai 

« 

mari  dell’Occidente  a  quelli  della  Cina,  e  dalle  Ca¬ 
narie  alile  Ifole  Molucche,  dove  trafportarono  anco¬ 
ra  le  arti  utili,. che  andarono  fempre  perfezionàndo . 
Gli  Arabi  riefcirono  meno  felici  nelle  belle  artf ,  per 
le  quali  mortra'rono  per  verità  qualche  ingegno;  ma 
non  ebbero  veruna  idea  di  quel  delicato  gufto,  cho 
la  natura  hà  dato  qualche  tempo  dopo  a’  popoli ,  che 
fatti  fi  fono  loro  difcepoli. 

D  2 
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Può  dar  fi  che  il  genio,  figlio  dell’  imaginatìva 
creatrice,  appartenga  a’  paefi  caldi,  fecondi  di  produ¬ 
zioni  ,  di  fpettacoli ,  d'avvenimenti  maravigliofi,  e 
proprj  a  fvegliare  F  entufiafmo  ;  mentre  la  delicatezza 
del  gufio ,  che  fceglie ,  e  miete  ne’  campi  feminati 
dal  genio ,  fembra  che  fpetti  più  a’  popoli  ferj ,  docili , 
e  moderati ,  i  quali  vivono  fiotto  un  clima  felicemente 
temperato  .  Può  darli  altresì ,  che  quella  delicatezza 
medefima,  la  quale  non  è  che  il  frutto  d'una  ragio¬ 
ne  depurata ,  e  maturata  dal  tempo ,  richiegga  una 
certa  (labilità  nel  governo  mefcolata  con  una  tal  quale 
libertà  negli  fpiriti  :  un  progrefiò  infenfibile  di  lumi, 
i  quali  dando  all’ ingegno  un’ eflenfione  maggiore, 
lo  mettano  al  pofieiTò  delle  correlazioni  più  giufte  tra 
gli  oggetti  ;  ed  una  più  felice  combinazione  di  quelle 
fenfazionì  mille ,  che  cofiituifcono  le  delizie  degli  ani¬ 
mi  delicati .  Così  gli  Arabi ,  fequelìrati  quali  fempre 
in  climi  ardenti  per  la  guerra ,  e  per  il  fanati  fino,  non 
ebbero  giammai  quel  temperamento  di  governo ,  e  di 
fitua/ione  ,  che  formano  la  delicatezza  del  gullo;  ma 
apportarono  ne’ paefi  da  loro  conquiftati  le  fcienze, 
che  elfi  avevano,  diciam  così,  depredate  nelle  loro 
(correrie ,  e  le  arti  tutte  necefiàrie  alla  profferita  del¬ 
le  nazioni. 

Non  vi  fù  popolo  a  tempi  loro,  che  inten- 

delle  il  commercio,  o  che  faceflè  un  commercio 
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fto  al  pari  di  loro .  Effi  lo  efercitavano  ancora  nel 
corfo  delle  loro  conquide  .  Dalla  Spagna  a  'Tonquin 
avevano  negozianti,  manifatture,  ed  emporj.  Gli 
altri  popoli,  almeno  quelli  dell’Occidente,  prende¬ 
vano  da  loro  ed  i  lumi,  e  le  atti ,  e  le  derrate  utili  a 
commòdi ,  alla  confervazione ,  ed  al  piacer  della  vita . 

Quando  la  potenza  dei  Califfi  incominciò  a  de¬ 
clinare  , gli  Arabi,  ad  efèmpio  di  moke  nazioni  che 
effi  avevano  foggi óga te ,  fc oliere  il  giogo  di  qu.c*i 
Principi;  ed  il  paefe,  ripigliando  a  poco  a  poco  V an¬ 
tica  forma  del  fuo  governo ,  ripigliò  ancora  i  faoi 
primi  coltumi.  In  quell’ epoca  la  nazione,  diviia 
come  altre  volte  in  Tribù  fotto  la  condotta  di  di¬ 
vertì  capi ,  ricadde  nel  fuo  primo  carattere ,  dal  quale 
il  fànatifmo ,  e  l’ambizione  F  avevano  già  tratta. 

Gli  Arabi,  piccioli  di  datura ,  magri  dì  corpo  , 
di  voce  (tridui a ,  fono  di  temperamento  robufto,  di 
pél  bruno,  di  vifo  abbronzato,  d’occhi  neri,  e  vi¬ 
vaci,  di  fifonomia  ingegno  fa,  ma  rare  volte  piace¬ 
vole.  Quelle  contrarietà  di  maniere,  e  di  qualità,  che 
fembranó  incompatibili,  pare  altresì  che  fianfi  riu¬ 
nite  in  quella  genia  di  uomini ,  per  farne  una  na¬ 
zione  (ingoiare,  la  di  cui  figura,  e  carattere  li  di- 
ftingua  da’ Turchi,  Affricani,  e  Perfiani,  da’ quali 
fono  effi  circondati .  Gravi ,  e  fcrj ,  fanno  dipendere 
la  dignità  dalla  loro  lunga  barba  :  parlano  poco  fon- 

za 
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za  getti  re ,  fenza  interromperfi ,  fenza  oflfenderfi  nel¬ 
le  elprettioni .  Si  piccano  tra  loro  della  piu  efat* 
ta  probità  per  una  coufeguenza  di  quello  amor  pro¬ 
prio,  e  di  quello  fpirito  patriottico,  i  quali  uniti 
inficine  fanno',  che  una  nazione, una  orda,  un  corpo 
da  fe  fletta  fi  Itimi,  fi  rifpetti , fi  preferita  al  rima¬ 
nente  del  mondo.  Quanto  etti  piùfottengono  il  lo¬ 
ro  carattere  flemmatico ,  più  riefcono  formidabili  nel¬ 
lo  sdegno,  che  ne  gii  allontana.  Quefto  popolo  ha 
dell’  intelligenza,  ed  anche  dell’apertura  perle  faen¬ 
ze,  ina  le  coltiva  affai  poco  o  per  difetto  d  ajuti ,  o 
ancora  di  bifogni  ;  amando  meglio  foffrire  con  certez¬ 
za  i  mali  della  natura  che  le  pene  della  fatica .  Gli 
Arabi  de’  nottri  giorni  non  hanno  verun  monumento 
di  genio ,  veruna  produzione  della  loro  induttria ,  che 
faccia  ad  etti  qualche  onore  nella  ttoria  dello  fpirito 


umano 


La  loro  pattfone  dominante  è  la  gelofia ,  tormen¬ 
to  delle  anime  ardenti , deboli ,  ed  oziofe,alle  quali 
potrebbe  domandarli ,  fe  la  lor  diffidenza  dipenda  dalla 
ttima,  ovvero  dal  difprezzo  di  loro  medefimi?  Dagli 
Arabi ,  come  fi  dice,  molte  nazioni  dell’  Afia,  dell’  Af¬ 
frica  ,  e  dell’  Europa  medefima  hanno  ricopiate  le  vili 
precauzioni  ,  che  quella  odiofa  paffione  ilpirar  fuole 
contro  un  fello,  che  ettèr  deve  depofìtario,  e  non  tri¬ 
butario  de’  nottri  piaceri .  Perciò  fubito  che  le  loro 

barn» 
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bambine  fono  nate,  unifcono  con  una  fpecie  di  cuci-, 
turo  le  partì  che  la  natura  ha  divife ,  non  lardandovi 
libero  che  lo  fpazio  neceffàrio  agli  fgorghi  naturali . 
Quindi,  a  mifura  che  le  fanciulle  vanno  crefcendo,  le 
carni  a  poco  a  poco  aderifcono,  di  modochè  biio- 
gna  fepararle  con  un  taglio, quando  arrivano  al  tempo 
di  dover  andare  a  marito.  Qualche  volta  fi  contenta¬ 
no  di  farvi  poffare  un’anello.  Le  donne  fono  fotto- 
pofle,  come  le  fanciulle,  a  queff’ ufo  oltraggiofo  alla 
virtù ,  con  una  fola  differenza,  cioè,  che  Fanello  delle 
fanciulle  non  può  levarli ,  e  quello  delle  donne  ha  una 
fpecie  di  ferratura,  della  quale  il  folo  marito  tiene  la 
chiave.  QuelF ufo,  praticato  in  tutte  le  parti  dell’Ara¬ 
bia,  è  quafi  univerfalmente  ricevuto  in  quella,  che 
chiamali  Petrea. 

Tal’ è  generalmente  lallazione. La  differente  ma¬ 
niera  di  vivere  dei  popoli  che  la  compongono  ,  ha 
dovuto  neceffàriamente  introdurre  nel  loro  carattere 
alcune  lìngolarit'a  degne  d’ effer  notate . 

Il  numero  degli  Arabi,  che  abitano  nel  deferto 
può  afcendere  a  due  millioni,  i  quali  fono  divifi  in 
una  gran  quantità  di  orde ,  più  o  meno  numerofe ,  e 
confiderabili ,  ma  tutte  indipendenti  le  une  dall’  altre , 
Il  loro  governo  è  femplice .  Un  capo  ereditario,  colf 
afliftenza  di  alcuni  vecchi,  decide  le  differenze,  e  pu- 

tófce  i  colpevoli.  Se  égli  è  generofo  umano,  e  giu- 
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(lo ,  i  fudditi  f  adorano .  Se  poi  è  fiero ,  crudele ,  ed 
avaro,  lo  tagliano  a  pezzi,  e  gli  danno  un  fuccellòre 
della  Tua  (kflà  famiglia. 

Quelli  popoli  vivono  (òtto  le  tende  in  tutte  le 
(lagioni.  Non  hanno  foggiorno  fidò ,  e  fi  fermano  dap- 
per  tutto,  dove  trovano  dell’acqua,  delle  frutta,  e 
delle  pafiure .  Una  vita  cosi  errante  fembra  ad  e(fi  affai 
delizi  olii;  e  riguardano  gli  Arabi  fedentarj  come  al¬ 
trettanti  fchiavi.  Vivono  di  latte, e  di  carne  de  loio 
armenti.  Gii  abiti  loro,  le  tende, i  cordami,  i  tappeti 
sù  quali  dormono,  tutto  è  fabbricato  colia  lana  delle 
loro  pecore ,  e  col  pelo  delle  loro  capre ,  e  de  loro  ca¬ 
rnea  .  In  quello  medierò  fi  occupano  le  donne  di  eia- 
feuna  famiglia ,  ed  in  tutto  il  deferto  non  vi  fù  mai  un 
Polo  artefice.  Quanto  e(fi  confumano  di  tabacco ,  caffè, 
rifo ,  e  datteri ,  tutto  pagano  col  butirro,  che  trafpor- 
tano  fulle  frontiere,  e  con  più  di  venti  mila  cameli, 
che  vendono  annualmente  a  ragione  almeno  di  qua¬ 
ranta  otto  lire  T  uno .  Quelli  animali ,  così  utili  nell’ 
Oriente,  folevano  condurfi  altre  volte  nella  Siria.  La 
maggior  parte  hanno  prefa  la  ilrada  della  Perfia,  dac¬ 
ché  le  guerre  continue  ve  ne  hanno  moltiplicato  il 
bifogno,  e  diminuita  la  fpecie. 

Siccome  quelli  oggetti  ballar  non  poflòno  agli 
Àrabi  per  procurarfi  le  cofe  che  loro  mancano ,  han¬ 
no  penfato  di  mettere  a  contribuzione  le  caravane 

gui¬ 
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guidate  dalla  fuperftizione  per  le  loro  fabbie .  La  piti 
numerala,  la  quale  và  da  Daraas  alla  Mecca,  com¬ 
pra  la  ficurezza  del  Tuo  viaggio  con  un  tributo  di 
cento  borie,  o  di  cento  cinquantamila  lire,  al  qua¬ 
le  il  Gran-Signore  fi  è  foggettato ,  e  che ,  in  vigore 
delle  antiche  convenzioni ,  fi  divide  tra  tutte  le  Or¬ 
de  .  Le  altre  caravane  compongonfi  {blamente  colle 
Orde,  per  il  territorio  delle  quali  conviene  ad  elle 

paflare . 

Oltre  quefto  ajuto,  gli  Arabi  delia  parte  del 
deferto  fituato  più  verfo  il  Nord  ne  hanno  cercato 
un  altro  nelle  loro  ruberie .  Quell  uomini,  cosi  uma¬ 
ni  ,  fedeli ,  e  dilintereflati  tra  loro ,  fono  feroci ,  ed 
avidilfimi  colle  nazioni  llraniere.  Ofpiti  benefici,  e 
generofi  fòtto  le  loro  tende ,  faccheggiano  poi  per 
coftume  le  borgate,  e  le  picciole  Città  dei  loro  vi¬ 
cini .  Sono  efiì  buoni  genitori,  buoni  mariti,  buoni 
padroni  ;  ma  tutti  quelli ,  che  non  dipendono  dalla 
loro  famiglia,  fono  ad  elfi  nemici.  Le  loro  fcorre- 
rie  fi  ellendono  fovente  molto  lontano  ;  e  non  è  cofa 
rara  che  la  Siria,  la  Mefopotamia,  e  la  Perfìa  ne 
divengano  il  teatro . 

Gli  Arabi,  che  fi  danno  alle  incurfioni,  fi  unif- 
cono  co’  loro  cameli  per  un  commercio ,  ovvero  un*, 
guerra ,  della  quale  ali’  uomo  tocca  tutto  il  profitto , 

ed  all’animale  il  principal  travaglio.  Siccome  quelli 

due 
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due  eflèri  debbono  vivere  infieme ,  fono  allevati  l’ li¬ 
no  per  T altro.  L’Àrabo  avvezza  il  Tuo  camelo  fin 
da  quando  efio  nafce  agli  efercizj  ,  ed  a’  rigori ,  che 
deve  foffrire  per  tutta  la  Tua  vita .  Lo  accofiuma  a 
faticare  molto,  ed  a  confumar  poco.  L’animale  in¬ 
comincia  prefio  a  paflàre  i  giorni  fenza  bere ,  e  le 
notti  fenza  dormire .  E’  efercitato  à  piegare  le  gam¬ 
be  fotto  il  ventre,  per  lafciarfi  caricare  il  dorfo  d’un 
pefo  che  va  infenfibilmente  crefcendo ,  a  mi  fura  che 
per  l’ età ,  e  per  la  fatica  vanno  crefcendo  ancor  le 
fue  forze  .•  In  quefta  fpecie  d’  educazione  fìngo  lare , 
della  quale  fembra  che  qualche  barbaro  defpota  fi 
fia  talvolta  fervito  per  meglio  domare  i  popoli,  a 
proporzione  che  aumentanti  ad  efio  le  fatiche, fi  di- 
minuifce  il  nutrimento  .  E’ anche  per  via  dell’ emula¬ 
zione  ammaefìrato  al  corfo.Un  cavallo  Arabo  è  il 
rivale  che  fi  dà  al  camelo, il  quale,  meno  pronto  e 
leggiero ,  fianca  finalmente  nella  lunghezza  delle  ftra- 
de  il  fuo  vincitore .  Allorché  il  padrone  ed  il  came¬ 
lo  fono  pronti,  e  preperati  alle  fcorrerie,  partono 
infieme,  attraverfano  le  fabbie  del  deferto, e  vanno 
ad  afpettare  sù  i  confini  il  mercante ,  o  il  viaggiato¬ 
re  per  depredarlo .  L’ uomo  devafta ,  ammazza ,  e  ra- 
pifce  ;  ed  il  camelo  porta  il  bottino .  Se  quefii  com¬ 
pagni  di  fortuna  fono  perfeguitati ,  affrettano  la  loro 

fuga.  U  padrone  rubatore  monta  fopra  il  fuo  favo¬ 
rito 
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rito  camelo,  affretta  i  compagni,  e  fa  fino  a  trecen¬ 
to  leghe  in  otto  giorni ,  fenza  fcaricare  i  fuoi  came- 
li ,  nè  dare  ad  efiì  piucchè  un  ora  di  ripofo  il  gior¬ 
no  con  un  folo  pezzo  di  palla  per  nutrimento .  So¬ 
vente  elfi  Hanno  tutto  quello  tempo  fenza  mai  bere  , 
quando  almeno  non  incontrino  a  cafo  qualche  forgente 
d’acqua  poco  lontana  dalla  loro  llrada  ;  che  allora  rad¬ 
doppiano  ilpaffo,  e  corrono  ad  ella  con  tale  ardo¬ 
re,  che  li  fà  bere  in  una  fola  volta  e  perla  fete  paf- 
fata  ,  e  per  quella  che  potrà  ad  elfi  fopravvenire . 
Tale  è  quell’  animale  tanto  famofo  così  nella  Storia 
Sacra  che  nell’  Alcorano ,  e  ne’  romanzi  Orientali . 

Gli  Arabi,  che  abitano i  cantoni,  ove  le  pallure 
fono  magre ,  ed  il  terreno  proprio  alla  coltura  dell’or¬ 
zo  ,  nutrifcono  de’  cavalli  che  riefcono  migliori  di 
quanti  fe  ne  conofcano,e  che  ricercati  fono  in  tutti 
i  paefi  del  Mondo  a  fine  di  abbellire  ,  e  rillorare  le 
razze  di  quella  fpecie  d’ animali ,  che  in  verun  luogo 
non  hanno  nè  la  celerità,  nè  la  bellezza,  nè  il  fenfo 
de’  cavalli  Arabi .  I  padroni  vivono  con  elfi  come  coi 
domellici ,  del  fervizio,  ed  affetto  de’ quali  far  poffono 
capitale  ;  e  fuccede  talora  ciocché  è  comune  a  tutti 
i  popoli  nomati, o  pallori ,  fopra  tutto  a  quelli  che  trat¬ 
tano  con  bontà  gli  animali;  vale  a  dire ,  che  e  gli  ani» 
mali ,  e  gli  uomini  ricopiano  in  loro  ftelfi  qualche  co- 

fa  dello  fpirjto,  e  de’  coltumi  gli  uni  degli  altri  .  Que¬ 
ll! 
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fti  Arabi  hanno  della  femplicità, della  docilità,  della 
dolcezza;  e  le  diverfe  religioni  he’ loro  luoghi  in¬ 
trodotte  Sgoverni  de’ quali  flati  fòlio  elfi  fudditi,  ov¬ 
vero  tributarj ,  hanno  ben  poco  alterato  il  carattere 
dal  clima,  o  dalle  collumanze  in  elfi  fórmato . 

Gl’ Arabi,  riabiliti  full’ Oceano  Indiano ?  e  fui 
mar-Rolìò ,  e  quelli  che  abitano  l’ Arabia  chiamata 
Felice,  erano  in  altri  tempi  un  popolo  dolce,  amante 
della  fua  indipendenza ,  ed  alieno  dalle  conquide .  Co¬ 
lloro  vivevano  troppo  attaccati  al  bel  clima ,  fotto  il 
quale  erano  nati ,  ed  ad  un  terreno ,  che  provedeva 
quali  fenza  coltura  a*  loro  biftìgni ,  per  piegare  alk 
lufinga  d’ acquillarli  de’dominj  fotto  altro  cielo,  ed 
in  diverfe  campagne .  Maometto  li  fece  cangiare  di 
penfiero  ;  ma  nulla  piu  reità  oggigiorno  di  quello  ini- 
pulfo  che  fu  allora  ne’ loro  cuori  fufcitato.  Padano 
la  loro  vita  fumando ,  e  prendendo  del  caffè ,  dell’  op¬ 
pio ,  e  del  forbetto .  Quelli  piaceri  fono  preceduti , 
o  feguiti  da  eccellenti  profumi,  cheli  bruciano  avan¬ 
ti  a  loro,  e  de’ quali  elfi  accolgono  i  vapori  ne’ loro 
veltiti  già  leggiermente  imbevuti  d’  una  afperfione 
d’acqua  rofa. 

Prima  che  i  Portoglieli  avellerò  impedita  la  na¬ 
vigazione  dei  mar-Rolfo ,  gli  Arabi  avevano  piu  at¬ 
tività,  ed  erano  gli  agenti  di  tutto  il  commercio ,  che 
faceva!!  per  quella  (traila  .  Aden ,  porta  full’  dira¬ 
miti 
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mica  più  meridionale  dell’ Arabia  fui  mare  delle 
indie,  n’era  1’  emporio .  Il  fico  del  fuo  porto ,  che  le 
procurava  facilmente  delle  corri fpondenze  coll’Egit¬ 
to,  coll’Etiopia,  coll’ India,  e  colla  Perfia,  l’ave¬ 
va  refa  per  molti  fecoli  uno  de’  più  floridi  banchi 
deli’  Afa .  Dopo  avere  refiflito  per  quindici  anni  al 
grande  Albuquerque ,  che  voleva  nel  1513  diflrug- 
gerla ,  fi  fottomife  a’ Turchi,  i  quali  non  ne  furono 
per  lungo  tempo  padroni .  Il  Rè  d’ Yemen,  pofleflòre 
della  fola  parte  dell’  Arabia ,  detta  meritamente  fe¬ 
lice,  ne  gli  fcacciò,  e  ritirò  tutti  gl’ affari  in  Moka, 
rada  de’  fuoi  flati ,  la  quale  fino  allora  era  Hata  un 
fi^mplice  villaggio. 

Eflì  furono  fui  principio  poco  conliderabili .  La 
mirra ,  l’incenfo,  l’aloè ,  il  balfamo  della  Mecca, 
ed  alcune  fpecie  di  aromi ,  e  di  droghe  per  ufo  della 
medicina,  formavano  la  bafe  di  tale  commercio  a 
Quelli  generi  ,  il  trafporto  dei  quali  è  continuamente 
impedito  da  dazjecceflivi,enon  oltrepafla  oggigiorno 
le 70,0,  qoo  lire,  erano  in  quei  tempi  più  ricercati, 
che  non  fono  flati  in  appreflò  :  ma  quello  però  non  do- 
veya  riguardarli  fempre  come  cofa  di  poco  rilievo  . 
Il  caffè  fece  poco  tempo  dopo  una  gran  rivoluzione. 

L’ubero,  ghe  lo  produce,  viene  originaria¬ 
mente  dall’alta  Etiopia,  dove,  flato  effendo  fin  da 
tempi remotiffin3icon,ofciuto,q  coltivato  tuttavia  con 

buon 
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buon’efiro.  Il  Signor  Lagrenèe  di  Mezieres,  uno  degli 
agenti  più  illuminati  che  la  Francia  avelie  impiégato 
nell’ Indie,  ne  poflèdette  il  frutto,  e  ne  fece  fovente 
ancora  ufo .  Egli  lo  trovò  molto  più  groflò ,  un  poco 
più  lungo ,  meno  verde ,  e  quafi  altrettanto  odorofo  , 
quanto  quello  che  verfo  la  fine  del  quindicefimo  fe- 
colo,  s’è  incominciato  a  raccogliere  nell’Arabia. 

Si  crede  comunemente  che  un  Mollach ,  chia¬ 
mato  Chadeli ,  fiato  fìa  il  primo  Arabo ,  il  quale  fa- 
ceflè  ufo  del  caffè,  ad  oggetto  di  liberarli  d’una  fon- 
nolenza  continua,  che  non  gli  permetteva  di  attende¬ 
re  convenevolmente  alle  fue  preghiere  notturne .  I 
Tuoi  Dervich  l’imitarono,  ed  il  loro  efempio  fù  fe- 
guito  dalle  genti  della  legge .  Non  fi  diede  molto  a 


,-*•  V*; 


eonofcere,  che  quella  bevanda  purificafiè  con  una 
dolce  agitazione  il  fangue ,  diffipaffè  le  gravezze  del¬ 
lo  fiomaco  e  rallegrane  gli  fpiriti  ;  tale  che  fu  adot¬ 
tata  anche  da  quelli, che  non  avevano  bifogno  di  te¬ 
nerli  fvegliati.  Dai  lidi  del  mar-Roffò  ella  pafsò  a  Me¬ 
dina  ,  ed  alla  Mecca  ;  e  quindi ,  per  mezzo  de’  pelle¬ 
grini  ,  in  tutti  i  paefi  Maomettani . 

In  quelle  contrade,  dove  i  co/lumi  non  fono 
così  liberi  come  tra  noi ,  dove  la  gelofia  degli  uomini, 
e- la  vita  auftera  e  ritirata  delle  donne  rendono  la 
focietà  meno  viva,  fù  penlàto  di  ftabilire  alcune  cafe 
publiehe,  dove  fi  diftribuiflè  il  caffè.Quelledella  Perda 

di- 
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divennero  luoghi  infami,  ne’quali  alcuni  giovani  Gioì*- 
giani ,  veftiti  da  cortigiane ,  rapprefentavano  delle  far- 
fe  impudiche ,  e  per  denaro  fi  proftitqivano .  Ma  poi¬ 
ché  la  Corte  fece  celiare  cosi  ftomachevoli  diflolu- 
tezze,  quelle  cafe  furono  un’onefto  afilo  alla  gente 
oziofa ,  ed  un  luogo  di  follievo  alle  perfone  occupa¬ 
te .  Vi  fi  trattenevano  i  politici  difcorrendo  di  notizie, 
i  poeti  recitando  i  loro  veri! ,  ed  i  Mollachi  declaman¬ 
do  delle  prediche,  eh’ erano  ordinariamente  ad  elfi 
con  qualche  elemofina  pagate . 

Le  cofe  non  pattarono  così  pacificamente  in  Co* 
ftantinopoli ,  dove  fi  aprirono  appena  i  caffè ,  che  fu¬ 
rono  frequentati  eccelli  varnen  te,  ed  a  tutte  Fore  .11 
gran  Muftì,  difperato  di  vedere  le  mofehee  abban¬ 
donate,  decife  che  quella  bevanda  era  comprefa  tra 
i liquori  gagliardi  proferita  dalla  le^ge  di  Maometto. 
Il  governo  che  quivi  favorifee  fovente  la  fuperflizio- 
ne,  dalla  quale  è  talvolta  ingannato ,  fece  fubito  chiu¬ 
dere  le  cafe  che  difpiacevano  tanto  a’  Miniflri  della 
religione,  ed  ordinò  ancora  agli  Uffiziali  di  polizia 
d’invigilare  che  non  fi  ufafiè  tale  liquore  neppure 
nelle  cafe  particolari .  Ma  una  inclinazione  dichiarata 
trionfò  di  tutte  quelle  feverità  .  Si  continuò  a  bere 
il  caffè ,  ed  i  luoghi  lleffi ,  ne’  quali  fi  dillribuiva ,  fu¬ 
rono  rollo  riaperti  in  più  gran  numero  di  prima . 

Verfo  la  metà  dell’  ultimo  fecolo ,  il  Gran- Vi* 

fir 
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ftr  Kuproli  andò  mafcherato  ne’  principali  caffè  di  Co- 
flantinopoli ,  ove  trovò  una  truppa  di  gente  mal  con¬ 
tenta  ,  la  quale ,  perfuafa  che  gli  affari  del  governo 
fiano  veramente^quelli  d’ ogni  particolare ,  ne  decor¬ 
reva  caldamente  ,  cenfurando  con  edrema  arditezza 
la  condotta  dei  Generali ,  e  de’  Miniflri .  Di  là  pafsò 
alle  taverne ,  ove  vendeva!!  il  vino ,  le  quali  erano 
piene  di  perfone  femplici ,  la  maggior  parte  militari, 
che  accodumati  a  riguardare  gl’  internili  dello  flato 
come  quelli  del  Principe  ,  che  adorano  tacendo, 
cantavano  allegramente ,  parlavano  de’  loro  amori , 
e  delle  loro  imprefe  guerriere .  Quelle  ultime  lo¬ 
derà,  che  non  cagionano  alcuno  inconveniente,  gli 
parve  che  doveffero  tollerarli;  ma  giudicò  le  pri¬ 
me  pericolofe  in  uno  llato  difpotico .  Tal  regola¬ 
mento  ,  che  non  li  ellende  oltre  i  confini  della  Ca¬ 
pitale  dell’ impero, non  hà  diminuito  l’ ufo  del  caffè, 
anzi  ne  hà  forfè  edefo  maggiormente  il  confumo. 
Tutte  le  drade  ,  tutti  i  mercati  ne  prefentano  di 
qualunque  fpecie  ;  e  non  vi  è  cafa  dovè  elio  non  li 
beva  almeno  due  volte  il  giorno.  In  alcune  ancora  li 
beve  indifferentemente  a  tutte  le  ore  i  edèndovi  1  ti¬ 
fo  dìprefentarlo  a  chiunque  vi  giunga, ed  edèndo  di- 
mata  una  inciviltà  eguale  il  non  offrirlo ,  oil  rifiutarlo. 

1  Nel  tempo  precifo  che  i  caffè  fi  chiufero  in  Ca¬ 
ftan  tinopoli?  fi  aprirono  in  Londra.  Queda  novità, 

fù 
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fa  introdotta  nel  1652  da  un  mercante  nominato  E- 
doard'o ,  che  ritornava  dal  Levante,  incontrò  il  gu- 
ilo  degl*  Inglefì  ;  e  da  tutte  le  nazioni  dell’  Europa 
fupofcia  adottata ,  ma  con  una  moderazione  non  pra¬ 
ticata  nei  climi,  dove  la  Religione  proibi fce  l’ufo 
del  vino. 

L’albero,- che  produce  il  caffè  ^crefce  nel  terri¬ 
torio  di  Betelfagui,  Città  dell’  Yemen ,  fituata  in  un’ 
arida  labbia,  e  lontana  dieci  leghe  dal  mar -Rollò. 
E’  eflo  coltivato  in  una  eden  fio  ne  di  cinquanta  le¬ 
ghe  di  lunghezza,  e  tra  quindici  e  venti  di  larghez¬ 
za.  Il  fuo  frutto  non  riefce  egualmente  perfetto  dap¬ 
pertutto.  Quello,  che  crelce  nei  luoghi  trìti,  è  più  pic¬ 
ciolo,  più  verde ,  più  grave,  e  generalmente  preferito . 

Sì  contano  nell’Arabia  dodici  millioni  di  abi¬ 
tanti  ,  la  maggior  parte  dei  quali  fà  fua  delizia  il  caf¬ 
fè  .  Il  vantaggio  di  prenderlo  in  natura  è  riferbato  ai 
cittadini  ricchi .  La  plebe  è  ridotta  a  prendere  il  gu- 
fcio,  e  la  pellicola  di  tal  prezio fo  frutto . Quedi  ne¬ 
gletti  avanzi  formano  una  bevanda  aliai  chiara ,  che 
ha  il  fapore ,  ma  nè  l’amarezza ,  nè  la  forzadel  caffè. 
Tali  generili  trovano  a  vii  prezzo  in  Betelfagui,  che  è 
il  mercato  generale ,  dove  ancora  fi  compra  tutto  il 
caffè ,  eh’  edrar  fi  deve  dal  paefe  per  le  drade  di  tcrra> 
Il  di  più  è  portato  a  Moka ,  che  n’  è  lontana  trenta- 
cinque  leghe-,  ovvero- a’ porti  più  vicini  di  Lohia  *o 
Lib.  III.  E  di 
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di  Hedeida,  donde  fi  trasferisce  fopra  leggieri  navi¬ 
gli  in  Jedda .  Gli  Egiziani  vanno  a  prenderlo  nell’ ulti¬ 
ma  di  quelle  piazze ,  e  tutti  gli  altri  popoli  nella  prima. 

La  quantità  del  caffè,  che  fi  trafporta,  può  va¬ 
lutai  circa  a  dodici  millioni  e  cinquecento  cinquan¬ 
ta  mila  libbre .  Le  Compagnie  Europee  entrano  in 
quello  mercato  per  un  millione  e  mezzo  :  le  Perdane 
per  tre  millioni  e  mezzo  :  la  flotta  di  Suez  per  fei  mil¬ 
lioni  e  mezzo  :  l’ Indollan ,  le  Maldive ,  e  le  Colonie 
Arabe  della  colla  dell’Affrica  per  cinquanta  mila; e 
le  caràvane  di  terra  per  un  millione  -di  libbre  . 

Siccome  i  caffè  caricati  dalle  cara  vane,  e  dagli 
Europei  fono  i  più  feelti,  coftano  circa  a  fedici,  o 
diciaffette  foldi  la  libbra .  I  Perfiani ,  che  fi  contentano 
degl’  inferiori ,  non  li  pagano  che  dodici  o  tredici 
foldi .  Agli  Egiziani  coftano  quindici ,  o  fedici ,  for¬ 
mando  elfi  i  loro  carichi  di  caffè  parte  di  buona ,  e 
parte  di  cattiva  qualità ..  Riducendo  dunque  il  valore 
del  caffè  a  quattordici  foldi  la  libbra,  che  è  il  prezzo 
mezzano,  la  fua  effrazione  deve  fare  entrare  ogni  an¬ 
no  nell’Arabia  8, 785,  ooo  lire.  Quello  denaro  non 
vi  retta,  ma  la  mette  in  ittato  di  poter  pagare  le  pro¬ 
duzioni  ftraniere ,  che  fono  portate  ne’  fimi  porti  di 
Jedda ,  e  di  ÌVloka . 

In  Moka  fogliono  andarvi  dall’  Abilfitiia  monto- 

•  ,  ■  . *' 

denti  à’elefkntU  zibetto.,  e  (chiavi.  Dalla  coda 
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Orientale  delrAfirica  oro ,  fchiavi  ,  ambra,  ed  avorio  : 
dal  golfo  Perfico  datteri,  tabacco»  e  grani  :  da  Suratte 
una  gran  quantità  di  tele  gregieemal  teflute  ,ed  una 
picciola  porzione  di  fine  ;  da  Bombay ,  e  da  Pondiche- 
iry  ferro ,  piombo ,  e  rame  colà  crafportati  dall’  Euro- 
pa  :  dal  Malabar  rifo ,  zenzero  ,  pepe  ,  zafferano  deli* 
Indie,  kaire ,  cardamomo,  ed  anche  tavole:  dalle 
Maldive  bengioino,  legno  d’aquila,  e  pepe,  che  quelle 
itole  fogliono  acquisire  nel  fare  de’ricambj  ;  e  dal 
Coromandel  quattro  ,  0  cinquecento  balle  di  tele  qua- 
fi  tutte  turchine.  La  maggior  parte  di  quelle  mercan¬ 
zie,  che  poflbno  efièr  vendute  fei  millioni,  ficonfu- 
mano  nell’ interno  del  paefe.  Il  redo,  e  fopratucto 
le  tele,  fi  dilìribuifce  neirAbiifinia,  in  Socotora,  e 

»  -  '  -  *■  -  ■  .  •  t. 

fui  la  coda  Orientale  dell’ Affrica. 

-•  , 

NefTuno  degli  affari,  che  trattanfi  così  in  Moka, 
come  in  tutto  V  Yemen ,  ed  anche  in  Sanaa,  fua  Capi¬ 
tale,  è  maneggiato  da’  naturali  del  paefe .  Le  avanìe, 
onde  efìl  fono  minacciati  continuamente  dal  gover¬ 
no,  gl’ impedi fcono  anche  d’intereflarvifi .  Tutte  le 

.<  *• 

cafe  di  commercio  fono  occupate  da  Baniani  di  Su¬ 
ratte,  o  di  Guzarate ,  i  quali  non  mancano  mai  di  ri-> 
tornare  alla  loro  patria  toftocchè  abbiano  fatta  qual¬ 
che  fortuna,  cedendo  allora  i loro  flabilimenti  a’ ne¬ 
gozianti  della  nazione  >  i  quali  a  Tuo  te'mpo  anche  fi 
ritirano  ,  e  lafciano  a’  nuovi  fuccefiori  il  loro  luogo . 
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Altre  voltale  Compagnie  Europee,  che  godono 
del  privilegio  efclufivo  di  trafficare  aldilà  del  Capo 
di  Buona-Speranza,  avevano  ffiabiliti  degli  agenti  in 
Moka. Malgrado  una folenne capitolazione, che  fidati 
aveva  alla  ragione  di  due  ed  un  quarto  per  cento  i 
dritti ,  che  dovevano  pagarli ,  erano  elfi  efpolh  a  fre¬ 
quenti  vefiàzioni .  Il  Governadore  della  piazza  efigeva 
da  loro  de’  donativi ,  che  gli  lenivano  a  comprare  il 
favore  de’  cortigiani ,  o  quello  ancóra  del  Piincipe 
fteflb.  Contuttocciò  il  lucro,  che  ritraevano  dalle  mer¬ 
canzie  dell’ Europa,  e  fpecialmente  dei  drappi,  che 
vi  fpacciavano,  faceva  loro  foffViré  con  pace  tanti  avvi- 
limati  •  Allorché  il  Cairo  pensò  di  provedere  elfo  quei 
differenti  generi,  non  fu  polfibile  di  follenere  la  fua 
concorrenza  ;  talché  tettarono  abbandonati  alcuni  già 

fiffi  ftabilimenti .  _ 

Il  commercio  fi  fece  per  mezzo  d  alcuni  vafcel- 
li,che  venivano  dall’ Europa  con  ferro,  piombo,  ra¬ 
me  ,  ed  argento ,  generi  refi  già  neceffarj  per  pagaré 
il  caffè  che  vi  fi  foleva  comprare .  I  fopraccarichi,  che 
avevano  la  cura  di  tali  operazioni ,  terminavano  ad' 
o^ni  viaggio  le  loro  incombenze.  Quelle fpediziani, 
da  principio  aliai  numerofe ,  ed  utili ,  andarono  fuc- 
ceffivamente  decadendo .  Le  piantagioni  del  caffè, 
fatte  dalle  nazioni  Europee  nelle  loro  Colonie,  fece¬ 
ro  diminuire  infiememente  il  confutilo, ed  il  prezzo  di 

quel- 
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quello  dell’ Arabia.  Tali  viaggi,  coll’ andar  del  tem¬ 
po  ,  più  non  davano  un  guadagno  badante  a  (ottenere 
le  fpefe  delle  fpedizioni  dirette  ;  cd  allora  le  Compa¬ 
gnie  Inglefe ,  e  Francefe  fecero  la  rifoluzione  di  fpe- 
dire  in  Moka ,  l’ una  da  Bombay  ,  e  l’ altra  da  Pondi- 
chery,  alcuni  battimenti  con  delle  mercanzie  dell’  Eu¬ 
ropa  ,  e  deli’  Indie .  Sovente  ancora  fono  ette  ricorfe 
ad  un  mezzo  meno  difpendiofp  ,  GV  Inglett ,  ed  i  Fnm- 
cefi,  che  navigano  dall*  uns^Jn  dìa  all’ altra ,  vanno  tut¬ 
ti  gl’ anni  nel  mar-Roffo,  dove,  febbene  vendano  con 
vantaggio  le  loro  mercanzie, non  pedono  contuttoc- 
ciò  mai  formare  un  carico  per  il  loro  ritorno;  tal¬ 
ché  tt  addottane  per  un  tenue  noleggio  il  tra fp orto  del 
caffè  delle  Compagnie ,  il  quale  dividono  ne’  battimen¬ 
ti,  che  dal  Malabar,  e  dA  Coromandel  fpedir  foglio- 
no  nell’  Europa .  La  Compagnia  Olandefe  ,  che  vieta 
a’ Tuoi  fudditi  gl’ armamenti, e  che  non  fa  dìa  fletta 
alcuna  fpedizione  per  il  golfo  Arabico,  è  rimatta  pri¬ 
va  della  parte, che  poteva  prendere  in  quello, ed  ha 
rinunziato  ad  un’  altro  anóhe  più  opulento  ramo  di 
commercio,  quale  fi  è  quello  di  Jedda. 

Jedda  è  un  porto  fituato  circa  la  meta  del  golfo 
Arabico,  venti  leghe  lontano  dalla  Città  fanta.  Il  go¬ 
verno  vi  è  mifto .  Il  Gran-Signore ,  ed  il  Scherìjf  del¬ 
la  Mecca  fe  ne  dividono  l’autorità,  ed  il  prodotto 
delle  dogane ,  Quelli  dritti  padani!  a  ragione  dell’  otto 
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per  cento  dagli  Europei ,  e  dei  trédici  dalle  altre  na¬ 
zioni;  e  paganti  tempre  in  mercanzie,  che  gli  Am- 
rninifiratorì  obbligano  i  negozianti  del  paefe  di  com¬ 
prare  ad  un  affiti  grave  prezzo .  E’  già  gran  tempo, 
che i  Turchi ,  (cacciati  da  Aden ,  da  Moka,  e  da  tutto 
r  Yemen  ,  lo  farebbero  flati  anche  da  Jedda,fenza  il 
timore ,  ch’effinon  fi  fodero  abbandonati  ad  una  ven¬ 
detta,  la  quale  metteffie  fine  ed  ai  pellegrinaggi ,  ed 
al  commercio. 

Suratte  fpedifce  ogn’anno  tré  vafcelli  in  Jedda  ^ 
carichi  dì  tele  di  tutti  i  colorì ,  di  chaales  ,  e  dì  fio  fi¬ 
fe  mefchiate  di  cotone  ,  e  di  fiera  ,  e  dovente  anche 
fregiate  di  fiori  d’  oro,  e  d’ argento ,  dalla  vendita  del¬ 
le  quali  fi  ricavano  dieci  mill ioni  di  lire  -  Partono  da 
Bengala  per  lo  fleflo  delfino  due ,  e  piu  fpefib ,  tre  ba¬ 
simenti  Apertami  a’  mercanti  liberi  Inglefi .  In  altri 
tempi  vis’  in  te  redava  anche  la  Compagnia,  ma  oggi¬ 
giorno  non  v’hanno  parte  fie  non  gli  Armeni .  Quelli 
carichi  medi  infìeme  podòno  valutarli  fette  miliioni 
e  dugento  mila  lire  ;  e  fono  compofii  di  rifio ,  di  zen- 
sejo ,  di  zafferano ,  di  zucchero*  d  alcune  (loffie  di  fie¬ 
ra ,  e  d’  una  quantità  confiderabile  di  tele ,  per  la  mag¬ 
gior  parte , comuni . I  baftimeriti,  ch’entrar  pòfsono 
nel  mar-Rofso  dal  principio  di  Decembre  fino  alla 
fine  di  Maggio,  trovano  in  Jedda  la  flotta  di  Suez, 
Quella  è  comporta  ordinariamente  di  quattor¬ 
dici 
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did,o  quindici  navi  cariche  di  biade,  di  rifo,  e  di 
legumi  per  mantenimento  dell’Arabia.  Quelli  por¬ 
tano  per  ufo  dell’ Afa  vetri  di  Venezia,  corallo,  e 
r arabe,  dei  quali  gl7  Indiani  far  Cogliono  dei  collari  , 
e  dei  braccialetti .  Giunti  itafieme  nel  mefe  d’ Otto- 
bre ,  ne  partono  anche  inficine  in  quello  di  Febbrajo 
con  fei  in  ili  ioni  e  cinquecento  mila  libbre  di  caffè,  e 
con  circa  fette  millioni  di  lire  in  tele ,  o  in  ffoffe . 

r  -irAc 

Sebbene  non  abbiano  a  fare  che  dugento  leghe  di  fira¬ 
da  per  rientrare  nel  loro  porco ,  impiegano  in  que¬ 
lla  navigazione  due  interi  meO,  effèndo  fempre  con¬ 
trariati  dai  venti  del  Nord  ,  i  quali  dominano  conti¬ 
nuamente  in  quel  mare  .  La  loro  ignoranza  è  tale  , 
che ,  malgrado  il  coffume  che  hanno  di  gittare  ogni 
notte  le  ancore.  Cogliono  chiamarli  felici,  quando 
non  perdono  più  della  feda  parte  dei  loro  ballimen¬ 
ci  .  Se  fi  unifeono  a  quelle  perdite  la  fcarfozza  degli 
armamenti ,  i  dritti  eccedivi  che  convien  pagare  in 
Suez ,  le  inevitabili  velìazioni  d’  un  governo  che  op¬ 
prime  qualunque  indudria ,  fi  verrà  Cubito  in  cogni¬ 
zione  ,  che  nello  fiato  attuale  degli  affari  il  legame 
dell’ Europa  coll’India  per  quella  llrada  non  è  pra¬ 
ticabile. 

Le  mercanzie,  che  vengono  da  Suratte,  e  da 
Bengala,  e  che  non  fono  comprate  dalla  fiotta  Egi¬ 
ziana  ,  parte  conftiinanfi  nel  paefe,cd  il  refto  in  mag¬ 
gior 
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igìor  quantica  e  comprato  dalle  caravane ,  che  vanno 
©gn’  ànno  alia  Mecca . 

Quella  Città  è  Hata  Tempre  cara  agli  Arabi ,  i 
quali  fui  rifle Ilo  che  fia  Hata  il  foggiorno  d’Àbramo, 
concorrevano  da  tutte  le  parti  ad  un  tempio  ,  c-he.  v  e- 
ra  ,  e  di  cui  credettero  efTerne  flato  egli  il  fondatore-. 
Maometto ,  troppo  afluto  per  intraprendere  d  aboli¬ 
re  una  divozione  cosi  generalmente  radicata  ,  fi  con¬ 
tentò  di  rettificarne  V  oggetto .  Bandì  gl  Idoli  da  quel 
luogo  venerato ,  e  lo  dedico  alla  Unita  di  Dio^  fu- 
blinie ,  e  potente  idea,  dovuta  da  tutte  le  Religioni 
alla  Filolbfia  !  Maometto  non  fu  l’ inviato  del  Cielo , 
ma  uno  fcaltro  politico,  ed  un  gran  conquiflatore* 


Ad  oggetto  d’ aumentare  ancora  il  coneoi  fo  degli  flia- 
nied  in  una  Città,  che  desinava  per  capitale  del  Tuo 
impero ,  ordinò  che  tutti  i  fognaci  della  fua  legge  vi 
andaflero  almeno  una  volta  in  tutto  il  tempo  della 
loro  vita  fotto  pena  di  dannazione.  Queflo  precetto 
era  accoppiato  ad  un  altro,  che  deve  far  conofcere 
non  eflTere  Hata  la  fola  fuperflizione  quella  che  lo  gui¬ 
dava.  Egli  e  fi  gè  che  ciafcun  pellegrino,  di  qualun¬ 
que  paefe  fi  folle  flato  -,  comprafle,  e  Faceflè  benedi¬ 
re  cinque  pezze  di  tela  di  cotone,  che  ferviflèro  di 
fu  darlo  tanto  per  fe,  che  per  gli  altri  della  fua  fa¬ 
miglia  ,  i  quali  da  ragioni  plaiillbili  flati  folfero  im¬ 
pediti  d’ intraprendere  quel  Tanto  .viaggio. 

Qtie- 
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Quella  politica  doveva  far  divenire  V  Arabia  il 
•centro  d' un  gran  commercio,  allorché  il  numero  dei 
pellegrini  lì  e  (tendeva  a  più  miilioni  •  Ma  quel  zelo 
s’ è  così  rallentato ,  fpecialmente  falla  coda  dell' Af¬ 
frica,  nelPIndodan ,  e  nella  Perita  ^  a  proporzione 
della  lontananza  che  corre  tra  quedi  paefì ,  e  la  Mec¬ 
ca,  che  non  vi  fe  ne  veggono  più  di  cento  cinquan¬ 
ta  mila,  i  quali  per  la  maggior  parte  fono  Turchi . 
E  codoro  ne  portano  via  fetcecento  cinquanta  mila 
pezze  di  tela  lunghe  ciafcuna  dieci  aane ,  fenza  com¬ 
prendervi  quella ,  che  molti  di  elfl  comprano  per  ri¬ 
vendere.  "Sono  invitati  aquede  fpeculazioni  dal  van¬ 
taggio  ,  che  hanno ,  nel  traverfare  i  deferti  di  non 
e  (fere  inquietati  dalle  dogane,  e  velfazioni,  che  ren¬ 
dono  rovinofe  le  fcale  di  Suez,  e  di  Baflòra.  Il  de¬ 
naro  di  quedi  pellegrini ,  quello  della  flotta,  e  quello 
che  gli  Arabi  ritirano  dalla  rendita  del  loro  caffè, và 
tutto  nell'  Indie.  I  vafcelli  di  S  aratte  ,  del  Malabar, 
rìelCoromandeì  ,e  di  Bengala ,  trafportano  ogni  an¬ 
no  il  valore  di  14 , 400 ,  000  lire  ;  ed  intorno  all  ot¬ 
tava  parte  di  tal  formila  in  mercatanzie .  Nella  divifione 
che  le  nazioni  commercianti  dell  Europa  fanno  di  ta¬ 
li  ricchezze ,  gl’  Ingleli  fono  pervenuti  ad  appropriar- 
fene  la  parte  piu  confiderabile .  Quedi  hanno  acqui- 
flata  la  della  fuperiorita  nella  Perfia .  C  A- 

Aune.  Sorta  dì  mi  fura  tra  il  braccio ,  e  la  canna 

d' Italia , 
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CAPITOLO  XI. 


Commercio  generale  del  golfo  Per  fico  >  e  particolare 


degl ’  Ingleft. 


A  loro  nazione  era  appena  fiata  ammeftà  nell  im 


JLà  pero  dei  Sofi,  che  vide,  fecondo  fi  dice,  ac¬ 
corrervi  gli  Olandefi .  Il  commercio  di  quelli  Repu- 
blicani  fu  llabilito  da  principio  fopra  un  piede  aliai 
fvantaggiof© .  Ma  liberati  ben  prello,  per  le  guerre  ci¬ 
vili  dell’ Inghilterra ,  d’ un  rivale  affai  favorito,  che 
godeva  troppo  dei  vantaggi  non  bilanciati  dalla  loro 
più  grande  economia ,  elìì  fi  videro  fenza  concorren¬ 
ti^  per  confeguenza  padroni  di  dare  a  ciocché  ven* 
devano ,  e  compravano ,  il  prezzo  che  più  loro  pia¬ 
ceva,  Sù  quello  dillruggitore  {Ulema  erano  fondate 
le  corrifpondenze  dei  Perfiani  cogli  Olandefi ,  quan- 
do  il  ritorno  degli  Inglefi,  i  quali  non  tardarono  ad 
eflèr  feguiti  dai  Francefi ,  diede  agli  affari  un  nuovo* 
e  più  ragionevole  afpetto . 

In  tempo  che  Je  tre  nazioni  facevano  gli  sforzi 
più  grandi  per  acquillare  la  fuperiorith,  e  che  i  loro 
sforzi  ridondavano  in  vantaggio  dell’ Impero,  furo¬ 
no  efpolle  a  mille  velìàzioni  le  une  più  ingiulle ,  e 
più  odiofe  dell’  altre .  Il  Trono  era  continuamente 
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occupato  da’  tiranni,,  ovvero  da  imbecilli ,  i  quali  col-* 
le  loro  crudeltà  ed  ingiuftizie  rallentavano  i  legami , 
che  (tingevano  i  loro  fudditi  cogli  altri  popoli .  Uno 
di  quelli  defpoti  era  così  feroce,  che  un  grande  della 
faa  Corte  foleva  dire ,  che  qualunque  volta  efciva 
dalla  camera  del  Ré,  fi  toccava  la  teflà  colle  fue 
due  mani,  per  vedere  fe  effd  f offe  ancora  [opra  le 
fue  '[palle .  Quando  fu  annunziato  al  fuo  fucceffore  » 
che  i  Turchi  occupavano  le  più  belle  provincie  deli’ 
Impero ,  egli  rifpofe  freddamente ,  che  fi  curava  poco 
del  loro  progrefji ,  purché  gli  avejfero  lafciata  la  Cit • 
tà  di  Ifpahan .  Coflui  ebbe  un  figliuolo  dedito  così 
vilmente  alle  minute  pratiche  della  fua religione, che 
era  chiamato  per  di  (prezzo ,  il  Monaco ,  0  il  Prete 
Huffem  ;  carattere  forfè  meno  odiofo  per  un  Princi¬ 
pe  ,  ma  affai  più  pericolofo  per  i  fuoi  popoli  di  quel¬ 
lo  d’  empio,  o  di  nemico  dei  Numi.  Sotto  quefU  vi¬ 
li  Sovrani  gli  affari  divenivano  fempre  più  languidi  in 
Bender-Abbalfi;  e  gli  Aguani  li  rìdufsero  a  nulla. 

Gli  Aguani  fono  un  popolo  del  Candabar ,  paefe 
montuofo  ,  fìtuato  al  Nord  dell’  India.  Furono  effi  ve¬ 
duti-quando  foggetti  a’Mogolli,  quando  a’Perfìani, 
ed  il  più  delle  volte  indipendenti .  Quelli  che  non 
abitano  nella  Capitale ,  vivono  fotto  le  tende  alla  ma*- 
niera  de’ Tartari .  Sono  piccioli, e  malfatti,  irta  ner¬ 
boruti  ,  robufti ,  deliri  a  tirar  d’arco ,  a  maneggiare  ca¬ 
valli, 
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valli  ,  ed  indurati  alle  fatiche .  La  loro  maniera  di  coirla 
battere  è  notabile.  Alcune  lecite  di  foldati ,  divife  in 
due  fehiere  ,fi  lanciano  fopra  il  nemico  fenza  offervare 
alcun’ordine,  e  fenz’ altro  cercare  che  di  far  luogo 
all’ armata  che  le  fegue.  Dopocchè  il  combattimento 
è  già  accefo,  effe  ritiranfi  a’  fianchi ,  ed  alla  retroguar  ¬ 
dia,  dove  hanno  la  cura  che  nefsuno  torni  indietro  . 
Se  taluno  cerca  di  fuggire  ,  gli  vanno  fopra  colla  fcia- 
bla  alla  mano,  e  lo  sforzano  di  tornare  al  fuo  pollo  -  ' 
Sull’  incominciare  del  fecolo  furono  veduti 
quelli  uomini  feroci  ulcire  dalle  loro  montagne ,  gir» 
tarli  fopra  la  Perita  ,  devallarla  dapper  tutto ,  e  tei  mi¬ 
nare  col  farla  fchiava  dopo  venti  anni  di  llrage.  II 
fanatifmo  perpetua  gli  orrori ,  de’  quali  fi  fono  elfi 
macchiati  nel  corfo  della  loro  conquida .  Un  zelo  di¬ 
voratore  per  la  fuperdizione  dei  Turchi,  un’  avvera 
(ione  infuperabile  alla  fetta  d’ Alì,  gli  fpinge  a  tru¬ 
cidare  a  fangue  freddo  migliaja  di  Perfiani .  Nel  tempo 
medefimo  le  provincie ,  nelle  quali  non  erano  effi  pe- 
nctrati ,  fono  devafiate  da’  Rudi ,  da’Turchi,  e  da’  Tar¬ 
tari  .Thamas-Koulikan  perviene  a  fcacciare  dalla  fua 
patria  tutti  quelli  alìàffmi,  ma  col  mollrarfi  più  barbaro 
di  loro .  La  fua  morte  violenta  diviene  una  nuova  for- 
gente  di  calamità.  L’anarchia  accoppia  la  tirannia  alle 
crudeltà.  Uno  dei  più  belli  imperi  del  Mondo  non  è 
più  che  un  vado  cimitero,  monumento Tempre  vergo- 
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gnofo  dell’  iftinto  diftruggitore  degli  uomini  fenza  po¬ 
lizia  ,  ma  confeguenza  inevitabile  de’  vizj  del  gover- 
no  difpotico . 

In  quella  confufione  univerfale  di  cofe,  le  ven¬ 
dite  Inglefi  nella  Perda  erano  riftretce  a  cinquecento 
balle  di  lane  lavorate,  a  dugento  migliaia  di  ferro, 
ed  altrettante  di  piombo  .  Quelli  oggetti  riuniti  non 
davano  che  un  millione  ,  e  dugento ,  o  trecento  mi¬ 
la  lire  pagate  in  denaro  (fr)  •  Uno  flato  di  tanta  lan¬ 
guì- 

•  j,  *  •  • 

_ |  ~  -  ■■■ 

(tf)  Quefta  idea  non  era  4^1  tutto  nuova .  Appena  gl*  In- 
gl  e  fi  ebbero  feoperto  Archangel ,  che  avventurarono  di  por- 
^  attraverfando  immenfi  Paefi ,  alcune  mercatanzie  nella 
Pcrfia .  Tali  efperienze  ,  replicate  piu  volte  ,  ed  in  epoche 
molto  lontane  le  une  dalle  altre,  riefeirono  si  poco,  che  non 
nacque  mai  pili  i*  idea  di  nuovamente  tentarle  ,  quando  anco¬ 
ra  Ahy  vi  fu  invitato  dalle  maggiori  facilitazioni ,  e  dalle 
Sollecitazioni  di  Pietro  Primo.  Quefto  Principe  aveva  conqui¬ 
diate  nel  1722  alcune  provincie  Tulle  fpiaggie  del  mar-Cafpio  7 
e  particolarmente  quella  di  Ghilan  ,  dove  li  produce  la  feta 
migliore  ,  e  (limò  non  potere  meglio  profittare  delle  fue  ufur- 
pazioni  ,  che  facendole  divenire  una  fcuola ,  dove  i  fuoi  fud- 
diti  poteftèro  imparare  dagl*  Inglefi  la  maniera  di  trafficare^ 
come  i  fuoi  foldati  apprefa  avevano  P  arte  della  guerra  nella 
fcuola  degli  Svedefi  .  Non  fi  diede  orecchio  alle  fue  iftanze? 
delle  quali  P>  preveduta  la  poca  folidità.  In  fatti  1  Imperadri- 
ce  Anna  reftituì  all’  imperiof  o  Thamaf-Koulilcan  alcune  pro¬ 
vincie,  le  umidità: calorofe  delle  quali  etano  divenute  la  tom¬ 
ba  de’  Mofcoviti , 


9. , 
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guidezza  determinò  la  Compagnia  ad  andare  *  ad  im£ 

tazio- 


Pcr  poterli  applicare  a  quello  commercio  con  qualche  fpe- 
ranza  di  buon  efito ,  bifognava  Unire  infìeme  le  volontà  de*  due 
Sovrani  della  Perita  ,  e  della  RulEa.  Un  Inglcfe  ,  chiamato. 
Elton ,  ne  venne  a  capp.  I  Tuoi  compatriotti ,  ftrafeinatf  dallo 
fpirito  di  perfuafiva  ehe  egli  poffedeva  perfettamente  ,  no» 
bilanciarono  nell’  adottare  i  fuoi  progetti .  Cogli  ajuti  da  co¬ 
loro  predatigli ,  egli  fabbricò  alcuni  battimenti-,  che  furono 
detti  nati  a  trafportare  per  la  ftrada  del  mar-Cafpio  nella  PèrftA 
le  mercatanzie  Ingleft ,  che  dovevano  giungervi  per  la  ftrada 
di  Pietroburgo ,  e  del  Volga .  Quefto  progetto ,  febbene  com¬ 
plicato  ,  farebbe  potuto  riefeire  ,  fe  colui  che  n’  era  l’autore, 
non  1*  aveffe  da  fe  medefimo  rovinato .  La  grandezza  dt  que’  na¬ 
vigli  diede  a’  Rutti  della  gelosìa  ,  la  quale  egli  ancora  aumen¬ 
tò  coi  darli  a  Koulitcan,  che  bramava  di  avere  una  flotti 
per  aflìcurarfi  deli*  impero  del  mar-Cafpio .  Il  titolo  d’  Am¬ 
miraglio  ,  di  cui  fU  onorato,  lo  abbagliò  certamente,  e  i* 
impedì  di  conafcere  che  con  i  fuoi  nuovi  legami  fi  alienavo 
dalla  Ruffa ,  della  quale  non  aveva  meno  bifogno  che  della 
Corte  di  Perfia  per  P  efito  del  progetto  da  lui  ideato .  Sic¬ 
come  non  fu  poflibne  diftaccarlo  dagl’  interettì  del  Monar¬ 
ca  Perfiano ,  la  Mofcovia  rivocò  tutti  i  privilegi ,  che  gli'  ave¬ 
va  accordati  -,  e  proibì  alle  caravane  Inglefi  il  patteggio  per 
i  fuoi  flati .  Così  cadde  quella  grande  intraprefa,  che  fi  affé 
dietro  la  rovina  di  un  gran  numero  di  perfone  -,  ed  Elton  ne 
fh  egli  fteffo  ìa  vittima  :  perocché  *  Perfiani ,  nc*  quali  la  fua 
fortuna  aveva  fufcitata  una  gran  gelosìa ,  lo  trucidarono  dopo 

V  7 

la  morte  del  tiranno  ,  a  cui  era  flato  sì  caro  . 

Quella  rivoluzione  diede  un  gran  motivo  di  trionfo  alla 
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fazione  de’  Tuoi  rivali ,  a  cercare  in  Bafsora  i  mezzi  f 
che  Bender- Abbaili  le  negava . 

Bafsora  è  una  gran  Cicca ,  fabbricaca  dagli  Ara¬ 
bi  in  cempo  della  loro  maggiore  profpericà,  quindici 
leghe  Tocco  il  luogo  dove  il  Tigri,  e  l’ Eufrate  fi  unif- 
cono ,  e  diftance  egualmente  dal  golfo  Perfico ,  dove 
quelli  fiumi  fi  fcaricano  [#] .  Cinquanta  mila  anime 
formano  cucco  il  Tuo  popolo ,  comporto  d’  Arabi ,  ai 
^uali  fono  uniti  mille  cinquecento  Armeni ,  ed  un  pic¬ 
ciolo  numero  di  famiglie  di  varie  nazioni ,  ivi  dalla 
fperanza  del  guadagno  chiamate .  11  fuo  territorio  ab¬ 
bonda  di  rifo ,  di  frutta ,  di  legumi ,  di  cotone ,  e  fo- 
'  prattutto  di  datteri  . 

Il 


Compagnia  Ingiefe  dell*  Indie  Orientali ,  la  quale  oppnfta 
s’  era  vivamente,  come  quella  della  Turchìa,  al  commercio 
della Perfia  per  la  via  delle  Ruffie  .1  maneggi,  che  di  con¬ 
certo  fecero  èffe  giuocare ,  non  erano  riefciti  a  rendere  favo¬ 
revole  a’  loro  monopoi)  il  parlamento  ,  dove  la  queftione  era 
fiata  caldamente  dibattuta .  Sii  accidenti  le  liberarono  dalla 
concorrenza ,  e  le  ri  mifero  in  calma . 

(a)  Le  fue  murad’  argilla  chiudono  molti  giardini,  e  fino 
delle  terre  lavorative.  Le  cafe  vi  fono  fabbricate  di  matto¬ 
ni  cotti  al  fole .  Si  dà  alle  medefime  poco  lume  per  render¬ 
le  frefche ,  e  fi  guernifcono  tutte  di  terrazzi  ,  dove  le  per» 
fone  dormono  all’aria  fcoperta  nelle  notti  di  fiate» 

(£)  I  montoni  vi  fono  eccellenti,  «  fi  ufa  la  medefima 
attenzione  che  per  li  cavalli ,  ad  oggetto  di  mantenerne  beila 


wm 
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Il  porto  di  Bafsora  divenne ,  come  preveduto  fa 
avevano  i  Tuoi  fondatori ,  un  famofo  emporio .  Le  mer¬ 
canzie  dell’ Europa  vi  fi  trappolavano  per  V  Eufrate  ; 
e  quelle  delle  Indie  per  mare.  La  tirannia  de' Porto- 
ghefi  interruppe  quefta  comunicazione;  la  quale  fi  fik 
rebbe  riaperta  in  tempo  della  loro  decadènza ,  fe  quell* 
infelice  paefe  fiato  non  fofse  perpetuamente  il  teatro 
delle  divifioni  degli  Arabi r de' Perfiani  ,  e  de’ Turchi. 
Quelli  ultimi,  divenuti  pofsefsori  tranquilli  del  por¬ 
to,  hanno  profittato  delle  difgrazie  de'  loro  vicini  per 
richiamarvi  il  commercio .  Gli  affari r  che  fi  trattano1 

ih 

la  razza.  Il  clima  è  Fano,  ed  il  gran  caldo  è  temperato  da"  ven¬ 
ti  piacevoli  del  Nord  ,  che  fpirano  affai  regolarmente ,  du¬ 
ranti  gli  ardori  della  canicola  .  Non  piove  mai  nella  (late  , 
e  rare  volte  nell’  inverno .  L*  inverno  di  Baffora  farebbe  per 
noi  una  piacevole  primavera.  Ila  fua  fi t nazione  1  efpone  a- 
due  gravi  inconvenienti  .  Allorché  i  fiumi  fi  gonfiano,  e  che 
rompendo  gli  argini ,  cangiano  il  deferto  non  molto  lontano 
dalla  Città ,  in  una  fpecie  di  mare ,  fi  follevano  da  quejte, 
vaila  pianura  alcune  efalazioni  maligne  ,  che  empiono  il  luo¬ 
go  di  pericolo  fiffime  febbri .  Il  deferta  cagiona  un’  incorn- 
modo  pili  continuato.  Il  vento  ,  che  paffa  fopra  quelle  arden¬ 
ti  fabbie,  porta  feco  una  e  forbitale  polvere,  la  quale- inai¬ 
li  ndofi  quali  col  fole  ,  di  cui  cuopre  1*  afpetto  ,  cangia  il  gior- 
i  o  in  una  fpecie  di  crepufcolo  ,  fianca  orribilmente  gli  oc¬ 
chi,  pe Tetra  negli  appartamenti  pili  chiufi  ,  ne  ricade  che 
vi  rfo  la  fera  \  ^d  il  cielo ,  che  mai  non  è  coperto  di  nubi  ^ , 
diviene  d’un3  maravigUofa  bellezza-. 


e  Politica.  8i 

in  Bender-Abbafsi ,  li  maneggiano  prefentemente  in 
Bafsora ,  che  ha  riacquifiato  il  Tuo  fplcndore ,  ed  il 
fuo  credito. 

Quello  cangiamento  non  è  fucceduto  fenza  dif¬ 
ficoltà  .  I  nazionali  noìi  volevano  da  principio  rice¬ 
vere  i  navigatori  che  nel  fiume,  prevedendo ,  che  le 
quelli  firanieri  avefiero  avuta  la  libertà  di  fidarli  nel¬ 
la  Città,  non  rifarebbe  potuto  dare  arredila  legge, 
e  che  avrebbero  confervato  ne’  magazzini*  ciocché 
non  avellerò  venduto  in  una  fiagiotie,  per  venderlo 
con  più  profitto  nell’altra.  A  quella  ragione  d’  una 
avidità  male  inceda,  fi  accoppiavano  alcune  idee  di 
fuperllizione  .  Si  precede, che  fofse-  contrario  ab  ri- 
fpetto  dovuto  alla  Religione ,  che  gl’  infedeli  abi- 
tafiero  in  una  Città  confacrata  dal  dmgue  di  tanti 
martiri,  e  danti  uomini  Maomettani .  Tal  pregiudizio 
dembrava  che  facefie  ìmpredìonc  nel  governo.  Con 
tuttocpiò  glidcrupoli  fi  fecero  tacere:  ed  iforafiieri, 
mercè  il  denaro  che  diedero, ebbero  il  permeilo  di 
formarvi  de’  banchi ,  ed  anche  di  decorarli  colla  lo¬ 
ro  bandiera . 

Le  rivoluzioni  fono  così  frequenti  nell’ Ada-, 
che  fi  rende  imponibile  di  profeguire  il  commercio 
come  fi  fa  nell' Europa.  Quelli  avvenimenti,  congiun= 
ti  colla  fcarfa  comunicazione ,  che  s’ hà  per  terra , 
e  per  mare  tra  i  differenti  fiati ,  debbono  cagionare 
Lib.  UL  F  delle 
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delle  grandi  variazioni  cosi  nell’abbondanza,  come 
!}el  valore  delle  derrate  f  Bafìbra ,  lonranilTima  per 
il  Tuo  fico  dal  centro  degli  affari ,  è  foggetta  più  di 
ogni  altra  piazza  a  tale  inconveniente  ,  Contuttocciò , 
calcolando  i  tempi ,  fi  poiTòno  ,  fenza  timore  di  troppo 
niinnrrmcirfi  dalla  ciù  efatta  verità,  valutare 


dici  millioni  |e  marcatanzie ,  che  vi  giungono  an¬ 
nualmente  per  il  golfo.  Gl’  Inglefi  entrano  in  que¬ 
lla  fpmma  per  quattro  millioni ,  gli  Olandefi  per  due, 
j  Indori,  i  Baniani,  gli  Armeni ,  e  gli  Arabi  per  il  refio  » 

I  carichi  di  quelle  nazioni  fono  comporti  di  rifo, 
zucchero  ,  mollèlline  unite  ,  vergate ,  e  ricamate  di 
Bengala  :  di  droghe  di  Ceilan  e  delle  Molucche.  di 
£ele  gregie  bianche  e  turchine  del  Coromandcli  di 
cardamomo ,  pepe ,  p  legno  fandalo  del  Malabar  :  di 
fioffe  fioro,  e  d’argento  ,  di  turbanti,  de’  Chela- 
ks,  ed  indaco  di  Suratte:  di  perle  di  Baharem:  di 
Caffè  di  Moka;  e  di  ferro,  piombo,  e  drappi  dell' 
JJuropa .  Altri  generi  meno  rilevanti  vengono  da 
differenti  Juoghi,  Alcuni  di  quelli  prodotti  vi  fi  tra- 
fportano  fopra  piccioli  navigli  Arabi  ;  ma  la  maggior 
parte  perviene  fopra  navi  Europee ,  che  trovano  nel 
poleggio  pn  confiderabile  vantaggio . 

JLe  mercatanzie  fi  vendono  tutte  a  .denaro  pon¬ 
ente,  e  partano  per  le  mani  dei  Greci,  dei  Giudei, 

g  degli  Armeni .  I  Baniani  s’ impiegano  nel  cambiare 

le 
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le  monete  correnti  in  Bàtterà  in  altre  fpecie  pii? 
ftiraate  nell’  Indie,  (a) 

Tre  canali  fi  prefentano  per  efirarre  i  diverfi 
prodotti  riuniti  in  Bàtterà.  La  metà  de’medefimi 
patta  nella  Perfia  trafportata  dalle  caravane,  non  ef- 
fendovi  in  tutto  1  impero  un  folo  fiume  navigabile; 
e  fi  confama  principalmente  nelle  Provincie  Setten¬ 
trionali  alquanto  meno  de  valla  te  delle  Meridiona¬ 
li.  Le  une,  e  le  altre  pagarono  per  qualche  tempo 
con  gioje ,  refe  tra  loro  per  il  faccheggio  dell’  Indie 
comunittìme.  Colf  andar  del  tempo  ricorfero  agli 
utenfilj  di  rame,  dall’abbondanza  delle  loro  miniere 
moltiplicati  prodigiofamente .  Diedero  finalmente  di 
mano  agli  ori,  ed  agli  argenti,  che  una  funga  tiran¬ 
nia  aveva  nafeofii,  e  che  efeono  continuamente  da! 
vilceri  della  terra  .  Se  non  fi  lafcia  agli  alberi ,  che 
producono  le  gomme,  e  che  fiati  fono  troncati,  fi 
tempo  di  ripullulare:  fe  le  capre, che  fomminifira- 
no  le  così  belle  lane  non  fi  moltiplicano  :  fe  le  fete 
che  ballano  appena  alle  poche  manifatture,  che  ri¬ 
mangono  in  Perfia ,  continuano  ad  ettère  rare  ;  fe 
quello  fiato  non  rinafee  dalle  fue  ceneri ,  i  metalli  fi 
efauriranno ,  e  bifognerà  rinunziare  a  tal  forgen- 
te  di  commercio . 

F  %  La 
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(a)  E*  cofa  affai  rara ,  che  forgano  de*  motivi  di  iagnanze 
della  loro  fedeltà ,  zelo ,  e  cognizione . 
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La  feconda  firada  è  più  ficura  ,  e  lì  fà  pe^ 
J3agdad,per  Aleppo,e  per  tutte  le  Città  intermedie, 
dalie  quali  i  negozianti  vengono  a  fare  te  loro 
compre  in  Bailbra  .  Il  caffè,  te  tele,  te  droghe., 
e  te  altre  mercatanzie ,  che  s’ incamminano  per  quella 
parte,  fono  pagate  con  oro,  drappi  di  Francia,  no¬ 
ci  di  galla,  ed  orpimento,  che  è  adoperato  ne’  ca¬ 
lori  ,  e  di  cui  gli  Orientali  fanno  yn  grayd’  ufo  per 

levarli  i  peli  dal  corpo  . 

Un’  altra  firada  affai-  meno  confrderabile,  fi  è 

quella  del  deferto .  Gli  Arabi  vicini  a  Bailbra  vanno 
Ogni  anno  in  tempo  di  primavera  ad  Aleppo,  per 
vendervi  dei  cameli .  Sono  fidati  comunemente  a  co 
ftoro  cinque  in  fei  cento  mila  franchi  di  moffelline , 
colle  quali  formano  il  loro  carico  ad  un  buoniffimo 
prezzo.  Vi  tornano  nell’autunno,  e  riportano  drap¬ 
pi  ,  corallo ,  piccioje  mercanzie ,  e  alcuni  lavori  di 
vetro ,  e  di  criflallo  di  Venezia.  Le  caravane  Arabe  non 
fono  mai  turbate  nel  loro  cammino .  I  foraflieri  an¬ 
cora  non  correrebbero  rifchio  veruno ,  fe  ufallèro  la 
cautela  di  farli  accompagnare  da  una  perfona  diciaf- 
yuua  delle  Tribù ,  che  devono  incontrare  .  Quella  11- 
cyrezza ,  unita  alla  celerità,  ed  al  prezzo  vantaggio^ 
fo ,  farebbe  univerfalmente  anteporre  la  llrada  delde^ 
ferto,  a  quella  di  Bagdad,  fe  il  Bafsà  della  Provincia, 
hà  ìfabilui  in  diverfi  luoghi  del  fuo  governo  i 
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pedàggi,  prendefse  le  precauzioni  più  grandi  per  im¬ 
pedire  quella  comunicazione .  Non  fi  può  mai,  lenza 
forprendere  la  vigilanza  de’  Tuoi  Luogotenenti ,  cari¬ 
care  gli  Arabi  di  qualche  mercanzia  di  pidciol  volume , 
Oltre  i  divilati  trafporti ,  fi  fà  in  Bafsora  *  e  nel 
fuo  territorio  un  confinilo  grandifsimo  foprattutto  di 
caffè.  Tali  generi  fono  pagati  con  datteri  ,  perle,- 
acquarla, e  frutta  fecehe,a’quali  pofsono  aggiun- 
gerfi  i  grani ,  quando  è  permefso  il  darne  a’  foraffieri  * 
Quello  commercio  fi  ettenderebbe,  qualora  fof- 
fero  tolti  gli  oliaceli*  che  lo  frallornano .  Ma  Tatti- 
vira,  che  i  naturali  del  paefe  aver  potrebbero,  è  con¬ 
trariata  dalle  vefsazioni ,  che  fi  fanno  ad  efsi  foffrire 
fpecial niente  ne’  luoghi  lontani  dal  centro  d Al  Im¬ 
pero.  Gli  llranieri  non  fono  meno  opprefsi  da;’ Co¬ 
mandanti  ,  che  ricavano  dalle  loro  ruberie  iljantagr* 
gio  di  perpetuarli  nelle  cariche ,  e  fovence  di  falvare 
la  loro  teda.  Se  quella  fete  dell’oro  potere  qualche 
volta  efser  fedita ,  la  rilegherebbe  ben  pretto  la,  ri¬ 
valità  delle  nazioni  Europee,  le  quali  non  (ludi ano 

■4  '  •  4  ’  '  % 

che  di foppian tarli ,  nè  temono,  per  riefcirvi ,  d’im¬ 
piegare  i  più  efecrabili  mezzi  :  fi  vide  nel  1748  ua 
efempio  ftrepicofixdi  quella  odio  fa  gelofia. 

Il  Barone  di  Knyphaufen  regolò  il  banco  OIan~ 
defe  di  Bafsora  con  uno  ftraordinario  buon  efito .  GT 
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Ipdefi , erano  alla  vigilia  di  perdere  la  fuperiorid? ,  da 

etti 
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efsi  acquiftata  così  in  quella  piazza, come  nella  maggior- 
parce  delle  fcale  dell’India.  11  limore  d’un'  avveni¬ 
mento, che  doveva  egualmente  ferire  ed  i  loro  interefsi, 
e  la  vanità  loro,  li  refe  ingialli .  Irritarono  rigoverno 
Turco  contro  un’  indullria ,  che  gli  era  d’ utile ,  e  fece¬ 
ro  ordinare  la  confi  Inazione  delle  mercanzie ,  e  delle 
ricchezze  del  loro  rivale , 

L’ Agente  Olandefe ,  che ,  fotto  le  oc^upazio-* 
ni  di  un’ mercante,  nafcondeva  il  cuore  d’ Un  uomo 
di  flato ,  prende  fubito  una  rifoluzione  da  perfora  di 
fpiritOi  Si  ritira  colle  fue  genti,  e  cogli  avanzi  della 
lira  fortuna  nell’  i faletta  di  Kareck ,  fìtuata  in  lonta¬ 
nanza  di  quindici  leghe  dall*  imboccatura  del  fiume  ; 
e  vi  fi  fortifica  in  maniera,  che  arrecando  i  navigli 
Àrabi ,  ed  Indiani  carichi  per  la  Città ,  sforza  il  go-  . 
verno  ad  indennizzarlo  delle  perdite,  che  gli  aveva 
cagionate.  La  fama  della  fila  probità,  ed  abilità  riti¬ 
ra  ben  preflo  nella  fua  ifola  gli  armatori  de’  porci 
vicini ,  gli  (teff!  negozianti  di  Bafibra,  e  gli  Europei , 
che  vanno  per  trafficarvi .  Queftà  novella  colonia  ve¬ 
deva  aumentare  di  giorno  in  giorno  la  fua  profperi- 
tà,  allorché  fù  abbandonata  dal  Tuo  fondatore.  Il  fuc- 
cedere  di  quello  abile  perfonaggio  non  ha  moftrati 
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gli  fteffì  talenti.  Egli  s’è  laiciàtò  fcacciare  dalla  piaz¬ 
za  circa  la  fine  1765  dall1  Arabo  corfaro  Mirmaha- 
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tta  j  e  la  Compagnia  hà  perduto  un  pollo  impomii- 
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iè  ^  e  più  di  due  millioni  in  artiglierie  j  viveri ,  e 
mercanzìe . 

Tale  avvenimento  hh  liberata  Baderna  di  una  con¬ 


correnza  dannofa  a’  fuoi  interelìì  ;  ma  a  quella  ri’  è  fo- 
pravvenuta  un’altra  molto  più  formidabile ,  cioè  quella 
di  Mafcata . 


Mafcata  è  lina  Citth  dell’Arabia,  fituatà  ffilli 
coda  Occideiitale  del  golfo  Pcrfico.il  grande  Albu- 
querque  fe  ne  impadronì  nei  1507,  e  nd  rovinò  il 
commercio,  ch’egli  concentrar  voleva  inre  rame  nte 
ih  Ormuz.  Allorché  iPorcoghefi  ebbero  perduto  que¬ 
llo  picciolo  regno,  tentarono  di  richiamare  gli  affari 
in  Mafcata,  di  cui  rimarti  erano  padroni;  ma  i  loro 
sforzi  furono  inutili,  ed i navigatori  prefero  la  drada 
di Bender-Abbaffi .  Si  temeva  l’alterigia  degli  antichi 
conquirtatori  dell’India, e  noti  vi  fù  chi  voleffe  fidarfi 
della  loro  buona  fede .  Non  giungevano  nel  porto  al¬ 
tre  navi  fuori  di  quelle  che  efH  vi  conducevano .  No  i 
lo  frequentava  più  veruna  nazione  dopo  che  quell 
imperiort  padroni  ne  furono  nel  1648  fcàcciati*  Ce¬ 
dendo  al  loro  Orgoglio  fin  l’intererte,  tolfè  ad  efst 
medefimi  la  voglia  di  andarvi ,  quantunque  fofsero 
ancora  aòbaftaaza  potenti  per  impedirne  a  chi  vo- 
ìevano  l’entrata,  e  P  ufeita; 

La?  decadenza  dèi  loro  potere  invitò  gli  abitanti 

di  Mafcata  a  quell’  ideila  piratayia  *  della  quale  flati 

erano 
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erano  per  lungo  tempo  le  vittime.  Fecero  degli  sbar¬ 
chi  filile  code  de’ loro  antichi  opprefsori,  ed  i  felici 
fuccefsi  delle  loro  intraprefe  gl’ incoraggiropo  ad  at¬ 
taccare  i  piccioli  navigli  Mori ,  o  Europei,  che  fre¬ 
quentavano  il  golfo  Perfìco  ,  ma  furono  così  fevc- 
ramente  puniti  di  quelli  loro  ladronecci  da  molte  na¬ 
zioni,  foprattutto  dagringlefi*  che  fi  videro  forzati 
di  rinunciarvi.  La  Città- cadde  allora  in  unaofeurità, 
che  l’ interne  turbolonze,  ed  alcune  invafioni  (La¬ 
niere  fecero  durare  per  lungo  tempo  »  Il  governo  of¬ 
fendo  finalmente  divenuto  più  regolare  ed  in  Mafca- 
ta,  ed  in  tutto  il  paefe  foggetto  al  fuo  Iman ,  i  fuoi 
mercati  hanno  incominciato  circa  l’anno  1749  ad 
edere  frequentati  nuovamente  (V) . 

Il 

0)  Il  fuo  porto  ,  formato  da  alcuni  fcogli  molto  ele¬ 
vati  ,  offre  un  fìcuro  ricovero  .  La  Città  è  baftantemènte  for¬ 
tificata  .  I  caldi  eccellivi  non  impedifeono  che  cada  ogni  not¬ 
te  una  denfa  rugiada  ,  la  quale  rinfrefea  ,  e  rende  fertile  il 
terreno .  Non  v’  e  altro  popolo  nell’  Oriente  ,  di  cui  fìa  così 
generalmente  lodata  la  bontà ,  la  temperanza ,  ed  il  genio  fo¬ 
cale  .  Non  fi  fente  mai  parlare  d’  infedeltà  nel  commercio , 
il  quale  non  può  efercitarfl  dopo  il  tramontare  del  Sole.  La 
proibizione  di  bere  il  vino  ,  ed  i  liquori  gagliardi  è  così 
fedelmente  offervata  che  non  fi  permette  ne  anche  1*  ufo  del 
caffè.  Gli  ftranieri,  di  qualunque  Religione  eflì  fiano ,  non 
hanno  bifagno  nè  d*  armi,  nè  di  feorte  per  camminare  *  con 
ficurezza  per  tutti  i  luoghi  di  quel  picciolo  fiato.  Quefii  fe* 
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Il  paefe  confuma  per  fe  ftelfo  rifo  ,  tele  turchi¬ 
ne  ,  ferro,  piombo,  zucchero,  ed  alcune  droghe  , 
che  paga  con  mirra ,  incenfo ,  gomma  Arabica ,  e 
qualche  poco  di  denaro  -  Contuttocciò  quello  con¬ 
fumo  non  farebbe  badante  per  trattenere  le  navi ,  fe 
Mafcata,fituata  affai  vicino  all’entrata  del  mar-Per- 
(ìco,  non  folle  un’eccellente  emporio  per  il  fondo 
del  golfo.  Tutte  le  nazioni  commercianti  incomin¬ 
ciano  a  preferirla  a  Balfora  ;  perocché  abbrevia  di  tre 
meli  il  loro  viaggio,  fefenta  da  qualunque  venazio¬ 
ne  ,  nò  fono  ivi  obbligate  a  pagare  più  dell’  uno  e 
mezzo  per  cento  di  dazj.  E’ neceflàrio ,  per  verità, 
trafportare  dipoi  le  mercanzie  in  Bafsora ,  dove  la 
Dogana  elige  il  tre  per  cento  z  ma  gli  Arabi  navi¬ 
gano  per  così  poco  prezzo  fulle  loro  barche ,  e  fo¬ 
no  così  fcaltri  nel  frodare  i  dritti ,  che  s’ avrà  fem- 
pre  vantaggio  nel  far  le  vendite  in  Mafcata.  Dall' 
altra  parte  i  datteri,  frutto  il  piu  abbondante, e  mi¬ 
gliore  di  Bafsora ,  che  fulle  grofse  navi  per  la  len¬ 
tezza  del  loro  camino  fovente  corromponfi ,  arrivano 
fopra  i  battimenti  leggieri  con  una  fomma  celerità  al 
Malabar ,  ed  al  mar-Rolfo .  Una  ragione  particolare 

1  man- 
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veri  coftumi  fono  molto  proprj  ad  ifpirare  fiducia  ne’  nego¬ 
zianti.  Così  non  furono  efli  sì  tolto  conofciuti  ,  che  fi  vide¬ 
ro  accorrervi  Indiani,  Permiani  ,  Turchi,  Armeni,  ed  Arabi 
da  diverfe  contrade  « 
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manterrà  Tempre  gl’  Inglefi,  che  travagliano  per  coti* 
f  3  loro  nella  rifoluzione  di  frequentare  piuttofto  Ma¬ 
rcata  .  Efll  fono  efencati  di  pagare  il  cinque  per  cen¬ 
to  ,  che  fi  efige  in  Bafiora  ^  ed  in  tutti  gli  altri  luo¬ 
ghi  ,  dove  Ja  loro  Compagnia  hà  formati  degli  ftabi- 
limenti  .• 

Ella  non  hà  penfato  di  fiflàrfi  neH’Ifola  di  Baia- 
rem,  é  noi  nei  ignoriamo  la  ragione;  Quell’ Ifolla, 
limata  nel  golfo  Perfico ,  ha  cangiato  fovente  padro¬ 
ne  .  E’  pafsata  con  Grmuz,  alla  quale  era  fog- 
getta ,  fotto  i  Portoghefi .  Quelli  conquillatori  aven* 
dola  coll’  andar  del  tempo  perduta ,  rimafe  ella  efpo- 
Ha  ad  uri  gran  numero  di  rivoluzioni .  Thamas-Kou- 
Jikan  la  reftìtuì  alla  Perfia,  alla  quale  era  appartenu¬ 
ta*  Quello  fiero  ufurpatore  aveva  in  quei  tempi  il 
più  vallo  piano  di  dominio .  Regnar  voleva  fopra  i 
due  mari,  de’ quali  polfèdeva  alcune  fpiaggie  :  ma 
effèndofi  avveduto ,  che  i  fuoi  fudditi ,  invece  di  fe¬ 
condare  le  Tue  vedute ,  gli  Opponevano  degli  ollaco-' 
li ,  immaginò  per  uno  dei  capricci  tirannici ,  che  nul¬ 
la  collano  a’defpoti,  di  far  paflàre  gli  abitatori  del 
golfo  Perfico  fui  mar-Cafpio ,  e  quelli  del  mar’  Ca¬ 
rpio  fui  golfo  Perfico.  Quella  doppia  trafmigrazione 

*  •»  *■  * 

li  parve  propria  a  rompere  le  corrifpondenze,che  i  due 
popoli  formate  avefièro  co’  Tuoi  nemici,  ed  allìcurarlo* 
ffe  -tfch  dd  loro  affetto  3  almeno  della  fedeltà  loro.  L& 
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fua  morte  diftrutlè  quelli  grandi  progetti ,  e  la  confu- 
(ione ,  in  cui  cadde  il  fuo  impero  *  offrì  all’  ambizione 
d’ un’  Arabo  intraprendente  la  facilità  d’ impadronirli 
di  Baharem ,  dove  regnai  ancora  oggigiorno  . 

Quett’  Ifola,  celebre  per  la  fua  pefca  di  perle , 
i»  tempo  ancora  che  ve  n’  erano  in  Ormuz ,  in  Ka- 
rek ,  in  Keshy ,  ed  in  altri  luoghi  del  golfo  ,  è  divenu¬ 
ta  affai  più  importante  dopocchè  gli  altri  banchi  fi  fo¬ 
no  efaurti  fenza  che  il  fuo  abbia  fofferta  veruna  dimi¬ 
nuzione  tentabile  4  Tale  pefca  incomincia  nel  mefed* 
Aprile ,  e  finifce  in  quello  d’  Ottobre  ;  ed  è  ritirata 
nello  fpazio  di  circa  quattro ,  o  cinque  leghe.  Gli  Ara¬ 
bi  ,  che  folatrtente  vi  attendono,  vanno  a  dormire  ogni 

i  .  ,  y 

notte  nell’ Ifola,  o  fqlla  cotta ,  quando- i  venti  non  gl* 
impedifcono  di  guadagnare  la  terra.  Altre  volte  pa¬ 
gavano  tutti  un  dritto  ad  alcune  galeotte  ttabilite  per 
raccorgli .  Dopo  l’ ultimo  cangiamento  non  vi  fono  che 
gli  abitanti  dell’ Ifola ,  i  quali  abitano  quella  fonimi f- 
fione  per  il  loro  Sbeik ,  troppo  debole  per  ottenerla 
dagli  altri.  , 


le  di  Ceilan ,  e  del  Giappone,  ma  molto  piùgrofée 
delle  prime,  e  di  una  forma  più  regolare  delle  altre . 
Tirano  un  poco  algiajlo ,  ma  non  fi  può  ad  efse  ne¬ 
gare  il  pregio  di  confervarela  loro  acqua  dorata ,  men¬ 
tre  le  altre  più  bianche  coll’andar  del  tempo  perdono 

mol- 
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molto  del  loro  fplendore ,  fpecialmente  ne^paeficd- 
di .  La  conchiglia  delle  une ,  e  delle  altre ,  conofciutri 
lotto  il  nome  di  madrepetla ,  ferve  nell’ Alia  a  mólti 
ufi.  Il  prodotto  annuale  della  pelea,  che  fi  fa  nelle 
alture  di  Bahareni*  è  valutata  3, 600,000  lire.  Le 
perle  ineguali  pafsanó  la  maggior  parte  in  Collanti- 
nopoli ,  e  negli  altri  paefi  della  Turchia  :  le  grandi 
fervono  per  gli  adornamenti  della  teda;  e  le  picciole 
impieganfi  ne’  ricami .  Le  perle  perfette  debbono  ri- 
ferbarfi  per  Sufatte  ;  donde  fi  fpandonó  in  tutto  V  In- 
dofian .  Non  deve  temerli  di  vederne  dimiiitiito  il  prez¬ 
zo,  o  il  cdnfuihó  .'  Quella  fpeciedi  lullb  e  ia  palfione 
più  forte  delle  donne  ,  e  la  luperfiizìorie  aumenta  an¬ 
cora  lo  fpaccio  di  tale  prodotto .  Noh  vi  è  Gentile, 
che  non  fi  faccia  utì  punto  di  Religione  di  traforare  al¬ 
meno  una  perla  nell’amniogliarfi .  Qualunque  Ila  il  fen- 

jf.  • 

fo  mifteriofo  di  quell’  ufo  prefso  uri  popolo ,  dove  la 
morale,  e  la  politica  li  reftringono  ad  allegorie,  e  l’alle¬ 
goria  diventa  Religione  ,  quell’  emblema  del  pudor 


verginale  riefee  utile  al  commercio  delle  perle .  Quel- 
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le,  che  non  fono  fiate  recentemente  forate,  entrano  ne¬ 
gli  ornamenti;'  ma  fervire  non  pofsono  alla  cedrilo- 

.. 

nia  del  matrimonio ,  per  la  quale  fi  richiede  almeno 
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una  perla  del  tutto  nuova .  Così  efse  valutanfi  collan¬ 


temente  venticinque ,  o  trenta  per  cento  meno  di  quel¬ 
le  che  giungono  dal  golfo,  dove  fono  fiate  pefeate* 

li 
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Il  Malabar  non  produce  perle  ,  ma  è  però  copiofo 
d’altre  ricchezze. 


CAPITOLO  XII. 


Commercio  generale  della  cojla  del  Malabar  f 
e  particolare  degl 1 1nglefi t 

"tTL  Malabar,  così  propriamente  detto,  non  è  che 
JL  il  paefe  fìtuato  tra  il  capo  Comorino ,  ed  il  fiu¬ 
me  di  Neticeram.  Con tut tacciò  per  rendere  la  narra¬ 
zione  più  chiara ,  uniformandoci  all’  idee  più  gene¬ 
ralmente  ricevute  nell’  Europa,  chiameremo  con 
quello  nome  tutto  lo  fpazio  ,  che  s’ elìende  dall*  Indo 
fino  al  capo  Comorino ,  comprendendovi  ancora  1* 
Ifole  vicine,  ed  incominciando  dalle  Maldive. 

Le  Maldive  formano  una  lunga  catena  d' Ifole 
all’  Oveft;  del  capo  fuddetto  ,  eh’  è  la  Terra-ferma 
più  vicina;  e  fono  divìfe  in  tredici  provincie ,  chiama¬ 
te  Atolloni.  Quella  divifione  fù  fatta  dalla  natura, 
la  quale  ha  circondato  ciafcuno  di  quelli  Atolloni  d  un 
banco  di  pietra ,  che  lo  difende  meglio  di  qualunque 
fortificazione  dall’  impeto  delle  onde ,  e  degli  aflàli- 
menti  de’  nemici  •  I  nazionali  fanno  accendere  fino  a 
dodici  mila  il  numero  di  quell’ Ifole ,  le  più  piccio- 
le  deile  quali  noq  pimentano  che  mucchi  dì  fabbie 


fom- 
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fommerfe  dall’  alte  maree ,  e  le  più  grandi  nòti  han¬ 
no  che  una  piccioliflìma  circonferenza.  Tra  tutti  i 
canali,  chele  dividono,  non  ve  ne  fono  che  quat¬ 
tro  capaci  di  ricevere  navigli.  Gli  altri  hanno  così 
poca  profondità,  che  vi  fi  trovano  affai  di  rado  più 
di  tré  piedi  d’acqua.  Si  congettura  con  fondamene 
to,  che  tutte  quelle  differenti  Ifole  non  fodero  in  al¬ 
tri  tempi  che  una  fola ,  dalla  forza  dell’  onde ,  e 
delle  correnti,  oda  qualche  grande  accidente  della 
natura  divifa  in  più  parti. 

E’  verifimile ,  che  queft’  arcipelago  folle  origi¬ 
nalmente  popolato  da  uomini  venuti  dal  Mafabar . 
Colf  andar  del  tempo  vi  paffàrono  gli  Arabi,  ne  ufur- 
paronolafovranità,e  vi  ilabilirono  la  loro  religione. 
Le  due  nazioni  più  non  ne  formavano  che  una,  al¬ 
lorché  i  Portoglieli ,  poco  tempo  dopo  il  loro  arrivo 
nell’  Indie  ,!a  foggiogarono .  Il  loro  dominio  durò  per 
poco.  La  guarnigione ,  che  ne  culìodiva  le  catene, 
vi  fù  efterminata ,  e  le  Maldive  riacquidarono  la  loro 
indipendenza.  Dopo  quell’ epoca  effe  fono  foggette 
ad  un  defpota ,  che  rifìede  in  Mala,  e  che  hà  lafciata 
tuttala  fua  autorità  in  mano  de’Miniftri  della  reli¬ 
gione  ;  ed  è  il  folo  commerciante  de’  fuoi  flati . 

Un  così  fatto  governo,  e  la  flerilità  del  paefe,  il 
quale  non  produce  che  cocchi ,  impedifce  che  il  com¬ 
mercio  divenga  confiderabile.  I  trafporti  fi  riducono  a 
cattris ,  p  efce  >  e  kaire .  Il 
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Il  taire  è  la  Teoria  del  cocco,  di  cui  fanfi  dei 
canapi ,  che  fervono  alla  navigazione  nell’  India .  In 
neflun  luogo  è  così  buono,  ed  abbondante  come  nelle 
Maldive.  Se  ne  trafporta  una  gran  quantità  infieme 
con  òe'cauris  in  Ceilan,  dove  quelle  mercanzie  fi 
cambiano  colle  noci  $  areqite. 

Il  pefee ,  chiamato  nel  paefe  complemajje  c- 
cato  al  fole ,  H  fa  la ,  col  tuffarlo  più  volte  nell’  acqua 
del  mare.  Effoè  divifo  in  flrifce  della  groffezza,  p 
lunghezza  d’ un  dito .  Ne  vanno  ogn’  anno  due  cari¬ 
chi  in  Achem,  dove  pagafi  con  oro,  e  con  bengioino. 
L’ oro  retta  nelle  Maldive ,  ed  il  bengioino  è  fpedito 
a  Moka,  dove  ferve  per  comprare  circa  a  trecento 
balle  di  caffè ,  neceflàrio  per  il  confumò  di  quell’  ifole . 

I  cauris  fono  alcune  lucide,  e  bianche  conchi- 

.  <  "  - 

glie .  Quetta  pefea  fi  fà  due  volte  lime  fé  tré  giorni 
avanti, e  tre  dopo  la  Luna  nuova,  e  fi  fa  dalle  donne, 
le  quali  per  radunarle  nelle  fabbie  del  mare  entrano 
nell’  acqua  fino  alla  cintura .  Se  ne  formano  fardelli 
di  dodici  mila .  Quelle ,  che  non  rettano  nel  cerchio 
del  paefe,  e  che  non  fono  trafportate  in  Ceilan,  paf 
fano  fui  le  riviere  del  Gange .  Efcono  ogn’  anno  da 
quetto  fiume  un  gran  numero  di  battimenti,  che  van¬ 
no  a  vendere  zucchero ,  rifo ,  tele ,  ed  alcuni  altri  ge- 
neri  meno  confiderabili  nelle  Maldive ,  dove  fi  cari¬ 
cano  al  loro  ^tornio  àlcaurìs  per  circa  a  700,  ooc 
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libbre .  Una  parte  fi  fparge  in  Bengala ,  dove  ferve 
di  picciola  tuonerà .  Il  di  più  lo  tolgono  gli  Europei, 
che  T  impiegano  utilmente  nel  loro  commercio,  dell’ 
Affrica.  Cofto.ro  Io  pagano  fei  foldi  la  libbra,  e  lo 
vendono  nelle  loro  metropoli  dalli  dodici  fino  alli  di¬ 
ciotto  foldi ,  ma  nella  Guinea  arriva  a  venderfi  lino 
a  trentacinque.. 

Il  regno  di  Travancor ,  che  dal  capo  Comorino 
fi  eftende  fino  alle  frontiere  di  Cochin ,  non  era  in  altri 
tempi  più  opulento  delle  iYMdive .  E’  verifimile ,  che 
efiò  non  dovefle  fe  non  alla  fua  povertà  la  conferva- 
sione  della  fua  indipendenza,  allora  che  i  Mogolli 
s’ impadronirono  di  Madurè.  H  padre  del  prefente  Mo  ¬ 
narca  diede  alla  fua  corona  maggior  dignità  di  quella, 
ch’eflà  avefiè  avuta.  Quelli  era  un’uomo  d’ un  gran 
fentìmento .  Da  un  fuo  vicino  flati  gli  erano  fpediti  de¬ 
gli  Ambafciadori,  uno  de’quali  incominciato  aveva  una 
molto  prolifici  arringa,  e  l’altro  fi”  preparava  a  con¬ 
tinuarla.  Non  /late  troppo  lungo ,  la  vita  é  breve  ,* 
gli  dille  quello  Principe  con  volto  leverò .  Formò  co- 
ilui  un  picciolo  corpo  di  truppe  di  difertori  Francefi  , 
e  Portoglieli ,  il  quale,  durante  la  pace,  faceva  il  fervi- 
gìo  nella  Cittadella  di  Corate  con  una  regolarità ,  che 
non  fi  trova  nelle  noftfe  piazze  più  munite,  e  di  cui 
egli  ferviffi  felicemente  in  guerra  per  eftendere  i  fuoi 
dominj,  I  luoghi  inferni  dd  fuo  paefe  ritrafièro  del 
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profitto  dalle  Tue  conquide,  il  che  rare  volte  facce- 
de.  Vi  flabilì  alcune  groffolane  manifatture  di  cotone,* 
che  trovarono  da  principio  il  loro  elìco  in  Tutuctr- 
rin  predo  gli  Olande!] e  che  dopo  fono  fiate  por¬ 
tate  tra  gP  Inglefì'  d’Anjingo?. 

Si  fono  formati  due  ftabi Irnienti  Europei  in  Tra- 
vancor.  Quello,  che  i  Oanefì' hanno  in  Colefchey,  non 
e  che  un’aflai  picciolo  banco,  d’onde  potrebbero  non- 
dirheno  regolarmente  ricavarli  dugento  migliaja  dr  pe¬ 
pe,  ma  tal  è  la  loro  indolenza,  o  povertà,  che  in 
dieci  anni  non  ne  hanno  comprato  che  una  volta?  for¬ 
camo,  e  quefta'in  picciolifììma  quantità. 

Il  banco  Inglefe  di  Anjingo  hà  quattro  piccioli 
ballioni  lenza  folli,  ed  una  guarnigione  di  cento  cin¬ 
quanta  uomini  bianchi ,  o  negri  .  Elfo  è  lunato  fopra 
una  lingua  di  terra  fabbiofa  full’  imboccatura  d’  un 
picciolo  fiume,  che  è  ritenuto  le  tre  parti  del  tempo 
dalle  arene.  La  fua  riviera  è  popolatiUima  ,  e  piena 
di  artefici.  Quello  Habilimento  riefce  più  utile  gene¬ 
ralmente  agli  agenti  della  Compagnia, che  vi  com¬ 
prano  per  loro  conto  pepe,  cannella  grollòlana,  e 
buoni  (limo  kaire ,  di  quel  che  riefca  alla  Compagnia 
medefima,  la  quale  non  ne  ritira  che  cinquanta  mi¬ 
gliaja  di  pepe ,  ed  alcune  tele  di  poco  valore . 

Cochin  era  confiderabilifsimo ,  quando iPorto- 
ghefi  pervennero  nell’ India ,  i  quali  s’ impadronirono 
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di  quella  piazza ,  e  ne  furono  pofcia  fcacciati  dagli 
Olande!! .  Il  Sovrano ,  nel  perderla ,  aveva  confervati  i 
Tuoi  flati ,  che  nel  corfo  di  venticinque  anni  fono  dati 
invafi  fuccefsi  vhmente  da  Travancor .  Le  fue  disgra¬ 
zie  T  hanno  ridotto  a  rifugiarli  fotto  le  mura  della  fua 
antica  Capitale,  dove  fi  mantiene  con  circa  14,400 
lire  che  gli  fi  fomminiftrano  obbligatamente ,  in  vigore 
d’antiche  capitolazioni ,  fopra  il  prodotto  delle  fue 
dogane.  Si  vede  nell’  ifiefso  fobborgo  una  colonia 
d’ induftri ,  e  bianchi  Giudei,  che  pretendono  folle- 
mente  d’efservifi  riaffiliti  nel  tempo  della  cattività  di 
Babilonia,  ma  che  certamente  vi  fono  da  lunghissimo 
tempo  in  qua .  Una  Citta  circondata  di  fertilifsime 
campagne,  fabbricata  fulla  riviera  d’ un  fiume,  che 
accoglie  navi  di  cinquecento  botti ,  e  che  fi  divide 
entro  terra  in  molti  rami  navigabili,  efser  dovrebbe 
naturalmente  afsai  florida  .  Se  efsa  non  è  tale ,  non  può 
incolparsene  che  il  genio  opprefsore  del  governo . 

Quello  malvaggio  Spirito  è  almeno  affai  fenfi- 
bile  in  Calicut ,  dove  tutte  le  nazioni  fono  ricevute, 
ma  neffuna  vi  domina.  Il  Sovrano,  oggigiorno  re¬ 
gnante  ,è  un  Bragmano .  Quello  è  quafi  F  unico  Tro¬ 
no  dell’India  occupato  dalla  prima  delle  fue  Cadi. 
Si  veggono  altrove  regnare  delle  perfone  meno  di¬ 
scinte  ,  anzi  in  qualche  luogo  Seggono  fui  Troni  uo¬ 
mini  cosi  ofeuri ,  che  i  loro  domeflici  farebbero  di- 
•  .  fO' 
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fino  a  mangiare  co’ loro  Monarchi  .E’ credibile  che 
cofloro  non  fi  faccino  un  vanto  d’ aver  cenato  col 
Rè  ►Tal  pregiudizio  non  è  forfè-  più  ridicolo  di  un’ 
altro  ►Elio  abbatte  F  orgoglio  de’ Principi  r  e  guari- 
fce  di  una  vanità  i  cortigiani.  Tale  è  F  afcendente  del¬ 
le  fuperfiizioni ,  le  quali  fanno  foprattutto  regnare 
l’opinione  nel  mondo.  Mercè  le  fuperfiizioni,  Fa- 
fiuzia  fi  divide  F  impera*  colla  forza.  Quando  l’u- 
na  hà  già  tutto  conquisto ,  e  fot tom effe  tutto  ;  foprag- 
giunge  F  altra ,  ed  a  fuo  luogo  predomina .  Elle  fi  ac¬ 
cordano  infìeme  ;  gli  uomini  abballano  la  teda ,  e  ti 
lafciano  legare  le  mani .  In  tal  guifa  i  Bragmani  de- 
pofitarj  della  Religione,  e  delle  feienze  in  tutto  Fln- 
dofian,  fono  impiegati  dapper  tutto  dai  Rajas  come 
Miniftri,o  come  Segretarj  di  Stato,  e  difpongono 
df  tutto  a  loro  piacere  ;  ma  gli  affari  non  fono  per¬ 
ciò  meglio  regolati 

Tutto  il  regno  di  Calicut  è  mal  governato,  e 
la  fila  capitale  anche  peggio.  Ella  non  hà  Polizie,  nè 
fortificazioni .  Il  fuo  commercio,  confufo  da  un  ’  in¬ 
finità  di  dritti  ,  è  quafi  interamente  nelle  mani  d’ al¬ 
cuni  Mori  i  più  corrotti ,  e  più  infedeli  dell’Afia. 
Uno  de’fuoi  maggiori  vantaggi  s’ è  quello  di  rice¬ 
vere  per  via  del  fiume  di  Beypour ,  lontano  due  fo¬ 
le  leghe,  il  legno  di  teke ,  che  fi  trova  in  grande 
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abbondanza  nelle  pianure, e  filile  montagne  vicine. 

Alcune  pofielfioni  della  cafa  di  Colaftry ,  vicine 
a  Calicut,  non  fono  conofciute  che  dalla  Colonia 
Francefe  diMahè,  la  quale  rinafee  dalle  fue  ceneri, 
c  dalla  Inglefe  di  Tallichery ,  che  non  hà  mai  .pro¬ 
vata  veruna  difgrazia.  Quell  ultima  hà  un  forte  mu¬ 
nito  di  quattro  baftioni  fenza  foffi ,  una  guarnigione 
di  trecento  Europei,  e  di  cinquecento  Cipayes  ,  ed 
una  popolazione  di  circa  quindici  mila  abitanti .  La 
Compagnia,  a  cui  effa  appartiene,  ne  ritira  annual¬ 
mente  un  millione  e  cinque  cento  mila  libbre  di  pepe  • 
,A riferba  d7  alcuni  piccioli  reami, che  meritano 
appena  d’eflère  nominati,  gli  Stati,  de7 quali  abbia¬ 
mo  parlato,  formano  propriamente  tutto  il  Ma- 
labar,  paefe  più  dilettevole  che  ricco.  Non  fe  ne 
trafporta  che  aromati ,  e  droghe ,  le  più  confiderabili 
tra  le  quali  fono  il  legno  fandalo ,  il  zafferano  dell 
India ,  il  cardamomo ,  il  zenzero,  la  cannella  filveftre , 
c d  il  pepe  . 

il  fandalo  è  un  albero  della  grandezza  del  noce. 
Produce  un  frutto  inutile ,  che  fi  affomiglia  in  qual¬ 
che  maniera  al  ciriegio .  11  fuo,  legno ,  più  perfetto 
nel  Malabar  che  altrove,  fe  fe  n’eccettui  Canara 
dove  è  anche  di  miglior  qualità,  e  rollo,  giallo,  o 
bianco.  Si  eftrae  dalle  due  ultime  fpecié  un  olio, col 

quale  fi  unge  il  corpo  nella  Cina,  nell  Indie,  nella 
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Perda,  nell’  Arabia,  e  nella  Turchia.  Se  ne  brucia 
altresì  nelle  cafe ,  dove  fpande  un  grato  è  lalubre  odo¬ 
re.  Il  fandalo  rodo  è  meno  (limato,  e  non  fé  ne  fà 
ufo  che  in  medicina . 

Il  zafferano  dell’  India,  chiamato  da’  Medici  cur¬ 
cuma  ,  è  una  pianta,  le  di  cui  foglie  fi  rado  migliano 
a  quelle  delfelleboro  bianco.  ìl  fuo  fiore  è  d’ un 
belliffimo  colordi  porpora ,  ed  i  fuoi  frutti  hanno ,  co¬ 
inè  le  n offre  caffagne ,  de’  ricci ,  ne’  quali  dà  rac¬ 
chi  ufo  il  feme  rotondo  a  guifa  de’ pifelli.  La  Aia  ra¬ 
dice  amara,  eh’ è  data  riguardata  per  lungo  tempo 
come  aperitiva,  era  in  altri  tempi  impiegata  a  gua¬ 
rire  l’itterizia.  Gli  Indiani  fe  ne  fervono  per  tinge¬ 
re  giallo,  eia  mettono  per  condimento  in  quali  tut¬ 
te  le  vivande  . 

Il  cardamomo  è  un  acino  che  s*  impiega  nella 
maggior  parte  degl’  intingoli  Indiani .  La  fua  ripro¬ 
duzione  d  fà  fenza  che  ef Io  fi  femini,  o  fi  pianti, 
badando  dopo  la  fiagione  delle  pioggie  dar  fuoco 
all’erba  che  lo  hà  prodotto.  Sovente  fi  mefehia  coli* 
areqiie ,  e  col  betel ,  e  qualche  volta  d  madica  do» 
po  d’efli .  Il  picciolo,  ed  il  più  fiimato  è  quello  che 
fi  trova  nel  territorio  di  Cananor .  La  medicina  fe  ne 
ferve  principalmente  per  facili  care  la  digedione ,  e 
per  fortificare  lo  domaco. 

Il  zenzero  è  una  pianta,  che  hà  la  radice  bian¬ 
ca. 
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ca,  tenera,' e  d’un  fapore  quali  piccante  al  pari  del 
pepe .  Gli  Indiani  ne  mettono  nel  rifo ,  che  ferve  di 
nutrimento  ordinario  per  correggerne  Finfipidezza 
naturale .  'Quella  droga  mefchiata  con  altre  dà  alle 
vivande,  che  eflà  condifce , un  fapore  gagliardo  che 
di  (piace  grandementets41e  perdane  draniere .  Contut- 
tocciò  gli  Europei ,  che  giungono  nell’  Alla  (prove- 
duti ,  fono  coflretti  d’ accollumarvifi .  Gli  altri  vi  li 
aduefanno  per  compiacere  alle  loro  donne  nate  pej* 
la  maggior  parte  nel  paefe .  Quivi  ancora ,  come 
negli  altri  luoghi,  ò  più  facile  agli  uomini  l’imitare 
3  godi ,  e  le  debolezze  delle  donne  che  il  guarirnele . 
Può  darli  ancora  che  il  clima  richieda  quella  manie¬ 
ra  di  vivere. 

La  cannella  dlvedre  conofciuta  nell’  Europa  fotto 
il  nome  di  caffa  lìgnea ,  0  trova  in  firn  or,  in  Giava , 
ed  in  Mindanao;  ma  quella  che  crefcefulla  coda  dei 

Malabar,  ò  molto  fuperìore .  Gli  Olandefi ,  difperando 

-  1 

di  poter  edirpare  gli  alberi  (parli  nelle  forede  che  la 
producono,  imaginarono, nel  tempo  della  loro  pre- 
ponderanza  nel  Malabar,  d’ edgere  dai  Sovrani  del 

paefe  che  rinunziafTero  il  diritto  di  Spogliarli  della  loro. 

. 

fcorza.  Qued’ impegno,  che  non  è  (feto  mai  bene 
adempito,  lo  è  anche  menodopocchè  la  potenza,  che 
p  aveva  dabilito  ,.è  minorata  di  forze,  ed  hàaumen- 

,  Quella  del  Ma¬ 
labar 
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labafpuò  formare  oggigiorno  un’oggetto  di  dugento 
mila  libbre.  La  minor  parte  va  nell’  Europa ,  dove  al¬ 
cuni  mercanti  poco  fedeli  la  vendono  per  buona,  il  di 
più  fì  difiribuifce  nell’India ,  dove  fi  vende  da  venti 
fino  a  venticinque  foldi  la  libbra ,  febbene  non  Ha  co- 
fiata  che  fei .  Queflo  commercio  è  tutto  nelle  mani 
degl’ Inglefi  liberi  ,  e  deve  aumentare,  ma  non  fi 
avvicinerà  mai  a  quello  del  pepe . 

L’  albero  del  pepe  è  una  pianta  che  ha  la  radice 

*>  1  .  <  ,  '  , 

picciola,  fibrofa,  e  flefsibile  .  Getta  uno  flelo  ,il  qua¬ 
le ,  per  follevarfi,  ha  bifogno  di  un’albero,  o  di  un’ap¬ 
poggio.  Il  fuo  legno  ha  de’nodi  Umili  a  quelli  della 
vite,  e  quando  è  fecco  fi  afsomiglia  perfettamente  al 
fermento .  Le  fu  e  foglie ,  d’ odore  gagliardo ,  e  di  gu- 
flo  piccante ,  hanno  la  figura  ovale,  ma  verfo  l’efire- 
mità  diminuifcono ,  e  terminano  in  una  punta.  Dal 
bottone  de’ fiori ,  i  quali  fono  bianchi,  efcono  ora  nel 
mezzo,  ora  nell’  efiremità  alcuni  rami  di  piccioli  grap¬ 
poli  limili  a  quelli  dell’uva  fpina,  ciafcuno  de’ quali 
chiude  da  venti  fino  a  trenta  grani  di  pepe. Quello 
fi  raccoglie  comunemente  nel  mefe  di  Ottobre  ,  e  fi 
efpone  per  fette,  o  otto  giorni  al  Sole ,  ed  allora  il  frut¬ 
to  ch’era  fiato  fui  principio  verde ,  e  poi  rofso,  fpo- 
gliato  della  fua  pellicola ,  diventa  tale  quale  noi  lo 
veggiamo .  Il  più  groflo ,  il  più  grave ,  ed  il  meno 
grinzofo  è  fempre  il  migliore. 

L’ al- 
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L’ albero  del  pepe  feconda  nell’  Ifole  di  Giava  , 
di  Sumatra,  di  Ceilan  ,  e  particolarmente  nella  co¬ 
lla  del  Malabar .  Non  fi  femina ,  ma  fi  pianta ,  e  la 
fcelta  dei  germogli  ridiede  una  molto  feria  attenzio¬ 
ne.  Non  produce  fratto  che  dopo  tré  anni.  Il  pri¬ 
mo  anno  della  fiua  fecondità, e  li  due  feguenti  fono 
cosi  abbondanti,  che  alcuni  arbofcelii  producono  fino 

V  1  ‘ 

a  fei ,  o  fette  libbre  di  pepe .  Le  fcorze  vanno  pofcia 
diminuendole  1’. arboscello  va  degenerando  con  tal 
celerità,  che  dopo  dodici  anni  nulla  piu  produce. 

La  cultura  del  pepe  non  è  difficile.  Balla  pian¬ 
tarlo  in  terreni  graffi ,  e  {Lappare  con  attenzione  , 
foprattutto  ne’  primi  tre  anni ,  V  erbe  che  crefcono 
abbondantemente  intorno  alla  fua  radice  .  Siccome  il 
fole  è  ad  elio  molto  necefiario ,  cosi  conviene,  allor¬ 
ché  è  vicino  a  dar  Lutto,  diradare  gli  alberi  che  lo 
fofiengono ,  perchè  la  loro  ombra  non  pregiudichi 
a'fuoi  prodotti.  Dopo  la  raccolta  bifogna  purgarlo 
nell’  alto ,  che  fenza  tal  precauzione  fi  avrebbe  mol- 
ro  legno ,  e  poco  frutto . 

L’  efportazìone  del  pepe,  che  fu  in  altri  tempi 
interamente  nelle  mani  dei  Portoglieli,  e  che  gli 
Olande!],  gli  Inglcfi,ed  i  Francefi  attualmente  divi- 
donlLpuò  giungere  nel  Malabar  a  dieci  millioni  di 
libbre,  le  quali ,  valutandoli  a  ragione  di  dieci  foldi 
la  libbra,  formano  un’  oggetto  di  cinque  millioni .  E  fi- 
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cono  da  quel  paefe  altri  prodotti  per  la  metà  della 
fomma  accennata  ;  e  quelle  vendite  lo  mettono  in  iftà- 
to  di  pagare  il  rifo  che  ritira  dal  Gange ,  e  da  Ca¬ 
nata  ,  le  tele  gregie  delle  quali  lo  provedono  Mayf- 
four,  e  Bengala, e  le  diverfe  mercanzie  che  gli  fpe- 
difce  l’Europa. Il  denaro  contante  fi  riduce  a  nulla, 

!  •  .  nr  v  '  r ■'[  t 

o  a  pochiffimo. 

Canara,  paefe  limitrofo  del  Malabar ,  cosi  pro¬ 
priamente  detto,  era  in  altri  tempi  più  ricco,  e  po¬ 
teva  chiamarli  un  granajo  inefaufto  di  rifo  ;  ma  è  trop¬ 
po  decaduto  dacché  li  è  fottomeffo  al  giogo  di  Hy- 
der-Alikan .  Il  commercio  di  quello  (lato ,  che  fi  fa¬ 
ceva  liberamente  in  Mangalor  fua  Capitale ,  è  (lato 
concentrato  interamente  nelle  mani  del  conquillatore, 
il  quale  non  vende  le  fu  e  derrate  fe  non  a  coloro, 
che  gli  portano  armi,  polvere,  e  tutte  le  fpecie  di 
munizioni  da  guerra.  Quella  legge  non  eccettua  che 
i  foli  Porcoghefi,  i  quali  e  (Tendo  (lati  altre  volte  pa¬ 
droni  della  provincia ,  vi  fi  fono  Tempre  confervata  una 
partita  ,  che  ella  fola  nutrifce  Goa* 

Il  commercio ,  che  hà  fatto  efcìre  i  Veneziani 
dalle  loro  lagune,  ed  Amllerdam  da’ fuoi  pantani, 
■aveva  fatto  divenir  Goa  il  centro  delle  ricchezze 
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dell’India ,  ed  il  mercato  più  celebre  dell’Univerfo . 
ElTa  ora  è  ridotta  a  nulla ,  febbene  fia  difefa  da  due 
mila  foldati  Europei,  da  una  Compagnia  d’ artiglie¬ 
ri 
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ti, e  da  cinque  mila  Cipayes , e  che  cotti  annualmen¬ 
te  allo  flato  un  millione  e  tre  in  quattro  cento  mi¬ 
la  lire  .  Molti  incommodi  originati  da  un  ttoverchio  , 
e  mal  regolato  zelo  di  Religione  ttoffogano  quatti  il 
defiderio  del  ttuo  rittabilimento  .  Spogliata  di  tante 
fertili  provincie, che  la  ubbidivano  ciecamente, non 
l’è rimatta  che  la  picciola  ifola,dove  eflà  è fìtuata 5 
e  le  due  penittole  che  formano  il  ttuo  porto  .  (V) 
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(a)  I  nemici ,  che  la  circondano ,  la  privano  di  qua- 
lunque. comunicazione  col  continente  ,  nè  le  lanciano  aperta 
che  la  fìrada  del  mare  .  Due  fregate  ,  eh’  etta  è  ancora  in  fila¬ 


to  d’  armare ,  aflìcurano  le  fue  corrifpondenze  con  Macao  , 
Diu,  e  Mozambique ,  fole  reliquie  della  fua  antica  grandezza  . 

Macao  le  fpedìfee  ogn’ anno  due  piccioli  navigli  carichi 
di  porcellane,  e  d’altre  mercanzìe  rifiutate  in  Canton  dalle 
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Compagnie  dell*  Europa  ,  fpettanti  per  la  maggior  parte 
a*  Mercanti  Cinefi .  Quelli  battimenti  caricanti  al  loro  ritor¬ 
no  di  cotone  di  Suratte ,  e  di  partite  di  cardamomo ,  di' 
legno  fandalo  ,  di  zafferano  dell*  India  ,  di  zenzero  ,  e  di  pepe  , 
che  la  fregata,  dettinata  ài  viaggia  dei  Sud,  raccoglie  sU 
quella  rada.  V  alfta ,,  diretta  ai  Nord,  porta  in  Suratte  una 
parte  del  carico  della  Cina  e  vi  prende  qualche  porzione  di 
tele ,  d*  onde  patta  a  Diu  per  terminare  il  fuo  carico  . 

Qiiètta‘ piazza  ,  riguardata  in  altri  tempi  come  la  chia¬ 
ve  dell*  India  ,  è  polla  full’  imboccatura  del  golfo  di  Gamba- 
ìa  in  uà’  tibia  ,  che  avendo  tre  miglia  di  lunghezza,  ed  un 
rnezzo  di  larghezza  ,  è  attaccata  per  via  d’  un  ponte  al  con- 
tinente.  Etta  non  fu  così  tofto  conquittata  da’  Portoglieli, 
che  il  fuo  porto,  eccellente  per  le  navi  di  fei  cento  botti, 
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Al  Nord  di  Goa  la  terra,  ed  il  mare  inalzaro¬ 
no  ,  da  quafi  un  fecole,  una  potenza,  di  cui  neflu- 

no 

eh*  erano  le  piu  grolle  di  que’  tempi  ,  fervi  di  ritiro  alle 
loro  forze  marittime  ,  e  divenne  il  centro  del  ricco  commer¬ 
cio  dell’  Eufrate.  La  fua  decadenza  incominciata  nell* epoca 
ileffa ,  ebbe  le  medefime  cagioni  che  -quelle  degli  altri  Ila-  ' 
bilimenti.  Uu  cafo  particolare,  accaduto  nel  1670,  la  ro¬ 
vinò  .  Gli  Àrabi  di  Mafcata  ,  imbarcati  fopra  piccioli  balli- 
menti ,  fi  avvicinarono  di  notte  alle  rade  aell’ifola,  sbarca¬ 
rono  col  favor  delle  tenebre  in  un  luogo  coperto  ,  e  fi  avvici¬ 
narono  alla  Città  ,  dove  entrarono  fenza  ollacolo  ,  quando  fui 
far  del  giorno  furono  aperte  le  porte.  I  Portoglieli,  che  cad¬ 
dero  nelle  loro  mani,  furono  trucidati,  ed  i  loro  vafcelli 
caricati  delle  fpoglie  della  Città  .  11  Governadore  della  Cit¬ 
tadella  avrebbe  potuto  fcacciare  que’  barbari  col  fuo  canno¬ 
ne  ;  ma  non  osò  fervirfene  per  timore  d*  incorrere  la  feomu- 
nìca,dicui  un’imbecille  Prete  lo  minacciava,  fe  qualche 
palla  folle  caduta  fopra  alcuna  cofa  facra  . 

Quella  inazione  fpirò  agli  Arabi  una  confidenza  ,  in 
cui  incontrarono  il  loro  calligo .  Alcuni  fchiavi ,  ai  quali 
era  fiata  promelfa  la  libertà,  che  infonde  il  coraggio  ,  fi  gì t - 
tarano  fopra  di  loro,  e  ne  fecero  un’  orribil  macello  .  Quelli  , 
che  fi  falvarono  ,  fe  ne  fuggirono  col  loro  bottino  .  L’  orgoglio  , 
l«  tirannia  ,  e  le  venazioni  hanno  Tempre  impedita  ,  Diu  mal¬ 
grado  i  Tuoi  naturali  vantaggi ,  di  rilevarfi  da  tale  infortunio  . 
Mozambique  non  è  fiata  pili  felice. 

Quell’ ifola,  che  i  Portoglieli  full’ incominciare  del  fello 
decimo-fecolo  conquifiarono  fopra  gli  Arabi,  è  fituata  nella 
colla  Orientale  dell'  Affrica,  lontana  una  mezza  lega  dal  con¬ 
tinente.  Effa  hà  quattro  miglia  di  circuito,  un  porto  [eccel- 
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no  previde  gli  accrefcimenti .  li  Tuo  fondatore  cf& 
chiamato  Conagi  Angria .  Codili  fi  refe  padrone  del¬ 
la 

lente  ,  ed  alcune  fortificazioni  ,  che  gli  Olandefi  hanno  piti 
volte  attaccate,  fenza  potere  mai  prenderle’.  Il  fuo  impeto, 
febbbene  pili  riftretto  di  quello  che  in  altri  tempi  lo  folle, 
fi  eftende  tuttavìa  nel  continente  da  Sofala  fino  a  Melinda  * 
La  natura  hà  collocato  in  quello  grande  fpaziò  il  fiume  di 
Senna,  per  facilitare  la  comunicazione  tra  l’Oceano,  e  P  in¬ 
terno  d’ un  paefe  sì  ricco.  Quelli  vantaggi  fono  perduti  per' 
la  nazione ,  che  lo  polfiede ,  la  quale  in  luogo  di  fìabiliro 
cogli  Affricani  un  commercio  confiderabile ,  che  diverrebbe 
la  forgente  della  comune  felicità,  fi  limitala  {frapparne  ,  con 
mezzi  odìofi  ,  alquanti  fcliiavi  ,  ed  un  poco  d’  avorio  ,  e  di  pol¬ 
vere  d’oro.  On  battimento,  che  viene  dall’Europa,  fi  carica 
di  quelli  minuti  generi  per  trafportarli  a  Goa  .  De’  rifiuti  del¬ 
le  mercanzìe  della  Cina,  di  Guzarate ,  e  de’ banchi  Inglefì: 
vi  forma  mi  carico, che  và  a  difiribuire  in  Mozambique,  net 
Brafile  ,  e  nella  Metropoli . 

Tale  è  lo  fiato  di  degradazione  ,  In  cui  fono  caduti 
nell’  Indie  gli  arditi  navigatori ,  che  le  fcuoprirono  ,  gl’  il- 
lufiri  guerrieri ,  che  le  foggiogarono  «  Il  teatro  delia  loro 
gloria  ,  ed  opulenza  ,  lo  è  divenuto  della  loro  rovina  ,  e  ver¬ 
gogna  .  11  loro  fiato  frattanto  non  è  così  difperato  ,  quanto 
fi  potrebbe  crederlo  . 

Gli  ftabilimenti ,  che  ad  efli  rimangono,  farebbero  pine- 
chè  ballanti  per  rimettere  nelle  loro  mani  una  gran  parte 
degli  affari. dell’  Alia.  Quella  rivoluzione  deve  elfer  opra  del¬ 
la  filofofìa  ,  e  della  libertà.  Tofiocchè  i  Portoglieli  conofce- 
ranno  i  loro  interefii  ,  che  i  loro  porti  godranno  d’  un’  intera 
franchigia ,  che  coloro  che  andranno  va  Ifrbilirvifi  troveranno 
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la  picciola  Ifok  di  Severndroog ,  dove  facto  aveva  il 
foldaco,  e  vi  fabbricò  ud  badimento  leggiero,  col 
quale  fi  diede  a  fare  il  corfaro .  Non  attaccò  da  prin¬ 
cipio  che  i  battelli  Mori,  o  Indiani,  i  quali  traffica¬ 
vano  fu  quella  coila .  11  buon’  elico  delle  prime  im- 
prefe,  la  fua  efpeiienza,  gli  avventurieri  dalla  fama 
del  fuo  coraggio , e. generofità  chiamaci  predò  di  lui, 
lo  mifero  in  illato  d’intraprendere  cofe  più  grandi. 
Arrivò  a  formarli  uno  flato,  che  li  eden  de  va  quaran¬ 
ta  leghe  lungo  il  mare ,  e  fi  internava  fino  a  venti, 
o  trema  miglia  nella  terra,  fecondo  la  difpofizione 
dei  luoghi,  e  la  facilità  del  difenderli.  L’efito  pe¬ 
rò  delle  fue  felici ,  e  più  grandi  intraprefe  ,  e  tutta 
la  fua  fama  egli  la  riconobbe  dalle  fue  operazioni 
navali ,  le  quali  furono  fortunatamente  fodenuce  dai 
fuoi  fuccedori .  Quei  pirati, refi  già  padroni  della  co¬ 
lla,  adàlivano  indifferentemente  tutte  le  bandiere .  Ol¬ 
tre  un  gran  numero  di  legni  mezzani ,  rapirono  alle 
nazioni  Europee  i  più  grodi  vafcelli;  il  ed  il 

Rìjìoro  agi’  Inglefi ,  il  Giove  a  Franced ,  ed  agli  Olan- 

deli, 

una  egual  ficurezza  e  per  i  loro  pregiudizi  ,  e  per  la  loro 
fortuna ,  gl*  Indiani  oppreffi  dal  governo  ,  gli  Europei  tediati 
da’  Monopol]  delle  loro  Compagnie  ,  vi  accorreranno  in  fol¬ 
la  ;  ed  una  bandiera  da  lungo  tempo  obliata,  ritornerà  ben 
creilo  ad  elfer  famofa .  La  diluzione  degli  Angrias  rende 
.  ile  il  cangiamento  da  noi  propofto» 
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defi  tre  navi  in  una  fola  volta ,  l’ una  delle  quali  di 
cinquanta  cannoni  . 

Quelli  avvenimenti  fconcertarono  la  politica  In- 
glefe  ,  la  quale  vedute  aveva  da  principio  con  gioja 
quelle  ruberie,  che  la  rendevano  padrona  della  mag¬ 
gior  parte  del  commercio, e  di  tutta  la  navigazione; 
perocché  i  fuoi  battimenti  erano  più  forti  ,  e  meglio 
equipaggiati  di  quelli  del  paefe .  Sì  fatto  vantaggio 
mancò,  quando  le  navi  di  Bombay,  che  trafficavano 
nella  rada  furono  infultate,  il  loro  carico  faceheo;- 
giato ,,  ed  i  marinari  fatti  prigionieri .  La  cautela  prefa 
di  navigare  fempre  in  convoglio  coilava  troppo  cara, 

e  fù  efperimentata  infufficiénte.  I  vascelli,  che  fervi- 

♦ 

vano  di.  fcorta ,  fi  videro  fovente  inquietati ,  e  qual¬ 
che  volta  anche  prefi .  Tali ,  e  sì  fatte  depredazioni.de-- 

r 

terminarono  nel  1722  laCompagnìa  Inglefe-ad  unire 
le  fue  forze  a  quelle  dei  Portoglieli ,  eh9  erano  egual- 
mente  irritati  contro  i  medefimi  corfari.  Fù  rifoluto 

■.  t  .  .  * 

concordemente  di  diflruggere  il  loro>  ricovero;:  ma  la 
fpedizione  riefeì  vergognofa. ,  ed  infelice  „  Quella ,  che 
due  anni  dopo  itltraprefero  gli  Olandefi  con  fette  na¬ 
vi  da  guerra,  e  due  galeotte  a  bomba,  non  ebbe  mi¬ 
glior  dito.  Finalmente  il  Maratto,  a  cui  gli  Angrias 
rie  tifarono*  un  tributo ,  che  gli  avevano  per  lungo 
tempo  pagato  ,  convenne  d’attaccare  il  comun.  ne¬ 
mico  per  terra ,  mentre  gF  Inglcfi  V  attaccherebbero 

per  .. 
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per  mare.  Quella  unione  forti  un’ elico  feliciffimo. 
La  maggior  parte  de’  porti ,  e  delle  fortezze  furono 
prefe  nella  campagna  del  1755.  Geriath,  capitale 
dello  flato ,  fu  foggiogata  F  anno  feguente ,  e  nella  fua 
tomba  fù  fepellito  un’impero,  la  di  cui  profperità 
non  aveva  avuta  altra  bafe  che  le  calamità  publiche. 
Sfortunatamente  le  fue  rovine  fervirono  ad  aumentare 
la  potenza  de’ Maratti,  che  erano  già  anche  troppo 
formidabili . 

Quello  popolo,  riflretto  per  lungo  tempo  tra 
le  fue  montagne,  lì  è  eflefo  a  poco  a  poco  verfo  il 
mare  ;  talché  occupa  oggigiorno  il  vafto  fpazio  flap* 
pollo  tra  Suratte ,  e  Goa,  e  minaccia  egualmente  que¬ 
lle  due  granjCittà .  E’  elio  celebre  nella  colla  del  Co- 
romandel ,  verfo  Delhy ,  e  fui  Gange  per  le  fue  elcur- 
floni,  e  ruberie. Ma  il  fuo  centro,  l’ ammalio  delle 
fue  forze,  ed  il  fuo  foggiorno  fìllò,  fono  nel  Mala- 
bar.  Lo  fpirito  di  rapina  eh’ elfo  trafportaper  le  con¬ 
trade  ,  per  le  quali  trafeorre ,  lo  perde  poi  nelle  pro¬ 
vinole  ,  che  hà  già  conquiflate .  Potrebbe  predirli  che 
Bacaim ,  Chaul ,  Dabul ,  e  tanti  altri  luoghi ,  opprelfl 
per  sì  lungo  tempo  da’  Portoglieli ,  diverrebbero  di 
nuovo  qualche  cofa  fotto  il  governo  de’  Maratti  ;  ma 
il  deflino  di  Suratte  è  ancora  più  rilevante. 

Quella  Città  fù  lungamente  l’unico  porto,  per 
il  quale  V  impero  del  Moggi  rrafpomva  le  fue  ma- 
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Rifatture ,  e  fi  provedeva  di  ciocché  gli  bifognava  per 
il  fuo  con  fumo .  Per  mantenerlo,  e  di  fenderlo  J  fu 
penfato  di  cofiruire  una  cittadella ,  il  di  cui  Coman¬ 
dante  non  avelie  alcuna  autorità  fopra  quello  della* 
città  ;  e  s’  ebbe  fino  V  attenzione  di  fceglfere  due  Go- 
vernadori ,  i  quali  follerò  d’  un  differente  carattere 
per  non  poterli  unire ,  ed  opprimere  il’  commercio  . 
Alcune  incommode  circoflanze  furono  caufa  che  vi 
fi  llabilifle  una  terza  carica .  I  mari  dell’  India  erano 
infettati  da’  corfari ,  che  intercettavano  la  navigazio¬ 
ne  ,  ed  impedivano  i  devoti  Munfulmani  di  poter  fa¬ 
re  il  loro  viaggio  della  Mecca  .  Il  Mogol  fuppofe, 
che  il  capo  d’ una  colonia  di*  Caffri,  riabilita  m  Raja- 
pour,  farebbe  proprio  ad  arrecare  $  coffa  di  tali  ru^  — 
bòrie ,  onde  lo  fcelfe  per  fuo  Ammiraglio ,  e  gli  alle- 
gnb  tre  lacks  di  roupìes ,  ovvero  700,  000  lire  per 
fuo  ftipertdio  annuale .  Quella  fomma  non  efiéndogli 
fiata  efattamente  pagata,  l’ Ammiraglio  s’ impadronì 
del  cafiello ,  e  da  quella  fortezza  opprimeva  la  Città . 
Tutto  allora  cadde  nella  confufione,  e  l’avarizia  dei 
Maratti,  fempre  inquieta,  divenne  più  viva  che  maf. 
Dopo  lungo  tempo  quelli  barbari,  che  avevano  dila¬ 
tate  le  loro  ufurpazionr  fino  alle  porte  dellà  piazza  , 
prendevano  il  terzo  delle  impofizioni,  fotto  la  con¬ 
dizione  che  non  turbarebbero  il  commercio ,  che  fi 
faceva  entro  terra  .  S’ erano  contentati  di  tale  contri¬ 
buì 
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buzione  per  tutto  quel  tempo,  in  cui  la  fortuna/non 
aveva  ad  e  (Ti  prefentati  vantaggi  piti  contiderabili .  Ma 
quando  videro  la  fermentazione  degli  fpiriti,non  du¬ 
bitarono,  che  alcuno  de’ partiti  nel  momento  del  fu¬ 
rore  non  aprilìe  loro  le  porte  ;  e  fi  avvicinarono  in 
ordinanza  alle  mura .  II  commercio,  che  fi  vedeva  ogi  f 
giorno  alla  vigilia  d’effere  làccheggiato ,  chiamò  nel 
1759  in  fuo  foccorfo  gflnglefi ,  c  gli  ajutò  ad  im¬ 
padronirli  della  Cittadella .  Il  vantaggio  di  tenerla  lot¬ 
to  la  loro  guardia,  e  le  fe  rei  zio  delfAmmiragliato  fù  ad 
elfi  alìicurato  dalla  Corte  di  Delhy  iufieme  colle  ren¬ 
dite  fpettanti  alle  due  cariche.  Quella  rivoluzione  ha 
refa  la  calma  aSuratte;  ma  Bombay, che  n’era  fiata 
la  motrice,  ha  acquifiato  un  nuovo  grado  di  confido- 
razione,  di  ricchezza, e  di  potenza. 

QuelF  Ifoìetta ,  che  non  ha  più  di  venti  miglia 
di  circonferenza ,  fu  per  iunghiffimo  tempo  poco  uti¬ 
le  agl’  Inglefi  v  Neffuno  voleva  fiab-ilirfi  in  un  paefe 
così  malfatto-,  che  era  pafiato  in  proverbio  il  dire, 
che  due  mejjì  in  Bombay  erano  la  vita  di  un  uomo . 
Si  attribuiva  quella  corruzione  dell’ aria  alla  cattiva 
qualità  dell’ acque ,  alla  Umazione  delle  terre  paludo- 
fe ,  ed  al  puzzo  del  pefee ,  che  s’impiegava  per  ingraf- 
fare  il  piede  degli  alberi .  Quelli  principj  di  definizio¬ 
ne  furono  corretti  per  quanto  riefeì  polTìbile  ;  la  po¬ 
polazione  della  Colonia  aumentava, a  mifi.ra  che  le 
Lib.  UL  H 
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Ragioni  della  morte  fi  diminuivano, ed  oggigiorno  fi 
contano  cinquanta  mila  Indiani  nati  nell’  Itola  ,  o  dal¬ 
la  dolcezza  dei  governo  quivi  chiamati.  Alcuni  fi  ap¬ 
plicano  alla  cultura  del  rifo:  altri  in  maggior  numero 
a  quella  de’  cocchi ,  che  ne  ricoprono  le  campagne  ; 
e  tutti  gli  n|tri  alla  navigazione,  ed  alle  fatiche  utili , 
£he  fi  vanno  un  giorno  più  dell* altro  moltiplicando* 

’  Bombay  non  fu  da  principio  riguardata  che  co¬ 
me  un  porro  eccellente,  il  quale  in  tempo  di  pace 
poteva  fervi  re  di  rìpofoalle  navi  mercantili  5  chefre- 
jquetuafsero  la  colla  del  Malabar ;;  e  durante  la  guerra 
di  fvcrnamra  alle  fquadre  fpedite  dal  governo  nell’ 
India  1  Quello  gra  un  vantaggio  troppo  preziofo  in 
qqe’  mari,  dove  le  buone  rade  fono  rariffime ,  e  gl’ 
Ingigli  non  ne  hanno  alcun’ altra.  Ma  Futilità  di  ta¬ 
le  fhbiiimemo  fi  è  pofeia  molto  aumentata .  La  Com¬ 
pagnia  ne  ha  fatto  1  emporio  di  tutto  il  fito  commer¬ 
cio  del  Malabar, di  Suratte,  e  de’ golfi  Perfico  ,  ed 
Arabico .  La  fua  Umazione  vi  ha  tirati  de’ mercanti  In- 
glefi  ,  che  ne  hanno  aumentata  Fattività  .  La  tirannia 
'degli  Angrias  sù  quel  Continente  hà  fpinti  alcuni  Ba- 
pianj  a  Bombay ,  malgrado  Fayerfione  $be  aver  deb¬ 
bono  gli  uomini,  che  non  bevono  liquori  fpiritofi, per 
un  foggiorno,  dove  le  acque  non  fono  pure.  Final¬ 
mente  le  turbolenze  di  Suratte  v’hanno  fatto  pafiàr£ 
ul cupi  ricchi  Mori * 
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L’ indudria ,  ed  i  capitali  di  tanti  uomini  avid* 
di  fortuna  reftar  non  potevano  oziofi .  Si  fono  fatti 
crafportare  dal  Malabar  e  legname  da  fabbriche ,  e  hai- 
re  da  corde .  Alcuni  Parfis,  venuti  da  G uzzarate, gli 
hanno  nielli  in  opra .  I  marinari  nazionali ,  regolati  da 
capi  Europei ,  (1  fono  trovati  in  {/lata  di  guidare  le 
navi .  Suratte  fornifce  i  carichi,  parte,  per  conto  pra* 
prio,  e  parte  per  quello  de’  negozianti  di  Bombay. 
Ne  partono  ogni  anno  due  per  Bafsora ,  uno  per  Jed- 
da,uno  per  Moka,  e  qualche  volta  uno  per  la  Cina  ^ 
carichi  tutti  d’ un’  immenfa  ricchezza.  Dalla  Colo¬ 
nia  fi  fanno  direttamente  alcune  fpedizioni  meno 
confiderabili . 

Quelle  della  Compagnia,  particolarmente  fona 
per  i  banchi,  che  effe  hh  formati,  da  Suratte  fino  al 
capo  Camorino .  I  roupies  di  Bombay,  che  hanno  rim¬ 
piazzati  quelli  di  Suratte  in  tutto  la  coda  *  e  nell’  in¬ 
ferno  del  paefe,  le  afficurano  un  vantaggio  del  cin¬ 
que  per  cento  fopra  tutte  le  nazioni  rivaii.Efsa  fpc- 
difce  altresì  de’carichi  per  Bafsora ,  per  Bender-Abaf- 
si,  e  per  Sindi,,  dove  la  vendita  de’  fuoi  drappi  forma 
l’oggetto  principale  de’ fuoi  ftabilimenti .  Mille,  e  tre 
in  quattro  cento  balle  badano  per  il  loro  con  fumo  » 
Le  fue  corri fpondenze  con  Suratte  le  riefcono  più  uti^ 
li  :  perocché  queda  piazza  fa  molte  compre  di  ferro, 
$  piombo,  e  di  alcune- ftode  dipana;  e  fornifce  le 
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ti3.vi  nel  loro  ritorno  eli  una  gran  quantità  di  metti ì-^ 
fatture  .In  altri  tempi  i battimenti  fpediti  dall’Europa 
andavano  alla  fcala ,  dove  dovevano  trovare  il  loro  ca- 
rico ,  ma  oggigiorno  fi  fermano  in  Bombay  .  Quell©, 
cangiamento  è  (lato  fatto  per  il  vantaggio  che  hà  la 
Compagnia  di  riunirvi  fenza  fpefe  tutte  le  mercanzie 
del  paefe ,  dopocchè ,  riverita  della  dignità  di  Ammi¬ 
raglio  del  Gran  -  Mogol  ,  e  obbligata  di  avere  una 

marina  fulla  coda . 

Le  particolarità  ,  nelle  quali  damo  entrati ,  fai  an¬ 
no  credere  che  la  liquazione  degl’ Ingled  nel  Malabar 
fuu  tale ,  qual’  elfi  potettero  dedderarla .  Contuttocciò, 
.  p  cofa  dimodrata,  che  i  mededmi  non.  ritraggono  da 


cotti  gli  dabilimenti ,  da  loro  in  quella  coda  formati, 
che  2,  250,00©  lire,  mentre  le  loro  fpefe  adendo- 
no  annualmente  a  più  di  fei  millioni . 

Se  la  Compagnia  non  fodè  data  fradornata  dal¬ 
le  gran  feene ,  che  l1  hanno  tenuta  occupata  nel  Co- 
romandel ,  ed  in  Bengala ,  fi  può  credere  che  gli  af¬ 
fari  farebbero  in  miglior  fidema. 

Le  fortificazioni  di  Bombay  non  farebbero  da¬ 
te  aumentate,  poi  diminuite,  edefedi  bel  nuovo,  e 
finalmente  in  cento  diverfe  maniere  cangiate.  Alcu¬ 
ni  piani ,  formati  da  perfone  efperte ,  ed  efeguki  da 
onedi  cittadini,  avrebbero  prevenute  quelle  enormi 
diffrazioni,  che  hanno  Menato  uno  sdegno  così 
generale .  Si 
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Si  farebbero  mandati  dal  Gange,  odali* Euro¬ 
pa  de’ capitali  (ufficienti  per  formare  ogni  anno  fet¬ 
te  ,  o  otto  ricchi  carichi ,  in  luogo  di  tre  o  quattro 
ben  mediocri,  che  mantengono  ufi  languido  e  quali 
abbandonato  commercio. 

Lo  (lato  abituale  di  languidezza*  d’ anarchia ,  e 
di  guerra ,  in  cui  fono  '  le  Sovranità  indipendenti  in 
quel  continente,  foprattutto  verfo  il  Mezzogiorno, 
avrebbe  fatto  imaginare  un  fillema  conveniente  alla 
felicità  di  quei  popoli,  ed  agl’  intereflì  della  nazione, 
che  i’ avrebbe  colla  fua  influenza  procurata. 

Finalmente  la  Compagnia  avrebbe  acquiftata 
i’Ifo!a  di  Salfete,che  i Maratti  le  offrivano  per  ave¬ 
re  un  foccorfo  momentaneo  di  cinquecento  uomini 
contro  il  Souba  di  Decan.  È  farebbe  efcita,  mercè 
tale  difpofizione ,  dalla  vergognofa  dipendenza ,  in 
cui  è  predò  i  medefìmi  per  ragione  de’  fimi  viveri . 

Quelli  barbari  conquillarono  fopra  i  Portoghe  ì 
rifola  fertiliflìma  di  Saliere, che  hà  ventifei  miglia  dì 
lunghezza ,  ed  otto  o  nove  di  larghezza .  Dopo  tal 
conquida  elfi  minacciavano  Bombay  che  non  n’è  di¬ 
vi  fa  dalla  prima  le  non  da  un  canale  aliai  Hretto,  il 
quale  nel  tempo  della  baflèzza  delle  acque  può  an¬ 
che  guadarli  ,.L’  invafione  n’  è  inefeguibile ,  dopocchè 
gF  tngleli  Fanno  inalzate  delie  gran  fortificazioni ,  e 
meda  «na  guarnigione  numerofa  nella  loro  colonia 
ò  dire- 
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divenuta  ormai  più  importante.  I  Maratti  fieli]  ne  fo¬ 
ni)  periuafì  ;  ma  credono  di  potere  rovinare  quello 
ftabilimcrito  fenza  neppure  attaccarlo:  nonbifognan- 
do,  dicano  eglino,  che  negare  i  viveri  a  Salfete , 
ed  impedirla  d’  ottenerli  dal  continente.  Gli  oflèrva- 
tori ,  che  conofcono  bene  la  difpofizione  dei  luoghi, 
trovano  quell’  idee  piucchè  verifimili . 

Finalmente  dopo  f  errore ,  forfè  necelfario ,  che 
s’è  commeiTò  ,  di  dare  ai  Maratti  i  porti  degli  An- 
grias ,  quelli  barbari  aumentano  ogni  giorno  la  lo¬ 
ro  marina .  L’ ambizione  crefcerà  infieme  colla  loro 
potenza ,  e  non  è  poffibile  che  alle  lunghe  le  loro 
pretenfìoni  con  quelle  degl’ Inglelì  non  fi  urtino  . 

Se  c’è  permeilo  azzardare  Una  congettura  * 
ofiamo  predire  $  che  gli  agenti  della  Compagnia  fa¬ 
ranno  gli  autori  della  rottura  .  Oltre  la  palfione,  co¬ 
mune  a  tutti  i  loro  paia,  d’eccitare  delle  turbolen¬ 
ze  conofeendo  la  cónfuflone  efièr  favorevole  aìl’  avi¬ 
dità,  loro  elfi  fònorofì  da  un  difpetto  fegreto  di  non 
avere  avuta  alcuna  parte  nelle  immenfe  fortune  fat¬ 
te  nel  C  oroman  del,  e  fpecialmente  in  Bengala.  La 
lóro  avarìzia,,  gelofia,  ed  anche  orgoglio  li  faranno 
dipingere  i  Maratti  come  vicini  inquieti  fémpré  prosi¬ 
ti  ad  invadere  Bombay:  elagerar  li  faranno  la  facilità  di 
diftruggere  quegli  avventurieri ,  quando  non  manchi¬ 
no  le  forze*  ed  efaltare  I’  utile  che  fi  ritrarrebbe 

dal 
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Sai  Taccheggiare  le  loro  montagne,  piene- de’ téfoVi’ 
dell’ Indoflan ,  che  elfi  da  più  d’ un  fecolo  vanno 
accumulando .  La  Compagnia ,  avvezza  à  farla  da 
Conquiflatrice ,  e  feriza  un’  urgente  Hifoghò  di  te» 
nere  le  Tue  truppe  nel  Gange ,  adotterà  tiri  piano  ,* 
che  le  metterà  fotte*  gli  òcchi  itn’  accrefamèricd  di 
ricchezze,  di  potenza,  é  di  gloria.  Se  colòno,  che 
temono  quello  {pirico  d’ ambizione ,  giùngeìlero  a  fra- 
tornarla  da  tale  nuova  intfaprefa  ,  e  (là  vi  farebbe 

per  forza  impegnata  da’  Tildi  impiegatile  qualunque 

» 

fo(Te  r  efito  di  tal  guerra  per  i  làidi  intere  Ài,  farebbe 
Tempre  favorevole  a  coloro,  che  ve  Paveserò'  flra- 
feinata .  Quella  difgrazia  è  da  temerfr.  meno  Tulle  Co- 
fle  del  Coromandel,  e  à'  Orifsa ,  le  quali  dal  èaprf 
Comdririo  fi  eflendo'no  fino  al  Garrge  ; 
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Commerciò  generale  della  co  [la  del  Coromandel  / 

e  particolare  degl'  Inglefi . 

J  Geografi ,  e  gl’  iflorici  dillingùono  Tempre  cjifc-' 
{le  due  regioni  occupate  da  due  popoli  di  lin¬ 
gua  ,  di  genio,  e  di  coflumi  affatto  differenti .  Con- 
cuttocciò,  ficcome  il  loro  commercio  ò  prefso  a  po¬ 
dio  lo  flefso ,  c  fi  fà  nella  flefsa  maniera  ,  noi  le  di¬ 
noteremo  Torto  il  nome  generale  di  Cofo'itsand'el.Le 
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due  colle  fono  in  altre  cole  anche  limili .  Nell’  una  , 
e  nell’  altra  il  fa  fentire  dal  principio  di  Maggiolino 
alla  fine  d’ Ottobre  un  caldo  eccellìvo,  che  incomin¬ 
ciando  dalle  nove  ore  della  mattina  non  finifce  che 
alle  nove  della  fera,  ma  è  fèmpre  temperato  la  not¬ 
te  da  un  vento  di  mare  che  fpira  dal  Sud-Eli  ;  e  fpef- 
fo  ancora  fi  gode  di  quello  piacevole  refrigerio  nel¬ 
le  tre  ore  dopo  il  mezzogiorno .  L’aria  è  meno  in¬ 
fiammata,  febhene  molto  calda  nel  rello  dell’ anno., 
Le  piogge  fono  quali  continue  nei  meli  di  Novem¬ 
bre  e  Decembre.  Una  fabbia  affatto  arida  cuopre 
queii’  immenfa  fpiaggia  per  lo  fpazio  di  due, e  qual¬ 
che  volta  d’ un  folo  miglio . 

Molte  ragioni  fecero  da  principio  trafcurare 
quella  contrada  dai  primi  Europei  pafiati  nell’  Indie. 
Efsa  era  divifa  per  mezzo  di  montagne  inaccelfibili 
dal  Mulabar,  dove  quegli  arditi  navigatori  cercavano 
di  lìabilirlì.  Non  vi  li  trovavano  nè  gli  aromi,  nè 
le  droghe ,  delle  quali  effi  andavano  principalmen- 

V 

te  in  traccia. Finalmente  ie  turbolenze  civili  ne  ave- 

-  •  •  “ 

vano  sbandita  la  tranquillità,  la  Acutezza,  eTindullria. 

In  quell’epoca  l’Impero  di  B;fnagar,  che  do¬ 
minava  in  quel  gran  paefe ,  crollava  da.  tutte  le  par* 
ti I  primi  Monarchi  di  uno  dato  sì  bello  avevano 
riconolciuto  il  loro  potere  dai  loro  talenti .  Si  vede¬ 
vano  alla  telài  dplle  loro  armate  ?  durante  la  guerra* 
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^regolavano ,  durante  la  pace ,  i  loro  configli ,  vifita* 
vano  le  provincie  ,  ed  amminiftravano  la  giuffizia .  La 
profperità  li  corruppe .  Quindi  contrafièro  a  poco  a 
poco  il  coftume  di  moftrarfi  di  rada  a  popoli ,  e  di 
abbandonare  la  cura  degli  affari  ai  loro  Generali,  e 
Miniffri .  Quella  condotta  preparava  la  loro  rovi¬ 
na.  1  Governadori  diVifapour*  di  Carnate*  di  Gol- 
conda,  e  d' Orifsà  fi  refero  indipendenti  e  prefero  il 
nome  di  Rè .  Quelli  di  Madurè ,  di  Tanjaottr,  di  Mayf- 
Tour,  di  Cingi ,  ed  alcuni  altri  ufurparono  altresì  l’ au¬ 
torità  fovrana ,  ma  fenza  iafciare  i  loro  antichi  titoli-  di 
*  ■ 

JSaick.  Una  sì  grande  rivoluzione  era  ancora  recen¬ 
te  ,  allorché  gli  Europei  comparvero  fulia  coffa  del 
Coromandel . 

Il  commercio  cogli  flranieri  era  allora  una  cofa 
da  nulla,  reffringendofi  ne’ diamanti  di  Golconda, 
che  trafporta vanii  in  Calicuc ,  in  Suratte,  e  di  là  in 
Ormuz ,  o  in  Suez  ,  d’ onde  fi  fpargevano  per  F  Euro¬ 
pa^  per  l’Afia.  Mazul jpatam ,  la  Città  più  ricca, e 
più  popolata  di  que’ luoghi,  era  il  folo  mercato  co- 
nofciuto  per  le  tele.  In  una  gran  fiera,  che  teneva!! 
ogni  anno ,  erano  efie  comprate  da’  baff  imenei  Arabi , 
e  Malefi  che  frequentavano  la  fuarada,  e  dalle  cara¬ 
vane  ?  che  vi  andavano  di  lontano .  Quelle  tele  ave¬ 
vano.  \1  deffino  medefimo  che  i  diamanti < 

II  gi?ffo,  che  meominci^  a  fpa^erfi  tm  &oi  per  le 

ma- 
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manifatture  dei  C  oroman  del ,  ìfpirò  la  rifofuzione  dì 

jfiabilirvifi  a  titttè  le  nazioni  Europee,  che  frequenta- 

-  >  »  .  *• 

Vano  i  mari  dell’  Iridiè .  E'fie  non  furono  fgomentate 
nè  dalla  difficoltà  di  far  venire  le  mercanzie  dall’ in¬ 
terno  delle  terre,  dove  non  v’éra  un  folo  fiume  na¬ 
vigabile  5  nè  dalla  mancanza  totale  de’  forti  in  mari 
per  una  parte  delf  anno  affatto  impraticabili  :  nè  dalla 
fterilità  delle  fpiaggie  per  la  maggior  partè  incolte , 
e  difabitaté;  riè  dalla  tirannia  ed  iftabilità  del  governo  c 
Fu  peri  fato  che  ririduftrfa  vi  andrebbe  a  cercare  der 
naro:  che  il  Perii  fomminiftrerèbbe  i  legni'  per  gli  èdi~ 
ficj,  e  Bengala i grani  per  il  foftentamento:  che  nove 
mefi  di  tranquilla  navigazione  farebbero  piucchè  ba--; 
ffanti  per  efeguire  i  carichi  ;  e  che  riori  bifogriercbbe’ 

*  , ,  ...  \  y  .  .  .  t  ■  È 

fe  non  fortificarli  per  metterli  al  coperto  dalle  vef- 
fazioni  de’ deboli  defpoti ,  che  opprimevano  quelle 
contrade  : 


Le  prime  Colonie  furono  ftabilite  sù  i  lidi  del 
mare .  Alcune  riconobbero  la  loro  origini  dalla  forza 
la  maggior  parte  formaronfi  col  confentimento  di  quei 
Sovrani  ;  ma  ebbero  tutte  uri  terreno  molto  riftrètto* 
I  loro  confini  erano  fifsati  da  una  fiepe  di  piante  fpi- 
nofe ,  che  ne  formavano  tutta  la  difefa  .  Col  tempo' 
furono  inalzate  delle  fottifìcaziòrii.  La  tranquillità. 


?  • 


che  effe  procuravano ,  e  la  dolcezza  del  governo  mol¬ 
tiplicarono  in  breve  il  numero  de’  coloni .  Lo  fplen* 


dorè* 
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dorè,  e  1*  indipendenza  di  quelli  ftabilimenti  diedero 
più  d’  una  volta  nell’  occhio  a’  Principi ,  ne’  flati  dd 
quali  erano  piantati;  ma  i  loro  sforzi,1  per  diflrugger^ 
Ji ,  riefcirono  inutili .  Ciafcuna  colonia  vide  aumen¬ 
tare  le fue profpefità a mifura  delle  ricchezze,  e  dell’ 
intelligenza  della  nazione  che  P  aveva  fondata . 

Nefiuna  delle  Compagnie  *  oh’  efercitano  il  loro 
privilegio  efciufivo  al  di  là  del  capo  dì  Buona-Spè- 
ranza,  intraprefe  il  commercio  de’  diamanti. Quéfto 
fu  Tempre  lafciato  ai  nego#  aliti  particolari  ;  ed  a  poco 
a  poco  cadde  interamente  nelle  mani  degFInglefi ,  ov¬ 
vero  de' Giudei,  o  degli  Armeni y che  vivevano  fotto 
Ja  loro  protezione .  Oggigiorno  quello  grande  ogget¬ 
to  di  lufso,  e  d’ induflna  è  ridotto  quali  a  nulla’.  Le 
rivoluzioni,  avvenute  nell’  Indoflan,  hanno  allontanati1 
gli  uomini  da  quelle  ricche  miniere;  e  l’anarchia , 
nella  quale  quell’ infelice  paèfe  è  caduto,  non  lafcil 
fperanza  che  effi  pofsano  ritornarvi.  Tutte  le  fpeco- 
lozioni  del  commercio  nella  colla  del  Goromandel 
li  rellringono  alla  compra  delle  tele  di  cotone . 

Se  ne  comprano  delle  bianche  ,  la  fabbrica 
delle  quali  non  è  molto  diverfa  dalla, nolfra,  perchè 
le  lue  particolarità  pofsano  interefsarci,  ovvero  idruir- 
ci.  Se  ne  comprano  delle  ftampate,  F  artifizio  del¬ 
le  quali ,  ricopiato  da  principio  fertilmente  nell’  Eu¬ 
ropa,  è  flato  di  poi  refo  dalla  poltra  induftria  più 

fem* 
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femplice,  e  perfetta.  Vi  fe  ne  comprano  fmalmenté 
delle  dipinte  ,  che  noi  non  ci  fiamo  curati  d’ imita¬ 
re  .  Coloro ,  i  quali  credono  che  ii  valore  della  no- 
ftra  manifattura  ci  ha  folamente  trattenuti  di  adot¬ 
tare  quello  genere  d’ induftria  >  fono  certamente  in 
errore .  La  natura  non  ci  h'a  provveduti  delle  frutta 
felvaggie*  è  delle  droghe  necefsarie  alla  compofizio- 
ne  di  quelli  indelebili,  e  brillanti  colori, che  forma¬ 
no  il  merito  principale  dei  lavori  dell*  Indie.  Ci  ha 
negate  foprattutto  le  acque  che  fervono  ad  elfi  di 
mordente ,  e  che  efsendo  buone  in  Pondichery ,  fo¬ 
no  perfette  iti  Madras ,  in  Paliacate ,  in  Mazulipatam , 
ed  in  Biblipatani . 

Gl’  Indiani  non  ofservano  dapper  tutto  un  mè¬ 
todo  eguale  per  dipingere  le  loro  tele  ;  o  che  vi  Ila- 
no  alcune  minute  pratiche  particolari  in  certe  pro¬ 
vinole,  o  che  i  differenti  terreni  producano  droghe* 
differenti, quantunque  proprie  all’ ufo  medefimo. 

Sarebbe  un’  abufare  della  pazienza  de’  noftri  leg¬ 
gitori  l’ andar  feguendo  i  penofi  e  lenti  palli  degl’  In¬ 
diani  nell’arte  del  dipingere  le  loro  tele; onde  dire¬ 
mo,  che  la  debbano  piuttoflo  alla  loro  antichità, 
che  alla  fecondità  del  genio  loro .  Ciocché  fembra 
autorizzare  quella  congettura  fi  è,  eh’ effi  nella  car¬ 
riera  delle  arti  fi  fono  da  molti  fecoli  fermati  fenza 
avanzarli  un  Colo  pafso  ?  mentre  noi  ?  dopo  averi» 
*  feor- 
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fcorfa  con  una  eftrema  rapidità ,  riguardiamo  con 
un'emulazione  piena  di  fiducia  Timmenfo  fpazio, 
che  ci  tiene  ancora  lontani  dalla  meta .  Non  confi- 
derando,  oltre  ciò,  che  la  riftretta  invenzione  di 
quei  popoli ,  potrebbe  crederli ,  che  i  medefimi  ab¬ 
biano  fin  da  un  remotiflìmo  tempo  apprefe  le  arti 
da  qualche  popolo  più  induftriofo  di  loro  ;  ma  nei 
riflettere,  che  quelle  arti  hanno  una  correlazione  efclu- 
fiva  colle  materie, 'gomme ,  colori,  e  prodotti  dell’ 
India,  non  può  farli  a  meno  di  confefsare ,  che  efse 

i  *  **  ’  - 

vi  fiano  nate  .  ' 

»  » 

Una  cofa  potrebbe  forprendere ,  e  fi  è  la  modi¬ 
cità  del  prezzo  delle  tele ,  nelle  quali  entrano  tutti  i 
colori,  non  celiando  efse  più  dell’ altre  ove  n’entra¬ 
no  due ,  o  tré  fidamente  ,  Ma  bifogna  ofservare  ,  che 
i  mercanti  nazionali  vendono  tutta  infieme  alle  Com¬ 
pagnie  una  quantità  confiderabile  di  tele  ;  e  che  ne¬ 
gli  afsortimenti  ,che  fornifeono ,  non  è  ad  elfi  richie- 
fta  che  unapicciola  quantità  di  tele  dipinte  a  tutti  i  co¬ 
lori,  non  efsendo  quelle  molto  ricercate  nell’Europa . 

Sebbene  tutta  la  parte  dell’  Indoflan ,  che  s’ ellen- 
de  dal  capo  Comorino  al  Gange ,  fomminillri  tele  di 
tutte  le  fpecie  ;  può  dirli  nulladimeno ,  che  le  belle 
fabbricanti  nelle  parti  Orientali ,  le  comuni  nelle 
mezzane,  e  le  ^redolane  nelle  più  Occidentali .  Tro- 
yanfi  nelle  colonie  Europee ,  e  fulla  coda  alcune  ma¬ 
li  ifat- 
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pifatture  .  Ma  fé  ne  trovano  in  maggior  quantità  net 
luoghi  dittanti  cinque  o  lei  leghe  dal  mare ,  dove  il 
cotone  è  meglio  coltivato, ed  i  viveri  cottano  meno. 
Se  ne  fanno  delle  compre  trenta,  o  quaranta  leghe 
entro  terra .  Alcuni  Mercanti  Indiani ,  inabiliti  ne’  no- 
ftri  banchi,  fono  continuamente  incaricati  di  quelle 
operazioni . 

Si fà  accordo  con  etti  della  quantità,  e  qualità 
delle  mercanzie,  che  fi  vogliono  comprare .  Se  ne  te¬ 
gola  il  prezzo  fopra  le  mottre  ;  e  fi  dà ,  nel  fidarne  il 
contratto ,  la  terza ,  o  quarta  parte  del  denaro ,  che 
debbon  collare .  Quello  metodo  è  derivato  dalla  ne- 
celfità,in  cui  fono  eglino  ftedi,  di  fare,  per  mezzo 
de’ loro  aflòciati,  o  agenti  fparfi  dapper  tutto,  delle 
anticipazioni  agli  artefici,  d’ invigilare  per  la  ficurez^ 
za  di  quello  capitale ,  e  di  diminuirne  gradatamente 
lafomma*  ritirandone  giornalmente  le  tele  di  mano 

in  mano ,  che  vanno  lavorandoli .  Senza  tali  precau- 

! 

zioni  non  vi  farebbe  mai  ficurezza  in  un  governo,  do¬ 
ve  le  oppreffioni  non  permettono,  che  i  tedìtori  la¬ 
vorino  a  proprio  conto ,  o  per  non  averne  il  como¬ 
do  ,  o  per  non  o.làre  moftrarlo  fui  timore  dell’efazioni , 
Le  Compagnie  fortunate,  o  ben  regolate ,  ten¬ 
gono  fempre  ne’ loro  ftabilimenti  un’annata  di  capi¬ 
tali  anticipati .  Con  tal  metodo  fi  alficurano  d’ avere, 
ne’  tempi  opportuni  quella  quantità  di  mercanzie,  che 

ad 
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»d  eflì  bifogna ,  e  della  qualità  che  defiderano .  Dall* 
altra  parte  i  loro  artefici,  e  loro  mercanti,  che  non 

j-eftano  difoccupati  un  momento ,  non  gli  abbando- 

\  *  •  »  *  ^ 

nano  mai . 

Ma  le  nazioni,  alle  quali  manca  il  denaro,  ed 

t  r  : 

il  credito,  non  poflbno  incominciare  le  loro  opera¬ 
zioni  di  commercio  che  all’ arrivo  delle  loro  navi; 
e  non  hanno  per  confeguenza  che  cinque ,  o  al  più 
Tei  meli  di  tempo ,  onde  efeguir  gli  ordini  fpedip  ad 

efii  dall’Europa.  Le  mercanzie  fono  fabbricate,  ed 

■  .  »  .  % 

efaminate  con  fretta  :  ed  i  compratori  fono  ridotti  a 
riceverne  di  quelle,  che  conofcono  anche  cattive, 
e  che  in  altri  tempj  avrebbero  rifiutate.  La  neceffità 
di  compire  il  carico,  e  di  fpedire  i  vafcelli  avanti  il 
tempo  degli  Uragani  non  permette  loro  il  poter  fare 
delle  difficoltà. 

Sarebbe  un  inganno  il  fupporre  di  poter  deter¬ 
minare  gl’  imprefarj  del  paefe  a  far  lavorare  a  loro 
conto  colia  fperanzà  di  vendere  con  un  guadagno  con¬ 
veniente  alla  Compagnia,  alla  quale  fono  attaccati, 
pi  tre  il  non  efiere,  per  la  maggior  parte,  abbailan- 
za  ricchi  da  potere  intraprendere  un  così  vailo  pro¬ 
getto  ,  non  farebbero  effi  ficuri  di  trovarvi  il  lo¬ 
ro  profitto  .  Se  qualche  avvenimento  impenfato 
jmpediflè  la  Compagnia,  che  li  tiene  occupati,  di 
fà re  i  fuoi  ordinai]  armamenti  ?  quelli  mercanti  non 

avreb- 
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avrebbero  alcun’ efito  delle  loro,  cele.  L’Indiano,  il  di 
cui  vettimento  efige  larghezze ,  e  lunghezze  diverte 
da  quelle  che  fahbrieanfi  per  noi,  non  ne  compra  - 
rebbe;  e  le  altre  Compagnie  dell’ Europa  trovatili  già 
provvedute,  o afficurate  di  quanto  ad  elle  b (fogna  per 
Mettendone  del  loro  commercio,  ed  a  proporzione  del¬ 
le  facoltà  loro.  Il  mezzo  delle  prettanze,  imaginato 
per  levar  tale  oliacelo ,  non  è  flato,  nè  poteva  ettèr 
utile , 

Vi  è  un’ ufo  antichiffimo^neir  Indottan ,  che  ogni 
cittadino ,  il  quale  contrae  un  debito ,  dà  un’  obbligo 
fcritto  al  fuo  creditore.  Queft’ atto,  non  è  ammetto  in 
giuftizia,  quando,  non  fìa  fottoferitto  da  tré  tettimonj, 
e  non  efprima  il  giorno,  il  mefe,  e  l’anno  dell’im¬ 
pegno,  colla  catta  del  prezzo,  al  quale  è  ttato  con¬ 
trattato  ;  e  fe  il  debitore  manca  al  fuo  dovere  può  ef- 
fere  arredato  dal  creditore  medettmo  .  Non  è  mai 
chiufo ,  non  attèndo  vi  dubbio ,  eh’  egli  polla  darli  alla 
fuga.  Etto  non  permetterebbe  a  fe  medettmo  neppur 
di  mangiare ,  fenza  averne  ottenuto  il  permetto  dal 
fuo  creditore . 

Gl’Indiani  diftinguono  tré  fpecie d’intereffi  ;  uno 
peccaminofo,  un’altro  indifferente,  ed  un  terzo  vir- 
tuofo;  cosi  etti  fi  efprimono.  L’interefse  peccami¬ 
nofo  è  del  quattro  per  cento  il  mefe:  l’indifferente 
del  due;  ed  il  virtuofo  dell’uno  per  cento .  L’ultÌT 

mo 
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mo  fi  riguarda  da.  loro  come  un’atto  di  beneficenza, 
il  quale  non  appartiene  che  all’  anime  più  eroiche . 
Quantunque  fìa.  quello  il.  trattamento,  che  fi  fa  alle  na. 
zioni  Europee ,  che  prendono  del  denaro  in  preltanza* 
fi  conoide  beni  (fimo ,  eh’  elle  non  pofiono  profittare 
di.  tal.  facilità  lenza  correre  incontro  alla  loro  rovina. 

Il  commercio  citeriore  del  Coromandel  non  è 
nelle  mani,  de’ nazionali  .  Nella  parte  Occidentale  fol- 
tanto  vi  fono  de’ Maomettani  ,conofciuti  fotto  il  no¬ 
me  di  Cbalias,  che  fanno  in  Naour ,  ed  in  Porto-no¬ 
vo  alcune  fpedizioni  per  Achem ,  per  Merguy ,  per 
Siam ,  e  per  la  colta,  dell'  Elt  ^  Oltre  i  baltiraenti  aliai 
confiderabili, ch’eglino  impiegano  in  quelli  viaggi, 
hanno  ancora  de?  legni  più  piccioli  per  la  navigazio¬ 
ne  della  colta,  per  Ceìlan ,  e  per  la:pefca  delle  perle. 
Gl’  Indiani  di  Mazulipatam  s’ indultriano  in  altra  ma¬ 
niera  .  Fanno  venire  da.  Bengala  delle  tele,  bianche , 
che.  tingono ,  e  Itampano-,  e  vanno  a  rivendere  con 
un  lucro  di.  trentacinque,  o  quaranta  percento  ne’luo- 
ghi  medefimi ,,  onde  F  hanno  già  prefe  . 

Tolte  quelle  corrifpondenzeyche  riduconfi  a  pò- 
coytutti  gli  affari  fono  patta  ti  nelle  mani  degli  Euro¬ 
pei ,  che*  non  hanno  per  focj  fe  non  pochi  Ramar!, 
ed  Armeni  fillàti  ne’ loro  Itabilimenu.  Può* valutari 
tré  mila  cinquecento’ balle  la  quantità  delie  tele,  che 
{1 ritraggono  dal  Coromandel  per  le  differenti  fcale 
Lib.  UL  I  dell’ 
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dell’India.  I  Franco  li  ne  trafportano  ottocento  nel 
Malabar ,  in  Moka,  c  nell’ {fola  di  Francia.  Gl’  In- 
glefi  mille  dugento  in  Bombay  ,  nel  Malabar,  in  Su¬ 
matra  ,  e  nelle  Filippine.  Gii  Glandefi  mille  cinque- 
%• 

cento  ne’loro  (labi  1  i mentì . Toltene  cinquecento  balle, 
desinate  per  Mainila ,  che  codano  a  ragione  di  2 , 400 
lire  la  balla,  le  altre  Inno  compolle  di  mercanzie  così 
comuni, che  il  loro  primitivo  prezzo  non  fupera  le 
720;  ed  in  tal  guidi  tutto  il  valore  delle  tre  mila  cin¬ 
quecento  balle  non  oltrepaflà  la  fomma  di  3,  360, 
000  lire . 

11  Coromandel  manda  nell’Europa  novemila cin¬ 
quecento  balle;  ottocento  nella  Danimarca ,  duemila 
cinquecento  nella  Francia,  tre  mila  nell’ Inghilterra , 
exre  mila  dugento  ned’ Olanda  .  Tra  quelle  tele  fé 
ne  trova  una  gran  quantità  di  color  turchino,  o 
con  ftrifee  turchine,  e  rode  perii  traffico  de’ Negri. 
Le  altre  fono  vaghe  betilles ,  fpecie  di  modelline,  ma 
tedìite  ai  lino, Indiane  dipinte,  e  fazzoletti  di  Mazu- 
lipatam  , 0  dìPaliacate.  L’efperienza  dimoflra,  che 
valutando  le  novemila  cinquecento  balle, non  vengo¬ 
no  a  collare  più  di  novecento  fdlùnta  lire  1’  una; 
onde  tutte  indeme  recano  di  lucro  a’ telai ,  8,  160, 
eòo  lire.  Nè  l’Europa,  nè  i’Ada  paga  tutto  a 
contante .  Noi  fogliamo  dare  in  cambio  drappi ,  ferro, 
piombo , rame ,  corallo,ed  alcuni  altri  generi  meno 
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oonfiderabili .  L’ Alla  dà  per  parte  Tua  droghe ,  pepe, 
rifo  ,  zucchero,  grani,  e  datteri  .  Tutti  quelli  generi , 
mefli  infierne ,  afeendono  a  4 , 800 , 000  lire ,  dal  quale 
calcolo  rifui ta,  che  entrano  nel  Coromandel  in  dena'- 
ro  6,720 , 000  lire. 

L’  Inghilterra ,  che  ha  acquiflata  su  quella  colla  la 
me  defi  ma  fuperiorità  ,  che  ha  prelà  altrove ,  vi  hà  for¬ 
mati  molti  llabilimenti .  S’è  impadronita  nel  1757  di 
Madurè  ,  Città  conllderabile ,  e  ben  fortificata;  ma 
non  fono  Hate  le  mire  del  commercio  che  v’hanno 
filTàti  quelli  conquilìatori .  Le  tele  proprie  per  l’Eil 
delFAlla ,  e  per  l’Affrica,  che  fi  fabbricano  nel  regno , 
di  cui  ella  è  la  Capitale ,  fono  per  la  maggior  parte  tral- 
portate  ne’  banchi  Olande!!  della  colla  della  Pefche- 
r  la  .  Il  profitto  di  quello  poffefio  per  F  Inglefi  fi  limi¬ 
ta  a  ricavarne  rendite  più  confiderabili  delle  Ipefe  che 
fono  obbligati  di  farvi . 

? Trichenapaly ,  febbene  rovinata  da  capo  sfon¬ 
do  dalle  guerre  crudeli  che  dovette  follenere,  è  per 
loro  di  maggiore  importanza.  Q  uè  fra  forte  piazza  è 
la  porta  di  Tanjaour,  di  Mayffòur,  e  di  Madurè ,  e 
dà  loro  una  grand’  influenza  in  quelli  tre  Ilari. 

A  foto  oggetto  d’ afiicurarfi  una  facile  comuni¬ 
cazione  con  quella  celebre  fortezza,  elfi  s’impadro¬ 
nirono  nel  1749  di  Divicottei ,  il  di  cui  territorio  non 
hà  che  tre  miglia  di  circonferenza .  Non  fi  vede  nè 

I  2 
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in  quello  luogo ,  ne  nelle  lue  vicinanze  alcuna  (pece 
di  manifattura  ;  nè  altro  può  ricavarfene  che  qualche 
legname,  ed  un  poco  di  rifa.  La  cultodia  di  quello 
banco  colla  circa  40,000  lire,  fpefa  che  afiòrbifce 
tuttocciò , eh’  elfo  può  fruttare.  Nondimeno  farebbe 
un  pollo  importante ,  verificandoli  quello  che  alcuni 
ingegni  illuminati  hanno  fc ritto,  non  bi fognarvi  che 
piccioie  fpefe  per  rendere  il  Colram  in  illato  di  rice¬ 
vere  le  più  grolle  navi.  Allora  la  colla  del  Coroman- 
del  non  farebbe  piu  fenza  porti  \  e  la  nazione  che 
fi  trovaUe  padrona  di  quello  folo ,  avrebbe ,  per  di¬ 
latare  il  fuo  commercio ,  un  mezzo  efficace  ,  di  cui 
le  nazioni  rivali  farebbero  prive . 

Gl’  In^lefi  comprarono  nel  1686  Goudelour, 
con  un  territorio  d’ otto  miglia  lungo  la  fpiaggia ,  fi 
di  quattro  entro  terra .  Tale  acquillo ,  che  ottenuto 
avevano  da  un  Principe  Indiano  per  la  fomma  di 
742,  500  lire,  fu  loro  affienato  da  Mogolii,  che 
poco  tempo  dopo  s’impadronirono  di  Carnate.  Fa¬ 
cendo  dipoi  rifle filone ,  che  la  piazza  eh  effi  trovata 
avevano  interamente  ^abilita,  era  lontana  più  d  un 
miglio  dal  mare ,  e  che  potevano  efière  impediti  i  foc- 
corfi  che  loro  fodero  fpediti ,  fabbricarono  ad  un  tiro 
di  cannone  la  fortezza  detta  di  S.  David  predo  1’ im¬ 
boccatura  d’un  fiume  fui  lido  dell’ Oceano  Indiano. 

Furono  inalzati  in  apprefiò  tre  camelli,  i  quali  , colla 

piaz- 
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piazza  e  la  fortezza  ,  formano  una  popolazione  di  fef- 
fantamila  anime,  che  s’occupano  nel  tingere  turchi¬ 
no,  0  nel  dipingere  le  tele  venute  da’ luoghi  entro 
terra,  e  nel  fabbricare  per  urr  millione  e  cinque* 
centomila  franchi  de’  piu  belli-  piatti  del  mondo .  fi 
facco  ,  che  diedero  i  Francefi  nel  1758  a  quello  Ila* 
bilimento,  e  la  diftruzione  delle  fue  fortezze  non  gli 
hanno  fatto  che  un  male  palleggierò  .  La  fu  a  attivi¬ 
tà  fembra eflerfi  anche  aumentata,  febbene  non  abbia¬ 
no  rifabbricata  S.  David ,  e  fi  fiano  contentati  dimet¬ 
tere  Goudelour  in  iflato  di  poter  fare  una  mediocre 
refiftenza.  Una  rendita  di  144, 000  lire  cuopre  tutte 
le  fpefe  che  quella  colonia  può  cagionare.  Mazulipa- 
ram  prefenta  degli  utili  di  un’altra  fpecìe. 

Quella  eie  tà ,  che  da’  Francefi  è  pallata  nel  1759 
agl’  Inglefi ,  non  è  più  quella  che  era  allorché  gli 
Europei  fui  finire  del  decimoquinto  fecolo  pafìaronò 
il  capo  di  Buona- Speranza  .  Non  vi  fi  fabbricano, 
nè  vendonfi  che  poche  tele,  le  quali,  malgrado  la  loro 
bellezza ,  non  formano  un  oggetto  d’ un  trafporto  mol¬ 
to  confTderabile .  Così  i  faci  nuovi  padroni  riguar¬ 
dano  quella  loro  conquiha  come  un  mercato,  in  cui 
pofiòno  meno  comprarvi,  che  vendervi.  Per  mezzo 
delle  caravane,  che  da  luoghi  lontanilfimi  vengono  a 
provvederli  di  fale,  e  per  mezzo  delle  corrifponden- 
ze ,  che  hanno  co’  luoghi  entro-*  terra ,  fon’  elfi  arri¬ 
vati 
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vati  a  ftabilire  l’ ufo  de’  loro  drappi  nelle  contrade 
più  interne  di  Decan ,  e  tal  profperità  deve  ancora 
aumentar^  «  A  tal  vantaggio  fé  ne  uni  fce  un  altro,  e 
fi  è  di  ricavare  da’  prodotti  del  Tale ,  e  delle  dogane 
i ,  320,  000  lire,  delle  quali  non  fé  n’impiegano 
che  fole  600,  000  per  le  ipefe  annuali  dello  (labili- 
mento. 

Vizagapatam  è  una  picciola  Città  quali  fenza  ter¬ 
ritorio,  che  non  hà  quattro  mila  abitanti .  La  fua  li¬ 
ma  zion e  tra  Mazuripatam ,  e  Ganjam  ritira  nel  fuo 
fieno  le  belle  tele  di  quella  parte  dell’Orifsa  le  quali 
ponGfiono  in  cinque  o  fei  cento  balle,  e  coltano 

e 

480  ,  000  lire. 

Le  mercanzie,  che  ricavanfi  da  tutte  quelle 

r 

piazze,  e  da  alcuni  banchi  Tubai  cerni ,  che  lì  cangia¬ 
no  fecondo  le  circoftanze ,  fono  portate  a  Madras, 
centro  di  tutti  gli  affimi  della  nazione  falla  colla  del 
Corotnandel. 

Quella  Città  fù  fabbricata ,  fono  già  cento  an¬ 
ni,  da  Guglielmo  Langhorne,  nel  paefe  d’ Arcate, 
e  sù  i  lidi  del  mare .  Siccome  egli  la  collocò  in  un 
terreno  fabbiofo ,  del  tutto  arido ,  e  così  mancante 

»  ì  , 

d’acqua  potabile, che  bifogna  andare  a  cercarne  più 
d’ un  miglio  lontano ,  s’ invdligarono  le  ragioni  che 
abbiano  potuto  determinarlo  ad  una  tanto  cattiva 
fceka.Ifuoi  amici  prete  fero,  ch’egli  avefse  fperato, 

cioc- 
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Ciocche  in  facci  è  accaduto,  di  richiamarvi  tu  zìo  il 
commercio  di  S.  Tommafo;  ed  i  Tuoi  nemici  F in¬ 
colparono  di  non  efserfì  voluto  allontanare  da  una 
amante ,  eh’ egli  aveva  nella  colonia  Porcoghcfe.  Que¬ 
llo  flabìlimento  s’è  col  tempo  talmente  accrefciuto^i 
eh’ è  flato  divifo  in  tré  parti.  La  prima,  conofciuta 
nell’ Europa  fotto  il  nome  del  forte  S.  Giorgio,  e 
nell’  Indie  fotto  quello  di  Citta-Bianca,  ferve  d’a¬ 
bitazione  a  quattro,  o  cinquecento  Inglelì,  uomini, 
donne,  e  fanciulli .  Efsa  non  è  di  felli  che  da  un  mu¬ 
ro  poco  forte ,  e  da  quattro  baflioni  fabbricati  fenz’ar- 
te.  Verfo  il  Nord  v’è  la  Cictà-Nera,  più  grande,  ed 
anche  meno  fortificata,  dove  i  Giudei, gli  Armeni, 
ed  i  Mori  più  ricchi  tra  gl’ Indiani  fanno  il  loro  fog- 
giorno .  V’è  dopo  quella  un  fob borgo  del  tutto  aper¬ 
to  pieno  d’ un  numeralo  popolo .  Le  tre  divifioni  che 
formano  la  piazza ,  due  Callelli  che  ne  fono  poco 
lontani, e  tutto  il  territorio  che  non  hh  quindici  mi¬ 
glia  di  circonferenza  contengono  dugento  cinquanta 
mila  abitanti  nati  quali  tutti  nell’ Indie . 

In  una  così  grande  popolazione  non  trovanfi 
che  pochi  teffitori.  Quindici  mila  artefici  fono  ap¬ 
plicati  a  {lampare  ,  e  dipingere  le  belle  tele  Perdane 
che  fi  confumano  nell’Europa,  ed  una  quantità  con- 
fiderabile  di  tele  comuni  per  le  differenti  fcale  de’ 
mari  dell' Alla,  e  particolarmente  per  le  Filippine, 
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'Potrebbero  contarfi  quarantamila  perfone  impiegata. 
nelF  ordinare  3  e  nel  vendere  il  corallo,  ed  i  minuti 
lavori  di  vetro ,  de’ quali  le  donne  entro  terra  ador¬ 
natili  i  capelli ,  e  ne  formano  delle  collane  ,  e  de’  brac¬ 
cialetti.  .Altre  fatiche.,  infeparabili  da  un  grand’em¬ 
porio,  tengono  occupate  molte  braccia.  I  coloni, 
che  lì  fono  meritata  la  confidenza  della  Compagnia, 
il  fpandono  nell’  Arcate,  e  ne’ paefi  vicini  per  com-, 
prarvi  le  mercatanzie ,  che  ad  efià  bifognano.  I  più 
confiderabili  tra  loro  danno  in  prellanza  del  denaro 
a’ negozianti  Inglefi,  che  fenza  aver  parte  nella  Com¬ 
pagnia,  hanno  la  libertà  di  trafficare  nelle  differenti 
fcale  dell’  Afta .  Efiì  fi  affociano  con  loro ,  o  caricano 
iopra  i  loro  bafiimenti  degli  effetti  per  proprio  con¬ 
to  .Le  intraprefe  della  Compagnia,  unite  a  quelle  dei 
particolari /hanno  refa  Madras  una  delle  più  opulen¬ 
te  ,  e  più  importanti  piazze  dell’  India . 

Oltre  i  guadagni,  de’ quali  gl’ Inglefi  profittano 
fopra  le  rei  e  che  ellraggono  da  quella  Città ,  e  fopra 
i  drappi,  e  le  altre  mercatanzie  che  vi  vendono,  le 
dogane,!  dazj  fui  tabacco ,  e  fui  betel ^  ed  alcune  altre 
inipofiy.ioni  formano  ad  effi  una  rendita  di  l ,  eoo 
ooo  lire .  Una  guarnigione  di  mille  Europei,  e  di  mil¬ 
le  cinque  in  ottocento  Cipayes  Vivemmo  la  {labilità- 
él  quelli  vantaggi . 

Tal’  è  filila  colla  del  Coromandel  Ie  llato  della 
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Compagnia  Inglele  confiderata  foltanto  come  un 
■corpo  mercantile.  Retta  ora  a  confiderarfi  fotto  un* 
afpetco  politico^ 

Gl’  Inglett  nel  175 1  incominciarono  dal  dare  la 
nababia  d’ Arcate  a  Mamet-Alikan .  L’ efecuzione  di 
quello  gran  progetto  incontrò  delle  difficoltà  fenza 
numero  ;  ma  furono  efle  alfin  fuperate  dopo  batta* 
glie,  disfatte,  vittorie,  e  negoziati ,  che  durarono 
per  molti  anni  .  Il  nuovo  Sovrano  ,  a  cui  rettarono  fem- 
pre  molti  nemici, pofe  la  fua pedona  fotto  la  cutto- 
dia  de’  Tuoi  protettori-,  fidandoli  tuo  foggiorno  in 
Madras  ;  e  le  fue  provincie  fotto  la  protezione  delle 
loro  armi ,  abbandonandone  ad  etti  interamente  la  di- 
fefa .  Per  metterli  anche  in  ittato  di  foffrire  il  pefo, 
di  cui  s’ incaricarono,  e  rimborfarli  delle  anticipazio¬ 
ni,  che  gli  avevano  fatte ,  fu  convenuto ,  che  i  mede- 
lìmi  godrebbero  delle  rendite  del  paefe ,  che  in  tempi 
più  felici  attendevano  a  1 2 , 000 , 000 ,  e  che  valu¬ 
tatili  anche  almeno  S,  400, 000  lire.  E’ vero,  che 
lifogna  detraine  2  ,  880,000  che  impieganfì  nelle 
fpefe  pubbliche,  ed  altrettante  che  fi  danno  aliV#- 
bah  per  fuo  mantenimento  ;  ma  ne  rettanofetnpre  a, 
640 , 000  per  utile  netto  della  Compagnia  .  In  vigo¬ 
re  di  tal  difpofizione,  efià  hà  nelle  mani  Carnate ,  vale 
a  dire,  la  più  indufiriofa  contrada  di  quelle  valle  re- 
gioni ,  in  una  intera  indipendenza . 

Gl* 
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GPInglefi ,  ad  oggetto  di  accrefcere  Tempre  più 
là  loro  influenza  in  quelle  code ,  penarono  da  lungo 
tempo  d'acquidare  un  gran  territorio  nelle  vicinanze1 

7  -  ,  ,  r 

di  Mazulipatam .  Nel  i  767  vennero  a  capo  di  fard  ce¬ 
dere  dal  Souba  di  Decan  le  Provincie  di  Candavir ,, 
d’Elour,  di  Montafanagar,  di  Ragimendry ,  e  di  Chi*? 
cakol .  Queda  prodigiofa  edenfìone  di  rendita ,  e  di  ter* 
ritorio  faceva  ad  elfi  penfare  ,  che  più  non  dovevano 
Te  non  godere  della  felice  loro  Umazione,  quàndv 
videro  forgere  una  tempeda  capace  di  far  crollare ,  e 
forfè  di' tovefeiare  la  felicità  loro. 

Hyder-Alikan,  faldato  di  fortuna ,  che  aveva  ini* 
parato  dagli  Europei  il  medier  della  guerra,  fatte 
avendo  delle  grandi  conquide,  s’ era  refo  padrone  dì 
Mayodbur.  Le  fue  forze ,  e  la  fama  acquidata ,  lo  in-r 
co  raggi  tono  cT  intimare  ài  Souba  di  Decan ,  ed  al  Nai 
bah  di  Carpare  di  unirli  con  lui,  per  ifcacciare  gl’In- 
glefi  daLCotomandel,  fiotto pena  di  vederd  devadaro 
tutte  le  loro  Provincie  ;  La  Compagnia  fuppofe,  che 
fodè  fuo  interclfè,  e  fua:gloria  il  prevenire  un  netnL 
co,  che  annunciava  così -fieramente  il  fuo  odio,  èdi 
fhof  progètti  %  e;  fpedì  nei  tmefe  di  Marzo  1 7.67  un’  fe 
mata  contro  di  lui  .A  . 

.r  \ 

•  Il  Colonello  Wood ,  .che  n’  era  il  Comandan te , . 
marciava cpn  tutta  fiducia  ,  quando  Con  fua  gran  ma¬ 
raviglia  fi  vide  a  fronte  un’efcrcito  efattamente  pagato, . 

ot- 
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twxìmamente  difciplinato,  comporta  di  trenta  mila  uo¬ 
mini  d’ infanteria ,  e  di  ventimila  cavalli, ed  accom¬ 
pagnato  da  un  treno  confiderabile  d’  artiglieria .  La 
guerra  fi  rivolfe  in  afiuzie,  come  lo  defiderava  Ilyder, 
genio  artificiofo,  e  fecondo  di  firattagemmi.  Cofiui 
ebbe  Parte  di  forprendere  i  nemici  ne’ loro  campi, 
di  levare  ad  eflì  i  viveri,  e  gli  equipaggi,  d’ impa¬ 
dronirli  per  via  di  ben  maneggiate  intelligenze  delle 
migliori  loro  piazze ,  d’  incalzare  innanzi  le  loro  trup¬ 
pe  battute,  feoraggite  ,  e  quali  ribellate  per  man¬ 
canza  di  foldo  ,  arrivano  fino  a  minacciar  d’  afiè- 
dìare ,  faccheggiare  ,  e  di  Affliggere  la  loro  Capitale . 
L’avvilimento  era  divenuto  univerfale  ,  quando  i 
foccorfi  opportunamente  giunti  mifero  il  Generale  In- 
glcfe  in  ifiato  di  rivolgerli  il  4  Ottobre  1768 ,  e  di  sfor¬ 
zare  gl’indiani  ad  una  battaglia  ordinata,  che  fino  al¬ 
lora  moftrato  avevano  di  volere  evitare.  Quella  fù 
forfè  Fazione  più  contrafiata,  e  più  fanguinofa  cheli 
fìa  veduta  in  quelle  contrade.  Finalmente  Wood refi^ 
padrone  del  campo,  in  cui  dall’ una  parte  e  dall’ al-, 
tra  s’era  afiài  corraggiofamente  combattuto  ,*  ma  quefip 
fu  l’unico  frutto,  ch’egli  ricavafiè  dalla  fua  vittoria 
Hyder,  febbene  vinto,  prefentava  una  fronte*, 
minaccevole, ed  era  fempre  formidabile , Gli  fi  fece¬ 
ro  propofizioni  di  qualche  riconciliazione .  Le  afcol* 
lò  afsai  freddamente;  e  non  fi  potè  fenza  lunghi,  e 

gran- 
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grandi  negoziati ,  e  fé  vogliamo  dar  fede  ad  alcune 
relazioni,  fenza  prefenti  confiderabili ,  determinarlo 
alla  pace, dopo  due  anni  di  guerra.  Quello  Principe 
continua  a  molìrarfi  agl’ Inglefì  piuttollo  un  nemico, 
contro  il  quale  convenga  flar  Tempre  vigilanti ,  che 
come  un’alleato,  di  cui  li  pofsa  far  capitale.  I  più 
illuminati  tra  loro  penfano  ancora,  che  fe  la  nazio¬ 
ne  non  lì  libera ,  in  qualunque  maniera  pofsa  farlo , 
d’ un  vicino  troppo  ambiziofo ,  ed  arrivo  per  lafciarla 
tranquilla,  nulla  ad  efsa  varrà  la  potenza  che  alcune 
felici  circollanze  le  hanno  procacciata  nel  Coroman- 
del.  Veggiamo  la  fua  Umazione  in  Bengala. 


CAPITOLO  XIV. 

<*• 


Commercio  Generale  di  Bengala ,  e  particolare 

degl'  Inglefì . 

B  fingala  è  una  vada  regione  dell’ Alia,  confinan¬ 
te  dalla  parte  dell’ Oriente  col  regno  d’A- 
zfìam,  e  d^Arrakan:  dell’ Occidente  con  molte  pro¬ 
vincia  del  gran-Mògol  :  dd  Settentrione  con  fcogli 
fpaventévoli  ;  e  dèi  Mezzogiorno  col  mare .  Si  eften- 
de  fopra  le  due  rive  del  Gange,  il  quale  nafce  da 
diverfè  forgenti-  nel  Tibet,  fcorre  per  qualche  trat¬ 
to  nel  Càueafo,  ed  attraverfando  le  montagne  della 

fron- 
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frontiera,  entra  nell’India.  Quello  fiume,  dopo  aver 
formato  nel  filo  corfo  un  gran  numero  di  vaile,  fer¬ 
tili  ,  e  popolàtiffime  ifole ,  và  a  fcaricarfi  nell’  Ocea¬ 
no  per  diverfi  sbocchi,  de’ quali  non  fe  ne  conofco- 
no ,  o  frequentano  che  due  folamente . 

All’altezza  di  quello  fiume  v’era  fiata  altre  volte 

* 

una  Città ,  detta  Palybotra ,  d’ un’  antichità  sì  remota, 
che  Diodoro  di  Sicilia  non  temeva  d’afficurare  e  fiere 
ella  fiata  fabbricata  da  quell’  Ercole ,  a  cui  i  Greci 
attribuifeono  quanto  fu  fatto  di  grande, e  di  prodi- 
giofo  nel  mondo.  Le  fue  ricchezze,  a’ tempi  di  Pli¬ 
nio  ,  erano  celebri  in  tutto  l’ Univerfo ,  ed  efià  era 
riguardata  come  il  mercato  univerfale  de’ popoli,  i 
quali  abitavano  nell’ una  e  l’altra  parte  del  fiume, 
che  bagnava  le  fue  mura. 

La  fioria  delle  rivoluzioni ,  alle  quali  Bengala 
fervi  di  teatro ,  è  mefchiata  con  tante  favole ,  che  non 
importa  trattenervi!! .  Si  rileva  però ,  che  quell’  Im¬ 
pero,  quando  più  quando  meno  efiefo ,  ebbe  de’ pe¬ 
riodi  e  felici ,  e  funefii  ;  e  che  formò  talvolta  una  fola 
Monarchia .  e  talvolta  più  fiati .  Era  elfo  governato 
da  un  folo  padrone,  quando  un  defpota  più  potente, 
detto  Egbar,ed  Avo  d’ Aurengzeb ,  ne  intraprefe  la 
conquifia .  Avendola  cofiui  incominciata  nel  1 590,  nel 
1595  la  terminò.  Dopo  quell’epoca  Bengala  rico¬ 
nobbe  fempre  per  luoi  fovranii  Mogolli.  Il  Gover¬ 
na- 
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fiadore  ,  incaricato  di  regolarla ,  teneva  da  principio 
ia  Tua  Corte  in  Raja-Mahol ,  dipoi  fa  trasferì  in  Daca , 
ma  dal  1718  ella  è  Affata  in  Moxudabat,  Città  gran¬ 
de  ,  fabbricata  entro  terra ,  e  lontana  due  fole  leghe  cfa 
Calfimbazar .  Molti  Nababs ,  e  Rajas  fono  fubordf- 
naci  a  queAo  Viceré ,  che  porta  il  nome  di  Souba . 

Tal  carica  fù  per  lungo  tempo  occupata  da’ ff- 
:gliuoli  del  gran-Mogo! ,  i  quali  abufarono  così  fpeflo 
per  inquietare  F  impero  delle  forze  ,  e  ricchezze ,  del¬ 
le  quali  potevano  difporre ,  che  fù  creduto  doverla 
fidare  a  perfone  meno  accreditate,  e  più  dipendenti. 
I  nuovi  Governadori  non  fecero  per  verità  tremare 
la  Corte  di  Deihy;ma  fi  inoltrarono  poco  efatti  nel¬ 
lo  fpedire  a’  Reali  tefori  i  tributi  che  raccoglievano1. 
Sì  fatto  difordine  fi  aumentò  anche  più  dopo  la  fpedì- 
zione  di  Koulikan,  e  le  cofe  portate  furono  sì  oltre, 
che  F  Imperadore ,  il  quale  non  era  in  ifiato  di  pagare 
a’ Maratti  ciocché  loro  doveva,  diede  loro  la  libertà 
d’  andare  ad  indennizzarli  in  Bengala .  Quelli  fuo 
rufciti  in  numero  di  dugentomila,  divifi  in  tre  arma¬ 
te,  devallarono  per  dieci  anni  interi  quella  bella  con¬ 
trada,  e  non  ne  ufcirono  che  dopo  eflèrfi  fatti  pagare, 
delle  fonarne  molto  confiderabili . 

In  tutti  quelli  movimenti  il  governo  difpotico, 
che  predomina  infelicemente  in  tutta  l’India,  fi  è 
mantenuto  in  Bengala  ma  altresì  un  picciolo  dilìrec- 
i  to 
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to ,  che  confervata  aveva  la  fua  indipendenza ,  tuttavia 
la  conferva.  Quello  fortunato  cantone,  di  circa  fef- 
fanta  miglia  d’ eftenfione ,  è  detto  Bifnapore,  gover¬ 
nato  fin  da  tempi  immemorabili  da  una  famiglia  Brag- 
inana  della  Tribù  de’  Kajeputes .  Quivi  fi  trova  fenza 
che  folle  alterato  l’ antico  fillema  politico  degl’  In¬ 
diani  .  E’  nato  riguardato  fin’ora  con  indifferenza  quell’ 
unico  governo  eh’  è  il  più  bello ,  e  più  intereflante  mo¬ 
numento  che  vi  lia  nel  mondo .  Non  ci  rellano  de’  po¬ 
poli  antichi  che  alcuni  bronzi, e  marmi, i  quali  non 
parlano  che  all’immaginazione,  ed  alla  congettura, 
interpetri  poco  fedeli  de’  coftumi ,  e  degli  ufi  che  più 
non  efillono.il  filofofo,  trafportato  in  Bifnapore,  fi 
troverebbe  ad  un  tratto  teftimone  della  vita ,  che  me¬ 
navano  molte  migliaja  d’anni  innanzi  i  primi  abitato¬ 
ri  dell’  India  :  converferebbe  con  elfi  :  feguirebbe  i  pro- 
grelìl  d’una  nazione  celebre ,  per  così  dire ,  dall’efcir 
dalla  cuna  ;  e  vedrebbe  formarli  un  governo ,  che  non 
avendo  altra  bafe  fe  non  felici  pregiudizj ,  collumi 
lemplici  e  puri,  la  dolcezza  de’ popoli,  e  la  buona 
fede  de’  capi ,  è  fopravvilfuto  a  quella  folla  innumera¬ 
bile  di  Legislazioni ,  le  quali  non  hanno  altro  fac¬ 
to  ,  fe  non  mollrarfi  alla  terra  con  quelle  genera¬ 
zioni  ,  che  elle  hanno  tormentate .  Il  Governo  di  Bif¬ 
napore  più  folido ,  più  durevole  di  quegli  edificj  po¬ 
litici,  che  formati  dalfimpoltura,  edaH’encufiafmo, 

ef- 
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eflendo  il  flagello  del  genere  umano,  deflinati  fono  a 
perire  colle  folli  opinioni ,  che  li  hanno  inalzati  ^  il 
governo  di  Bifnapore ,  nato  dall’ attenzione, che  s’è 
data  ai  buon*  ordine ,  ed  alle  leggi  della  natura ,  fù 
flabilito,e  s’è  mantenuto  fopra  principi  invariabili , 
fenza  foffrire  alterazione  maggiore  de*  Tuoi  principj 
medefimi .  La  fituazione  particolare  di  quello  paefe 
ha  confervati  a’ Tuoi  abitanti  la  loro  primitiva  felicità, 
e  la  dolcezza  del  lora  carattere,,  prefervandoli  dal  pe¬ 
ricolo  d’eflere  conquidati ,  o  d’ imbrattarli  le  mani  nel 
fangue  degli  uomini.  La  natura  gli  ha  circondati  d’ac¬ 
que  pronte  ad  inondare  i  loro  terreni ,  alla  qual  cofa 
non  vi  fi  richiede  che  aprire  gli  argini  de’  fiumi.  Le 

armate ,  inedite  per  foggi ogarli,  rimafie  fono  così  fó- 

% 

vente  fomnrerfe,  che  rinunziando  al  penderò  di  ridurli 
in  fervitù,  fu  rifoluto  di  contentarfi  d’ una  loro  ap- 
parente  fommiflìone .. 

La  libertà,  e  la  proprietà  in  Bifnapore  fono^ 
facrofante .  Non  vi  fi  fente  parlare  di  furti  nè  parti¬ 
colari,  nè  publici.  Un  viaggiatore  ,  chiunque  efso 
fia,  non  v’è  àppena  entrato, che  determina  Batten¬ 
done  delle  leggi ,  a  provvedere  alla  fua  licurezza .  Gli 
fi  danno  gratuitamente  delle  guide,  che  conducen¬ 
dolo  dall’  un  luogo  all’  al  tro,  refiino  mallevadrici  del¬ 
la  fua  perfona ,  ed  effetti .  Quando  cangia  di  condut¬ 
tore  ,i  nuovi  fanno  a  quelli,  ch’efiì  rilevano  ,  un’ac- 

•  tefia-, 
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telato  della  loro  condotta,  il  quale  fi  regiftra,.  e 
poi  fi  fpedifce  al  Raja.  Per  tutto  il  tempo, che  fi 
trattiene  nel  paefe ,  è  nutrico ,  e  vettureggiato  colle 

fue  mercanzie;  a  fpefe  dello  flato ,  qualora  egli  non 

*  ?  _  ~ 

chiegga  il  permefso  di  foggi  ornare  più  di  tré  giorni 
in  un  luogo  me  de  fimo ,  eh’ allora  è  nell’ obbligo  di 

*  »  y  *  *  • 

pagare  la  fua  fpefa ,  purché  non  vi  fia  trattenuto  da 

qualche  malattia,  o  altra  involontaria  cagione.  Que- 

.  ,  •  •  f .  '  ' 

Ila  beneficenza  per  gli  flranieri -  deriva  dal  vivo  in- 

terefse ,  che  i  Cittadini  prendonfi  gir  uni  per  gli  al¬ 
tri  ,  i  quali  fono  così  lontani  dal  voleri? nuocere,  che 
chiunque  rinvenga  una  borfa  ,  o  altro  effetto  di  va¬ 
lore,  lo  fofpende  al  primo  albero  che  trova,  e  ne 
dà  avvifo  al  corpo  di  guardia  più  vicino,  il  quale  a 
Tuono  di  tamburo  1’  annunzia  al  publico  .  Sì  fatti 
principj  di  probità  fono  così  generalmente  ricevu¬ 
ti,  che  -  regolano-  fino  le  operazioni  del -governo. 
Di  fette  o  otto  millìoni,  che  quello  percepì  fee ,  feri  za 
che  la  cultura  o  T  induflria  ne  foffrano  incommo- 
do,  ciocché  non  fi.  confuma  nelle  fpefe  indifpenfa- 
bili  dello  flato,  è  impiegato  in  fuo  miglioramento . 


Il può  abbandonarli  a  così  umane  premutele- 
rocchè  non  dà  ai  Mogolli  che  il  tributo ,  che  cte^ 
de,  e  quando  lo  crede  a  propofico.. 

Sebbene  il  reflo  di  Bengala  fia  molto  lontano 
ài  Amile  Felicità,  quella  provincia  nondimeno  non 

'  K  '  "  r  la- 
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I$fcia  d’efsere  la  più  ricca  ,  e  la  più  popolata  di  jtps 
$:q  l’|mpero?  Oltre  i  confami ,  che  fono  necefsa- 
f latente  confiderabili,  fe  ne  fanno  trafporti  immenfi  „ 
fina  parte  delle  mercatanzie  va  entro  terra .  Le  tele 
pnke  a}  ferro  ,  ed  ai  drappi  dell’ Europa  pafsano  al 
Tibet.  Gl»  abitanti  di  quelle  montagne  vengono  efll 
fletti  a  cercarle  in  Patna ,  e  le  pagano  con  mufchio , 
c  fabarbaro . 

Il  fabarbaro,  che  già  fi  coltiva  con  buon’  efitq 
pelle  jnpntagne  della  Scozia  ,  non  è ,  come  comune^- 
inente  fi  £red$  una  pianta  che  ferpeggia;  eflà  crefce 
per  yia  dì  cede, e  di  diilanza in diilanza .  Non  fi  fe¬ 
rmila  ,  ma  jl  fuo  acino ,  che  cade  naturalmente  a  ter¬ 
ra  9  produce  nuovamente  la  pianta .  {a) 

Il  mufchio  è  un  prodotto  particolare  del  Ti- 
bet?  ELflTp  fi  forma  in  un  picciolo  pimore  della  grofr 
fezza  d’ un’uovo  di  gallina,  che  in  forma  di  vellica 
g:r§fce  fiotto  il  yentre  d’ una  fpecie  di  cavriuolo  tra 
jfpmbelico,  e  le  parti  naturali.  Non  è  originalmen¬ 
te  che  un  fangue  putrido ,  il  quale  fi  coagola  in  quel 

tu- 

•t  • * (*) 

■  ■■ 1  ■  7-  ■  j1  i-  . . •  ■  - 

(*)  Coloro  ,  e  he  lo  raccolgono  ?  per  farlo  meglio  feccare? 
ne  tagliano  in  pezzi  la  radice,  fa  infilzano  in  una  cordel? 
lina ,  e  la  fofpendono  a  qualche  luogo ,  ma  per  lo  pili  alle 
corna  decloro  montoni ,  fenza  conofeere,  che  con  tal  metodp 
tengono  a  diftruggere  una  delle  migliori  parti  della  radice; 
perocché  quanto  è  intorno  al  tronco  marcifce  nff cffariamcntc  s 
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ejumore .  La  vellica  più  grofsa  non  produce  che  mgt 
mezz’oncia  di  mufchio .  Il  Tuo  odore  è  naturai  mence 
così  gagliardo ,  che  negli  ufi  ordinarj  bi fogna  pecef- 
fariamente  temperarlo,  mefchiandolo  con  profumi  più 
.dolci.  I  cacciatori  penfito  avevano,  per  aumentare 
il  loro  guadagno ,  di  levare  dalle  vefiìche  una  parce^ 
di  mufchio ,  e  di  riempirne  il  ypoto  qon  fegato ,  e 
fangue  coagolato  dell’ animale  tritati  inficme .  Il  go¬ 
verno  ,  volendo  impedire  quella  fraudolenta  mefco- 
lanza ,  ordinò ,  che  tutte  le  vefiìche ,  prima  d*  efser 
cucite,  fofsero  vifitate  daglTfpettori,!  quali  lechiudef 
fero,  e  figillafsero  col  figillo  Reale  .  Quella  cautela  hà 
frallornate  le  fuperchierie ,  che  alteravano  la  qualità 
del  mufchio ,  ma  non  quelle  che  ne  aumentavano  ii^ 

pefo  :  perocché  aprendoli  le  vefiìche  fertilmente ,  vi 
s’ introducono  alcune  particelle  di  piombo . 

Il  commercio  del  Tibet  è  quali  nulli  in  para¬ 
gone  di  quello,  che  Bengala  fà  con  Agra  v Del hy, 
e  le  provincie  vicine  a  quelle  fyperbe  Capitali .  Vi 
fi  porta  fale ,  zucchero  ,  oppio,  feta ,  drappi  di  feta, 
un’infinità  di  cele,  e  fopractucto  mofselline . Quelli 
generi,  melfi  jnfieme,  afeendevano  in, altri  tempi  à 
più  di  quaranta  miilioni  annuali.  Una  fomma  così 
confiderabile  non  pafsava  fu  i  lidi  del  Gange,  ma  vi 
faceva  rimanere  una  fomma ,  prefso  a  poco ,  eguale , 
che  altrimenti  ne  farebbe  efeita  per  pagare  ì  tributi  , 

K  2  p  per 
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o  per  altri  ufi .  Dacché  i  Luogotenenti  del  Mogol 
fi  fono  refi  quafi  indipendenti ,  nè  gli  mandano  del¬ 
le  fuc  rendite, fe  non  quello  che  vogliono,  il  lufso 
della  Corte  s’ è  molto  diminuito;  ed  il  ramo  del  tra- 
fportP  ,  di  cui  abbiam  parlato,  non  è  più  così  grande . 

H  commercio  marittimo  di  Bengala,  efercitato 
da’ nazionali,  non  ha  (offerta  la  medefima  diminuzio¬ 
ne;  ma  non  aveva  dall’  altra  parte  V  eflenfione  mede¬ 
fima.  Quello  pub  dividerli  in  due  rami,  de’ quali  il 
Catek  forma  la  parte  migliore , 

Il  Catek  è  un  diflretto  affai  yaflo ,  poflo  alquan¬ 
to  fotta  l’imboccatura  più  Occidentale  del  Gange. 
Jklaflor,  fituata  fopra  un  fiume  navigabile,  gli  ferve 
di  porto.  La  navigazione  delle  Maldive, che  gl’In- 
glefi,  ed  i  Francefi  per  V  intemperie  del  clima  fono, 
flati  cofiret-ti  d’abbandonare,  s’è  concentrata  in  que¬ 
lla  rada,  dove  fi  caricano  per  quell’ I fole  rifo,  tele 
greggi0,  ed  alcune  manifatture  di  feta;  e  fi  ricevono 
in  ricambio  de’  cauri* ,  che  in  Bengala  fervono  di  mo¬ 
neta^  che  fi  vendono  agl’ Europei  . 

Gli  abitanti  del  Catek ,  ed  alcuni  altri  popoli  del 
Gange  inferiore  hanno  delle  corri fpondenze  molto 
confiderabili col  paefè  d’Asham.  Quello  regno, che 
fi  crede  eflère  flato  in  altri  tempi  una  parte  di  Ben¬ 
gala  ,  e  che  non  n’  è  feparato  che  da  un  fiume ,  il  quale 
fi  (carica  nel  Gange,  dovrebbe effere  piu  conofèiuto  , 


1 
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fé  folle  vero,  come  fiafficura,  che  lìa  Hata  quivi  in¬ 
ventata  la  polvere  da  cannone  ,  la  quale  di  là  pallata 
(la  iti  Ashatrì  e  nel  Pegù,  e  dal  Pegù  nella  Cina. 
Le  fue  miniere  d’ oro ,  d’ argento ,  di  ferro ,  e  di  piom¬ 
bo,  le  folfero  Hate  ben  regolate ,  V  avrebbero  refo 
àncora  piu  celebre .  In  mezzo  a  tali  ricchezze ,  delle 
quali  11  faceva  poco  ufo,  il  Tale,  di  cui  li  fénte così 
vivamente  il  bifogno ,  mancava  del  tutto  ;  talché  era¬ 
no  gii  abitanti  ridotti  a  procacciacelo  dalla  decozio¬ 
ne  d*  alcune  piante  (a). 

Sull’  incominciare  del  fecolo  alcuni  Bragmani  di 
Bengala  andarono  a  trafportare  le  loro  fuperHizioni  in 
Ashatrt,  dove  non  s’era  lino  allora  feguita  chw  la  re¬ 
ligione  naturale  .  Codoro  perfuafero  a  quei  popoli, 
che  farebbero  cofa  affai  grata  a  Brama ,  fe  avelièro  lo- 
{limito  il  fale  puro,  e  falubre  del  mare  a  quello,  che 
ne  faceva  le  veci .  Il  Sovrano  confentì  a  riceverlo ,  a 
condizione  che  il  commercio  éfclufivo  reHalfe  nelle 
fue  mani  :  che  non  potelfe  elfervi  trafporcato  fe  non 
da?  Bengaleli  ;  e  che  i  battelli ,  i  quali  Io  conducellèro , 
fiiermalTero  alle  frontiere  del  regno.  Così  tutte  le 


(4)  Erano  effi  ridotti,,  per  procuracene ,  a  raccogliere 
la  {chioma  verde,  che  fermati  folle  acque.  Bagnanti ,  a  fe» 
caria  ^bruciarla ,  bollirne  le  ceneri ,  e  lavarle  per  levarne  .1 
fale.  La  Beffa  operazione  facevano  fopta  le  foglie  i  co» 

aè  honlunuvano  altro  fale  fiso  «U*  egoe» ,  di  etti  si 
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iaife  religioni  fi  fono  al  Mondo  incrodotte  per  folo 
interi#,  vale  a  dire ,  per  intere*  e  de’Miniftri  che 

le  predicavano ,  e  de’ Sovrani  che  le  ricevevano  .  Do¬ 
po  tal  difpofizione  vanno  ogn’anritì  dal  Gange  in 
Ashani  uria  quarantina  di  battimenti  j  ciaftiino  di  cin¬ 
que  in  feiceiìto  botti,  carichi  di  Cale ,  che  fruttano  il 
dugento  per  cento.  Si  riceve  per  pagamento  un  po¬ 
co  d' oro  )  e  d’ argento ,  avorio  ,•  mtifchio ,  legno  d’a¬ 
quila  ^  goriima  lacca  4  0  fopriuutto  feta. 

Quella  fttd ,  unica  nella  lualpecie,  non  richie¬ 
de  verun  attenzione,  formandoli  l'opra  gli  alberi ,  ove 
i  vermini  nafeono,  fi  nurrifeono  j  e  fanno  tutte  le  lo¬ 
ro  nietamorfofi .  Gli  abitanti  non  hanno  chela  pena  di 
radunarla .  ì  bocci  trafeurati  piovedono  il  feme ,  il 
quale  fin  tantoché  nafta ,  gli  alberi  producono  foglie 
novelle  che  fervono  fuccefiivamente  di  nutrimento  a’ 
nuovi  vermini  ;  Si  latte  rivoluzioni  decadono  replica¬ 
tamene?  dodici  volte  per  anno,  ma  meno  utilmente 
ne’ tèmpi  jìidvofi  che  ne’ lécchi.  Le  ftoffe ,  fabbri- 
caie  con  tale  fpecie  di  luta  *  fono  molto  lucide  ,  ma 
di  poca  durata.  - 

**■  ±  .  .  J  ...  .......  i 


Tolti  quelli  due  fami  di  navigazioné,  riferbati, 
per  alcune  particolari  ragioni,  a’ nazionali ,  tutti  gli 
altri  nateli,  che  dal  CUiìót*  j:, _ 


che  dal  Gange  fpediti  fono  alle  diverfe 
ftale  dell’  India ,  appartengono  agli  Europei ,  e  il  fab¬ 


bricano  nel  Pegù  . 
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lì  Pegù  è  un  paefe  pollo  fui  golfo  di  Bengala 
thì regni  d’ Aracari ,  é di  Siam. Le  rivoluzioni 5 cosi 
frequenti  iti  tutti  gl’imperj  difpotici  dell" Alia  ,  vr  lì 
fono  fatte  fentire  piu  che  negli  altri  luoghi.  Fùeffo 
alterriativatrientè  veduto  centro  di  una  gran  potè  za , 
e  provincia  di  varj  itati ,  che  non  lo  eguagliavano  nel¬ 
la  eftenfione.  Oggigiorno  e  dipendente  da  A«C«- 

.  Il  folo  portò  del  Pegìt  aperto'  agli  tornèo  è 
chiamato  Syriam : ì Portògheft f  durante'  klórdjnfol-' 
perita,  ne  furonò  per  lungo  tériipd  padroni  r  Luo  era 
allora  affai  luminofo  ;  nia  oggidì  non  fi  vede  frequen¬ 
tato  che  dagli  Europei  riabiliti  nel  Coroniàndel  5  ed 
in  Bengala.  Quelli  ultimi  non  p'offono  vendervi  che 
alcune  tele  groffolane ,  é  né  anche  vi  anelerebbero  , 

fe  non  ve  li  conduceffe  il  bifognò  di  coftnfiré o  di 

firio- 


—  - ■>  >1 


,  La  fua  Religione,  ’eggi,  e  codumi  non  d:fteriUt- 

ho’  che  poco  da  quelli  di  Siam  j  ma  le  donne  fono  pili  im- 
tnedefte .  lìon  folamente  vanno  effe  nude  fino  alla  cintura; 
ma  il  vedilo  che  portano  intorno  alle  rem  ,  e  c  e  con  e  0 
{ino  al  ginocchio  j  è  d’  una  doffa  trafparente ,  che  nulla  t  g 
all’ altrui  veduta.  Se  fi  dà  «edito  a-  nazionale  quedo  ufo .  lu 
introdotto  dà  una  Regina  ,  la  quale,  cohofcendo  1  inclftia- 
«<me ,  che  i  fuot  vaffàili  avevano  alla  pederad.a ,  cercò  di 
rimediarvi,  ordinando  ai  fuo  feffo  di  vedire  in  una  marne- 
,à  ;  che  irritaffe  continuamente  il  defider.o  dell’  altro  .  ma 

il  togliere  il  pudore  alle  donne  «on  era  il  mezzo.  di  ren¬ 
derle  tire  agli  uomini . 


Il 


Storia  Filosofica 

4  $  9  9  '  g  ' 

morate  le  loro  navi .  I  uori  del  fèrro,  e  de’c 
gi,  effi  vi  trovano  tute’  i  materiali  proprj,  a  quello 
oggetto  d  eccellente  qualità ,  ed  a  prezzo  molt’  one* 
ito .  Dacché  furono  di fgtìflati  della  fabbricazione  trop¬ 
po  cara  di  Suratte ,  Syriam  è  diventata  il  cantiere  ge¬ 
nerale  de’  legni ,  che  navigano  ne’  foli  mari  deH’India . 

Quelli  ne  trafportano  legno  di  teke,  cera,  avo¬ 
rio,  calili ,  ed  un’olio  eccellente  per  confervare  i  ba- 
flimenti .  Quanto  il  Mondo  podìede  di  preziofo  in 
topazj ,  zaffiri ,  airtetifti ,  e  rubini,  viene  tutto  dalPe- 
gù.  Quelle  pietre  li  trovano  airai  di  rado  in  Syriam; 
e  per  poterne  avere ,  bifogna  penetrare  lino  al  fog- 
giorno  della  Corte ,  eh’  è  in  Ava  v  Gli  Armeni  vi  hanno 
prefo  da  qualche  tempo  un  tale  attendente ,  che  ren¬ 
dono  il  commercio  diffìcile  agli  Europei ,  ed  anche 

a8l  Inglelì ,  i  Ioli  che  abbiano  formato  uno  flabili- 
mento  nel  Pegù . 

Un  ramo  più  confiderabile  di  commercio,  che 
pafsa  tra  gli  Europei  di  Bengala  ed  il  rimanente  dell’ 
India ,  fi  è  quello  dell’oppio.  I /oppio  è  il  prodotto 
d’una  pianta,  chiamata/^,  che  hh  la  radice  del¬ 
la  grofsezza,  prefso  a  poco,  d’ un  dito,  e  piena,  co¬ 
me  il  redo  del  tronco  e  de’  rami ,  d’ un  latte  afsai 
amaro. Il  fuo  Itelo,  ordinariamente  lifeio ,  e  talvol¬ 
ta  alquanto  pelofo ,  hà  due  braccia -'d'altezza ,  fili  qua- 

le  nafcono  alcune  foglie  limili  a  quelle  della  lattuga , 

il*  :  ,,  ?  ’ 
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allungate  ,  increfpate  e  di  eolor  verdemare .  I  fuoi 

- 

fiori  fono  a  guifa  dèlia  rofa.  Quando  il  pam  è  nel 
vigore  dèlia  fua  vegetazione,  gli  fi  fà  nella  fammi- 
una  lieve  incifione,  dalla,  quale  fcaturifce  qualche 
gocciola  d  un  liquore  lattiginoso ,  che  fi  lafcia  con- 
benfare,  e  poi  fi  raccoglie.  Si  ripete  per  tre  volte 
1  operazione  mcdefima  ;  ma  il  prodotto  non  metlo  nel¬ 
la  quantità ,  che  nella  qualità,  và  Tempre  diminuendo. 
Dopo  che  l’oppio  è  raccolto , s’ inumidifce ,  e  s’im- 
pafla  coll  acqua,  ovvero  col  mele,  finché  abbia  acqui¬ 
la  la  confidenza ,  la  vifcofità ,  e  la  lucidezza  della 
pece  ben  preparata;  e  finalmente  fi  riduce  in  piccioli 
pani.  Si  fà  conto  di  quello  eh’ è  alquanto  molle, 
che  cede  facto  le  dita,  che  facilmente  s’ infiamma , 
eh’ è  di  color  bruno , e  nericcio  ,  e  di  forte,  e  puz¬ 
zolente  odore .  L’ altro  fecco ,  facile  a  romperli ,  bru¬ 
ciato,-  e  mefehiato  con  terra,  ed  arena  è  Tempre  ri- 
curato.  Efso  hà  la  proprietà  di  conciliare  il  fanno, 
di  far  Tergere  delle  piacevoli  idee ,  o  di  fvegliare  il 

preparazioni ,  che  gli  fi 
fanno,  e  le  doli,  che  fe  ne  prendono  . 

Patna^fìtuata  full’ alture  del  Gange  è  il  luogo 
dove  il  pavot ir  di  cui  le  campagne  fono  dapper  tutto 
coperte,  fi  coltiva  meglio  che  altrove.  Oltre  l’op¬ 
pio  *  che  va  entro  terra ,  n’efce  ogn’anno  per  la  lira- 
da  del  mare  da  tre  in  quattro  mila  panieri  del  pefo 

di 


* 
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di  trecento  libbre  l’ uno .  Ogn’  dna  di  quelle  mi  furi 
fi  vende  nel  luogo  ftefsò  al  prezzo  di  cinque  o  féi 
cento  franchi .  Quell’  oppio  non  è  raffinato ,  come 
quello  della  Siria ,  e  della  Perda,  di  cui  ci  ferviamo 
nell’Europa;  ma  foitanto  una  palla  non  preparata; 
che  fà  un’effetto  tiied  volte  minore  di  quello  che  fac¬ 
cia  l’ altro  (lato  già  raffinato.*  ‘ 

In  tutti  i  paefi  Orientali  dell  India  predomina 
un’ eflrema  paffione  peri’ oppio.  Gflmperadori  Ci- 
nefi  l’ hanno  nei  loro  (lati  frenata ,  condannando  al 
fuoco  cosi  tutte  le  navi  che  v’avefsero  portata  que¬ 
lla  fpecié  di  veleno ,  come  le  cafe  tutte  che  l’avef- 
fero  ricévuti  ì  Ma  nella  colla  di  IVIaiè  *  in  Bomeo , 
nelle  Moìùcche ,  in  Giava,  in  Macafsar,  ed  in  Su¬ 
matra  ,  luoghi ,  dove  i  popoli  lo  fumano  col  tabac¬ 
co  ,  fe  rie  cori  fuma  una  quantità  immenfa .  Coloro  che 
voglion  fare  un'azione  difperata,  li  ubbriacano  di  que¬ 
llo  fumo ,  e  fi  gettano  dipoi  indifferentemente  sù  tut- 
tocciò ,  che  fi  fà  ad  elfi  incontro  ;  nè  fi  riterrebbe¬ 
ro  d’ andare  incontro  ad  un  nemico  &  cravérfo  uri¬ 
co  r  d’  una  lancia  .  Gli  Qlandelì;  pofsefsori  di  quali' 
tutti  i  luoghi,  dove  l’ oppio  ft  maggiore  llrage ,  fi 
lafciarono  più  muovere  dal  guadagno  che  ritiravano 
dalla  (ha  vendita,  che  dalla  pietà  per  le  numèrofe 
fue  vittime;  onde  piuttollo  che  proibirne  Tufo  »  han¬ 
no  autorizzati  i  particolari  a  trucidare  tutti  colorò® 

eh’ 
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ch’efsendo  ubbriachi  d’  oppio ,  correffero  per  le  ftrk- 
de  con  armi.  Ed  ecco  in  qual  maniera  certe  legisla¬ 
zioni  introducono ,  e  fomentano  alcune  paffioni ,  ed 
opinioni  inebbrianti ,  e  furiofe  ;  e  quando  sì  fatte  in* 
ferinità  hanno  già  mefso  piede  ne’ popoli,  non  fi  sà 
ufare  altro  rimedio,  che  la  morte?  ed  i  fupplicj. 

La  Compagnia  dell’  Olanda  faceva  in  altri  tem¬ 
pi  quello  commercio  nei  lùoi  dominj  ^  ma  ve  ne  fpac- 
ciava  poco;  perocché,  nell’ introdurvi  Loppio  per 
via  di  frodo  $  fi  guadagnava  non  meno  dei  quattro- 
cento  percento'.'  Quindi  nel  1743  abbandonò  que¬ 
llo  ramo  di  commercio  ad  una  Compagnia  partico¬ 
lare,  a  cui  efsa  ne  dà  una  certa  quantità  ad  un  de¬ 
terminato  prezzo.  Quella  focietà,  compolla  de’ mem¬ 
bri  principali  del  governo  di  Batavia,fà  un’iramenfo 
guadagno;  perocché  non  v’è  alcuno,  che  fi  efponga 
ad  elfer  perfeguitato  per  attraverfare  co’  contrabandi 
i  loro  intere®  *  La  colla  di  Malè,  ed  una  parte  dell’ 
Ifoladi  Sumatra  fono  provvedute  d’ oppio  da’  nego¬ 
zianti  liberi  Inglefi ,  i  quali  lucrarono  aliai  piu  su  que¬ 
lla  mercanzia  che  fulle  tele  comuni, che  trafportano 
ne’  differenti  mercati . 

Colloro  fpedifcono  alla  colla  del  Coromandei 
rifo ,  e  zucchero ,  che  è  quivi  pagato  a  contante ,  quan¬ 
do  però  un  felice  incontro  non  faccia  ad  effi  trovar¬ 
vi  gualche  mercanzia  (tramerà  a  .buon  prezzo *  Spe¬ 
dirono 
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difcono  utio , o  due  navigli  con  rifo,  tele,  e  fetali! 
rifo  per  Ceifan,  le  tele  per  il  Maiabar,e  la  fetaper 
Saratte,  d’onde  ritirano  del  cotone,  che  impiegali 
con  vantaggio  nelle  manifatture  groffolane  di  Benga¬ 
la  .  Due ,  o  tré  navi ,  cariche  di  rifo,  gomma* lacca  , 
e  telaggi ,  fanno  la  ftrada  di  BalTora ,  e  ne  tornano 
con  frutta  fecche,  acqua  rofa ,  e  foprattutto  con  oro. 
L’Arabia  non  paga  che  coti  oro  ,  ed  argento  le  ric¬ 
che  mercanzie,  che  quivi  fi  portano.  Il  commercio 
del  Gange  colle  altre  fcale  dell’  Indie  fa  entrare 
vent’ otto  millioni  l’anno  in  Bengala* 

Sebbene  quello  palli  per  le  mani  degli  Europei , 
e  fi  faccia  lotto  la  loro  bandiera,  non  è  però  tutto 
per  loro  proprio  conto .  Per  verità  i  Mogolli ,  limi¬ 
tati  comunemente  ai  polli  del  governo,  s  interellàno 
poche  volte  in  sì  fatti  armamenti  ;  magli  Armeni,  che 
dopo  le  rivoluzioni  della  Perfia,fi  fono  ftabiliti  fulle 
riviere  del  Gange,  verfo  dove  non  facevano  altre  voL 
te  che  de’ viaggi,  v’impiegano  volontierii  loro  ca¬ 
pitali.  I  fondi  degl’indiani  fono  ivi  ancora  più  coh- 
fiderabili.  L’ impoffibilità ,  in  cui  i  nazionali  fi  tro¬ 
vano  di  godere,  fotto  un  governo  oppreffòre, delle  loro 
ricchezze ,  non  gl’  impedifee  dall’ attendere  continua- 
mente  ad  aumentarle  ;  ma  ficcarne  correvano  troppo 
pericolo  di  trafficare  alla  feoperta,  fono  cofiretti  d  an¬ 
dar  cercando  delle  tede  obbliqqe  •  Dacché  vi  giun- 
1  V  ~  '  g« 
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ge  un'Europeo,  i  Gentili,  che  conofcono  gli  uo~ 
mini  meglio  cT  ogni  altro  ,  Io  efaminano  ;  e  tro¬ 
vandolo  economo,  attivo,  ed  intelligente,  fi  offro 
no  di  fervido  da  fenfali ,  e  da  cafsieri  ;  e  gli  dan¬ 
no,  o  gli  trovano  del  denaro  in  prefianza  a  cambio, 

ovvero  ad  interefse.  Quello,  eh’ è  ordinariamente 

*  * 

alla  ragione  del  nove  per  cento ,  diviene  più  grave , 
quando  il  denaro  fi  prende  dai  Cheks. 

Quelli  Cheks  fono  una  famiglia  d’indiani,  fin 
da’  tempi  immemorabili ,  molto  potente  fui  Gan¬ 
ge  .  Le  fue  ricchezze  hanno  tenuto  lungamente  nel¬ 
le  fue  mani  la  cafsa  della  Corte,  l’appalto  generale 

r  »  (  ,  t  •  *  • 

del  paefe ,  e  la  direzione  delle  monete ,  che  battonfi 
ogn’  anno  in  un  nuovo  conio ,  per  rinovare  annual¬ 
mente  il  guadagno  di  tale  operazione .  Tanti  mezzi , 
uniti  infieme,  P hanno  mefsa  in  ifiato  di  dare  in  pre- 
fianza  al  governo  quaranta,  fefsanta,e  fino  a  cento 
millioni  per  volta  ;  le  quali  fomme  quando  non  le  fi 
fono  potute  rellituire ,  Y  è  fiata  data  la  liberta  d’ inden- 
nizzarfene,  opprimendo  i  popoli.  Una  fortuna  così 
prodigiofa  ,  e  cosi  fiabile  nel  centro  della  tiran¬ 
nia  ,  ed  in  mezzo  alle  rivoluzioni ,  pare  che  non  deb^ 
ba  eflfer  creduta;  nè  è  poflibile  il  comprendere  come 
quello  edifizio  fi  fia  potuto  inalzare,  e  fopratutto  co¬ 
me  abbia  potuto  durare. Per  Sviluppare  tal  mifiero, 
brfogna  fapere ,  che  quella  famiglia  ha  fempre  avuta 

una 
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pna  incontrafiata  influenza  nella  Corte  di  Delhy  ;  ch§ 
i  Nababs ,  ed  i  Rajas  di  Bengala  fi  fono  tnefll  fiotto 
la  Tua  dipendenza  :  che  ciocche  fi  afpetta  al  Souba 
T  è  fiato  portantemente  Tempre  venduto;  e  che  il  Soli- 
ba  medefimo  s’è  fofienuto ,  o  rovinato  per  mezzo  dei 
Tuoi  maneggi .  Si  aggiunga,  che  ì  Tuoi  membri,  e  te- 
fori  fono  divifi;  nè  le  fe  avrebbe  potuto  far  male  phe 
per  metà ,  lo  chè  lafciate  le  avrebbe  più  maniere  di 
quelle,  che  le  bifognaflèro  per  portare  la  Tua  vendet¬ 
ta  agli  eccelli.  Gli  Europei,  che  frequentavano  il 
Gange,  non  fi  fono /paventati  del  difpotifmo,  che  do¬ 
veva  trattenerli  dal  metterli  ne’  ferri  de’  Check s .  Elfi 
vi  fono  caduti ,  prendendo  da  quelli  avidi  finanzieri 
delle  grolle  fomme  al  nove  per  cento  in  apparenza, 
ma  per  verità  al  tredici ,  fiante  la  differenza  che  cor¬ 
reva  tra  le  monete  che  loro  fi  davano ,  e  tra  quelle , 
che  dovevano  rendere .  Gl*  impegni  delle  Compa¬ 
gnie  Francefe ,  ed  Olandefe  fiati  fono  limitati  ;  ma 
quelli  dell’  Inglefe  non  hanno  inai  avuto  confine, 
talché  quella  nel  1755  doveva  a 'Checks  circa  vent* 
otto  millioni  • 

Tal*  è  la  condotta  di  quei  corpi  confiderabili> 
che  fono  i  foli  agenti  del  commercio  dell’Europa 
con  Bengala .  I  Portoglieli ,  che  frequentavano  pri¬ 
ma  degli  altri  quelle  ricche  contrade ,  ebbero  la  pru¬ 
denza  di  formare  i  loro  ftabilimenti  in  Chatigan , 

por- 
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porto  iituato  folla  frontiera  d’ Aracan ,  non  lungi  dai 
ramo  più  Orientale  del  Gange  »  (31i  Olande!! ,  che  fen- 
za  avventurar!!  con  quefti  così  formidabili  pernici, 
vollero  entrare  a  parte  {iella  loro  fortuna ,  cercarono 
un  porto  ,  che  fenza  nuocere  al  loro  progetto ,  gli 
efponefse  meno  alle  oftilità .  Nel  1603  gittarono 
F occhio  fopra  Balafsor;  e  tutte  le  Compagnie ,  piut- 

1  <i 

tofto  per  imitarli  phe  per  ben  ragionate  difpofizioni, 
feguirono  il  loro  pfempio .  Ammaeflrati  fiali’  efperien- 
za,  eflère  loro  di  vantaggio  ravvicinar!!  a’ vari  mQr- 
cati ,  onde  ritiravano  le  foro  mercatanzie  ,  rifalirono 
quel  braccio  <del  (Grange  ?  che ,  dopo  eflèrfì  feparato 
dal  corpo  del  fiume  a  Morchia  fopra  Caflmibazar, 
1!  fcarica  nell\Oceano  in  vicinanza  di  Balafsor ,  Tor¬ 
to  il  nome  del  fiume  d’Ougli .  Il  governo  nazionale 
accordò  ad  £ffi  la  libertà  di  filière  degli  alberghi  in 
tutti  i  luoghi  $bboqdanti  di  manifatture ,  e  di  fortifi¬ 
carli  sù  quella  riviera  . 

Nel  rifalirla ,  fi  trova  fubito  Calcuta ,  phe  è  lo  fta- 
bilimento  principale  delbi  Compagnia  Inglefe.  L’a¬ 
ria  v  è  mal Tana,  F acqua  lalmaflra, F ancoraggio  peri- 
colofo ,  e  le  vicinanze  npn  danno  che  poche  manifat¬ 
ture .  Quell’  inconvenienti  non  hanno  impedito ,  che 
un  gran  numero  di  ricchi  negozianti  Armeni ,  Mori , 
ed  Indiani,  allettati  dalla  libertà,  e  dalla  fìcurezza, 
vi  fiffafTero  21orofoggiomo.il  popolo  s1  è  moltipli- 
.  u  :  cato 
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caco  proporzionatamente  (òpra  un  terreno  di  tré,' 
o  quattro  leghe  di  circonferenza  ,  che  la  Compagnia 
polfiede  in  perfetta  Sovranità,  Quella  fortezza  ha  il 
vantaggio,  che  i  battimenti ,  i  quali  andar  vogliono 
alle  colonie  Europee,  fono  obbligati  di  pattare  fatto 
i  fuoi  cannoni. 

Sei  leghe  al  di  fopra  fi  trova  Frederik-Nagor  , 
fondato,  nel  1756  dai  Danefi ,  per  rimpiazzare  un’an¬ 
tica  colonia  ,  dove. non  s’ èrano  potuti  follenere .  Que¬ 
llo  (labilimento  non  hà  ancora  acquittata  veruna  fer¬ 
mezza,  e  tutto  fà  credere,  che  non  diverrà  maicofa 
d’ importanza . 

Chandemagor ,  eh’  è  fituata  due  leghe  e  mezzo  al 
di  fopra, e  che  appartiene  a?  Francefi,  hà  ì’  inconvenien¬ 
te  d’efière  alquanto  Soggetta  dalla  parte  dell’ Quell  ; 
ma  iffuo  porto  è  eccellente ,  e  Paria  tanto  pura  quanto 
polla  eflèrlo  fopra  i  lidi  del  Gange .  Qualunque  volta 
fi  vogliano  inalzarvi  delle  fabbriche  ,  che  abbiano  della 
folidità,  conviene,  come  fi  fà  in  tutto  il  redo  di  Ben¬ 
gala,  fabbricare  Tulle  palizzate;  efièndo  imponibile 
fcavare  il  terreno,  fenza  trovarvi ,  dopo  tre  0  quattro 
piedi ,  dell’  acqua .  Il  fuo  territorio ,  eh’  è  d’ una  fola 
lega  di  circonferenza,  è  pieno  di  manifatture ,  dopoc- 
chè  1;  ipvafione  de’  Maratti  hà  ridotti  i  nazionali  à  ve¬ 
nirvi.  a  cercare  un*  afilo.  Vi:  fi  fabbrica  una  quantità 
di;  fazzoletti,  e  di  molTellme  vergate,  le  quali,  bì- 

fogim 
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fogna  confeflarlo,  fono  alquanto  degenerate  dopo 
la  loro  esortazione  .  Contuttocciò  quell’  attività 
non  hà  mai  refa  Chandernagor  rivale  di  Calcuta,  le 
di  cui  immenfe  ricchezze  la  mettono  in  illato  di  for¬ 
mare  le  più  valle  intraprefe  di  commercio. 

Un  miglio  lontana  da  Chandernagor  fi  vede 
Chinchura ,  più  conofciuta  fotte  il  nome  d’ Oligli ,  ef¬ 
fe  ndo  fituata  prefib  i  fobborghi  di  quella  in  altri  tem¬ 
pi  affai  famofa  Città.  Gli  Olandefi  non  v’hanno  al¬ 
tra  proprietà  che  quella  della  loro  fortezza .  Le  abi¬ 
tazioni,  che  la  circondano,  dipendono  dal  governo 
del  paefe,  che  vi  fi  fà  lovente  fentire  per  mezzo  del¬ 
le  fue  ellorfioni . Un’altro  inconveniente  di  quello  Ila* 
bilimento  li  è,  che  un  banco  di  fabbia  impedifee  V 
accettò  ai  vafcelli ,  i  quali  fono  collrettti  ‘di  fermarli  a 
Fulta  venti  miglia  fotto  Cicuta,  lo  che  moltiplica 
le  fpefe  del  governo. 

I  Portoglieli  avevano  altre  volte  flabilito  il  loro 
commercio  in  Bandcl ,  dillante  ottanta  leghe  dall’  im¬ 
boccatura  del  Gange ,  e  polla  un  quarto  di  lega  fopra 
d’  Oligli.  Vi  fi  vede  ancora  la  loro  bandiera  con  un  pic¬ 
ciolo  numero  di  miferabili ,  che  hanno  obliata  la  loro 
patria,  dopo  elTerne  fiati  eglino  fteffi  obliati.  Gli  af¬ 
fari  di  quello  banco  fi  riducono  a  provvedere  di  cor¬ 
tigiane  il  Mogol,  e  gli  Olandefi. 

Se  fe  n’eccettuano  i  meli  d’ Ottobre,  Novem- 
Uh  III ;  L  bre 
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bre,e  Decembre,  nc’quaii  gli  Uragani  frequenti,  e 
quali  continui  rendono  il  golfo  di  Bengala  imprati¬ 
cabile  ,  le  navi  Europee  entrar  pofibno  per  tutto  il 
redo  dell’  anno  nel  Gange .  Quelle  ,  che  vogliono 
ri  Tali  re  quello  fiume,  fi  accollano  prima  alla  punta 
.  delle  Palme ,  dove  fono  ricevuti  da’  piloti  della  loro 
nazione  fidati  in  BalalTor.  li  denaro  che  portano,  è 
ni  e  fio  nelle  fcialuppe,  chiamate  bots  *  di  fefianta  in 
cento  botti  l’una,  che  precedono  fempre  le  navi ,  e  per 
un  canale  rillretto  tra  due  banchi  di  làbbia  arrivano 
al  fiume  d’Ougli .  Altre  volte  fi  arredavano  a  Couply; 
ma  col  tempo  hanno  apprefo  a  non  curare  le  corren¬ 
ti  ,"èd  i  banchi  mobili,  e  follevati,  i  quali  lembrava  , 
che  impediflero  la  navigazione  del  fiume  ,  e  fono  per¬ 
venute  ciafcuna  al  luogo  deflinato.  Quella  temerità 
hà  cagionati  molti  naufrngj,  il  numero  de’ quali  è  di¬ 
minuito  a  mifura  che  la  fperienza  è  crefciuta ,  e  che 
lo  fpirito  dell’  olTervazione  s’ è  andato  ellendendo. 
Conviene  fpcrare,  che  l'efempio  dell’Ammiraglio  Vat- 
fnn,  il  quale  con  un  vafcello  di  fettunta  cannoni  è 
'rifaitto  fino  a  Chandernagor , non  farà  inutile.  Se  fe 
ne  fapfà  proiettare ,  fi  rifparmierà  molto  tempo ,  pre¬ 
mure,  è  difpendj. 

Oltre  quella  gran  navigazione ,  ve  n’  è  anche  un’ 
altra  per  far  pafiare  le. mercanzie  da  luoghi ,  ne’ quali 
jH'oduconfi  y  fino  al  luogo  principale  di  ciafcuna  Com¬ 
pagnia 
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•pagnìa.  Alcune  picciole  flotte,  compone  d’ottanta, 
di  cento,  o  anche  d’un  maggior  numero  di  battelli, 
fervono  a  tal’  ufo  *  Quelle  fono  guernite  di  foldati  ne¬ 
gri,  o bianchi,  neceflarj  a  reprimere  l’avidità infazia- 
bile  de’  Nababs ,.  e  Rajas ,  che  trovanti  per  i firada. 
Ciocché  ricavali  dall’  alto  Gange ,  da  Patna ,  e  da 
Caffimbazar,fcende  per  il  fiume  d*  Ougli,  Le  mercan¬ 
zie  degli  altri  rami  del  Gange,  tutti  navigabili  entro 
terra, e  comunicanti  gli  uni  cogli  altri  fpecialmente 
verfo  le  parti  baffo  del  Gange  ,  entrano  nel  fiume  d’ 
Ougli  per  Rangafoula  e  Datatola,  quindici,  o  venti 
leghe  in  diflanza  dal  mare;. e  di  là  rifulgono  allo  lla- 
bilimento  principale  di  eia  (cuna  nazione 

Parte  da  Bengala  per  l’Europa  mufehio , lacca , 
legno  lofio,  pepe ,  cauris-,  ed  alcuni  altri  generi  di 
poca  importanza,  trafportativi  da  altri  luoghi .  I  pro- 
prj  del  paefè  fono  borace,  falnitro,  feta,  drappi  di 
feta, modelline,  e  cento,  fpecie  diverte  di  tele. 

Il  borace,  che  fi  trova  nella  provincia  di  Patna, 
è  una  foflanza  falina,  che  i  Chimici  Europei  hanno, 
ma  inutilmente,  tentato  di  contraffare .  Alcuni  di  loro 
la  riguardano  come  un  Tale  alcali,  che  in  quello  ric¬ 
co  paefe  dell’Indofian  fi  rinviene  di  tutta  perfezione; 
ed  altri  vogliono  che  fi  produca  da’  Vulcani,  o  dagl' 
incendj  fotterranei. 

Comunque  fia ,  il  borace  riefee  utiliffimo  nelle 

L  2  ope- 
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operazioni  de’ metalli,  de’ quali  facilita  cosi  la  fuCo- 
ne  come  anche  la  purificazione .  Quella  foftanza,  can¬ 
giata  dall’ attività  del  fuoco  propriamente  in  vetro,  fi 
carica  delle  parti  eftranee  unite  a’ metalli, e  le  riduce 
in  Teorie.  Il  borace  è  anche  indifpenfabilmente  ne- 
ceflàrio  ed  alle  prove  delle  miniere,  ed  alla  faldatura 
de’ metalli .  Non  vi  fono  che  gli  Olandefi ,  i  quali  (ap¬ 
piano  purificarlo,  ed  impararono,  fecondo  effi  dico¬ 
no,  quello  fecreto  da  alcune  famiglie  Veneziane,  le 
quali  andarono  a  cercare  nelle  Provincie  Unite  una  li¬ 
bertà,  che  non  trovavano  fiotto  il  giogo  della  loto 

Arillocrazia .  .  _  , 

Il  falnitro  viene  altresì  da  Patna  ,  e  fi  eflrae  da 

un’argilla  talora  nera  ,  talora  bianchiccia, e  qualche 
volta  anche  rofià .  Si  raffina  collo  fcavare  una  gran 
folla ,  nella  quale  fi  mette  quella  terra  nitrofa,  che 
f,  (tempera  con  molta  acqua,  e  và  dimenandoli  fin¬ 
che  divenga  una  fpecie  di  brodo  liquido.  L’acqua  a- 
vendone  ritirati  tutt’  i  Pali ,  e  la  materia  più  denfa 
effondo  calata  al  fondo ,  le  parti  piu  fluide  fi  paffiano 
in  altra  foffa  più  picciola  della  prima .  Quefta  materia 
di  bri  nuovo  purificandoli,  fe  ne  prende  la  più  chiara 
che  và  galleggando ,  e  che  forma  un’  acqua  del  tutto 
nitrofa, la  quale  facendoli  bollire  entro  calderoni, fi 
fchiuma  a  mifura ,  che  và  cuocendofi  ,  e  dopo  qualche 

era  fe  ne  cava  un  falnitro  infinitamente  fuperiore  a 

quello 
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quello* che  fi  rinviene  negli  altri  luoghi.  Gli  Euro» 
pei  ne  trafporrano,  per  i  bifogni  delle  loro  Colonie 
dell’ Affa,  o  delle  loro  Metropoli ,  circa  dieci  millio- 
ni  di  libbre .  La  libbra  fi  paga  in  quei  luoghi  tré  foldi 
al  più ,  e  ci  è  rivenduta  almeno  dieci . 

Caffimbazar,  che  s’è  arricchita  delle  rovine  di 
Maldo,  e  di  Raja-Mahol ,  è  il  mercato  generale  della 
feta  di  Bengala,  ed  il  Tuo  ffcflò  territorio  ne  forni fee 
la  maggior  parte .  I  vermini  vi  fi  allevano ,  e  nutrif- 
cono  come  negli  altri  luoghi  ;  ma  il  caldo  del  clima 
li  fa  nafeere,  e  profperare  in  tutti  li  meli  deiranno  . 
Vi  fi  fabbricauna  gran  quantità  di  fioffe  di  feta,  e  di 
cotone ,  che  fi  fpargono  in  una  parte  deli’  Afia .  Quel¬ 
le  meramente  di  feta  prendono  per  la  maggior  parte 
la  ftrada  di  Delhy.  Effe  fono  proibite  nella  Francia  ; 
ed  il  Nord  dell’Europa  non  ne  confuma  che  poeto 
ermefini ,  ed  una  quanti  tà  prodigiofa  di  fazzoletti  .  La 
feta  in  natura ,  che  s’ impiega  nelle  manifatture  dell” 
Europa ,  può  valutarli  tré  o  quattrocento  milarlibbre . 
Generalmente  effà  è  ordinariflima ,  mal  filata;  e  non 
acquifta,  tingendoli,  verun  lufiro,  nè  può  u  far  fi  che  per 
trama  nelle  fioffe  di  broccato .  Si  vende  in  quei  luo¬ 
ghi  dalle  272  fino  alle  288  lire  il  quintale.  Le  Com¬ 
pagnie  più  ricche  di  fondi , più  intelligenti,  e  più  atti¬ 
ve,  ì’ hanno  ad  un  prezzo  più  baffo  per  farle  girare 
nelle  loro  botteghe . 


Sa 


166  Storia  Filosofica 
Sarebbe  cofa  lunga,  ed  inutile  il  fare  l’enume¬ 
razione  di  tutti  i  luoghi, ove  fabbricanti  le  tele,  dette 
'Coutis ,  e  le  altre  di  cotone  ad  ufo  delle  biancherie 
di  tavola,  tanto  per  fervlrfene  fenza  tinta,  quanto  per 
farle  (lampare,  o  tingere .  Baderà  parlare  di  Daca , 
che  convien  riguardare  come  il  mercato  generale  di 
Bengala,  e  come  quello  che  riunifce  le  tele  di  più 
fpecie,  le  più  belle,  ed  in  maggior  quantità. 

Quella  Città  è  limata  dotto  il  vige  fimo  quarto  gra¬ 
do  di  latitudine  Settentrionale  Qa)  .  La  fertilità  del  fuo 
territorio ,  ed  i  vantaggi  della  fua  fituazione  1’  hanno 
refa  da  lunghiQìino  tempo  il  centro  d’un  gran  com¬ 
mercio  .  Le  due  Corti  di  Delhy,  e  dì  Moxudabat  ne 
ricavano  le  tele  neceflarie  al  loro  confumo ,  e  ciaf* 
Cuna  d’ effe  vi  mantiene  un’agente  incaricato  di  farle 
fabbricare. Codili  gode  di  un’ autorità, indipendente 
dal  Magidrato,  l'opra  i  fenfali ,  telfitori ,  ricamatori,  e 
tutti  gli  altri  artefici,  i  lavori  de’ quali  corrìfpondono 
in  qualche  maniera  all’oggetto  della  fua  incomben¬ 
za  .  Quell’  infelici  hanno  la  proibizione  fotto  pene 

pecu- 


(j)  Effa  non  è  meno  rimafta  una  delle  peggiori  Città 
del  Mondo.  Una  prodigiosa  moltitudine  di  pagliai  colìrut- 
ti  a  cafo  in  un  monte  di  fango ,  in  mezzo  a’  quali  poche  cafe 
di  mattone  fabbricate  alla  Morefca  ,  s’  inalzano  di  tanto  in 
tanto  ,  pretto  a  poco  ,  come  i  pedoni  di  querce  ne’  noftri 
bofchi  tagliati,  formano  la  pittura  naturale  di  quella  Città. 
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pecuniarie,  ed  afflittive  di  vendere  a  chi  ciche  dìa  alcu¬ 
na,  pezza  di  tela,  ch’ecceda  ii  valore  di  72  lire  ^ nè 
podòno  che  a  forza  di  denaro  liberarli  da  tal  venazione. 
Le  Compagnie  Europee  ,  cosi  in  quello  come  in 
tutti  gli  altri  mercati,  contrattano  con  fenfali  Mori,  Ha- 
biliti  nei  luoghi  medefimi ,  ed  autorizzati  dal  governo, 
Coftorq  predano  ancora  il  loro  nome  tanto  ai  partico¬ 
lari  della  propria  nazione  quanto  agl’  Indiali  i ,  ed  agii 
Armeni  fidati  nei  loro  ilabiìimenu ,  i  quali ,  fenza  ta¬ 
le  precauzione ,  farebbero  certamente  fpogliati .  Gli 
Heffl  Mogolli  cuoprono  fovente  fiotto  quedo  velo  la 
loro  propria  indudria,  per  non  pagare  che  il  due  in 
vece  del  cinque  per  cento. 

Nei  contratti  fididinguono  le  tele  fiatte  fabbrica- 
re,  a  bella  poda  da  quelle,  che  i  ceditori  in  alcuni 
luoghi  avventurano  di  lavorare  per  loro  conto . 
Delle  prime  è  fidata  la  lunghezza ,  ed  il  numero  dei 
fili.  Delle  altre, non  potendoli  contrattare  colle  me- 
defiline  particolarità ,  non  fi  determina  che  la  commif- 
fione .  Le  nazioni ,  che  fi  fanno  un  punto  principale 
d’avere  delle  mercanzie  di  buona  qualità ,  per  ottener¬ 
le,  procurano  di  dare  agli  appaltatori  delle  anticipa¬ 
zioni  fin  dal  principio  dellanno.  I  ceditori,  generalmen¬ 
te  poco  occupati  in  quel  tempo,  lavorano  con  me¬ 
no  fretta  che  nei  mefi  d’Ottobre,  Novembre  e  De- 
cembre ,  tempo  in  cui  le  richiede  incalzano. 


Le 
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Le  tele  vi  fono  ricevute  parte  crude ,  e  parte 
mezze  bianche  ;  ma  farebbe  deilderabile  che  que^S 
ufo  fi  potette  cangiare .  Non  v’  è  cofa  tanto  comune 
quanto  il  vedere  alcune  tele ,  belliffime  all’apparen¬ 
za,  degenerare  nell’ imbiancatura .  Forfè  i  fabbrica¬ 
tori,  edi  fenfali  ne  prevedono  l’inconveniente,  ma 
gli  Europei  non  hanno  nè  il  tatto  cosi  fino, nè  l’oc¬ 
chio  cosi  efercitato  per  poterlo  conofcere. Una  del¬ 
le  particolarità  dell’ India  fi  è,  che  le  tele,  di  qua¬ 
lunque  fpecie  ette  liano,  non  pofiòno  mai  nè  per¬ 
fettamente  imbiancarli,  nè  apparecchiarfi  perfetta¬ 
mente  che  nel  luogo  medefimo  dove  fonali  fabbri- 
te  ;  talché,  fe  follerò  per  difgrazia  danneggiate  nell’  im¬ 
barcarle  per  l’Europa,  converrebbe  rimandarle  nei 
luoghi  medefimi ,  d’  onde  fono  fiate  prefe. 

Di  tutte  quelle  che  fi  comprano  in  Daca ,  le 
più  importanti ,  fenza  verun  paragone ,  fono  le  mof- 
felline  unite ,  vergate ,  e  ricamate  ;  e  fra  tutti  i  luo¬ 
ghi  dell’India  non  fe  ne  fabbricano  che  in  Bengala , 
dove  foltanto  fi  trova  il  cotone  proprio  a  tal  lavoro. 
Quello  fi  pianta  fui  finir  dell’  Ottobre, e  fi  raccoglie 
nel  Febbrajo.  Si  prepara  poi  fubito  ,  per  metterli  in 
opra  nei  meli  di  Maggio,  Giugno,  e  Luglio,  che 
formano  la  fiagione  delle  pioggie.  Siccome  il  coto¬ 
ne  li  difiende  più,  e  fi  rompe  meno,  così  rendei! 
più  atto  alla  fabbrica  delle  mofselline .  Quelli ,  che 

ne 
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ne  lavorane  per  tutto  il  refio  deiranno,  mantengo¬ 
no  al  cotone  l’umidità  ncceflària,  mettendo  dell’ac¬ 
qua  immediatamente  folto  lo  (lame;  ed  in  quello  fenfo 
debbe  intenderfi  che  le  modelline  fabbricanfi  nell’ 
acqua . 

A  qualunque  grado  di  finezza  fiano  quelle  fpecie 
di  tele  ridotte ,  è  cofa  ficura  che  elle  trovanfi  ancora  in 
•uno  (lato  fenfibililfimo  d’ imperfezione .  L  ufo  che  fi 
offerva,  dov’è  il  governo  ,  d’  obbligare  i  migliori 
manifattori  a  lavorare  per  fuo  conto ,  di  pagarli  ma¬ 
le ,  e  di  tenerli  quali  in  prigione ,  fà  che  ciafcuno  te¬ 
ma  di  mollrarfi  troppo  abile .  Dapper  tutto  la  violen¬ 
za  ed  il  rigore  foftogano  l’indufiria,  figlia  del  bifo- 
gno,  ma  compagna  della  libertà. 

Le  Corti  di  Delhy ,  e  di  Moxudabat  fono  me¬ 
no  difficili  intórno  ai  ricami ,  che  aggiungonfi  alle 
molfelline.  A  loro  imitazione  i  nazionali,  i  Mogol- 
li , i  Pataffi,  e  gli  Armeni,  che  ne  fanno  fare  in  gran 
quantità,  le  prendono  quali  elfi  fono.  Quella  indif¬ 
ferenza  mantiene  l’arte  dei  ricamatori  in  uno  fiato 
molto  imperfetto .  Gli  Europei  trattano  così  per  i 
ricami, come  per  le  modelline,  e  le  altre  mercatante 
con  fenfali  autorizzati  dal  governo  ,al  quale  quelli  pa¬ 
gano  una  contribuzione  annuale  per  godere  di  tal  pri¬ 
vilegio  efclufivo.  Gli  appaltatori  diftribuifcono  al¬ 
le  donne  le  pezze  fcelce  per  i  ricami  piani ,  ed  agli  uo¬ 
mini 


» 
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mini  quelle  per  i  ricami  intrecciati .  Sovente  fi  ap¬ 
pagano  dei  dilegui  deli’  India  ;  ma  talvolta  fi  manda¬ 
no  dall’  Europa  i  dilegui  delle  ftrifcie  ,  della  verga- 
ture  ,  e  de’  fiori . 

Pochi  anni  indietro  in  Bengala  pagavanfi  venti 
miliioni  per  tutte  le  compre,  che  facevanfi  dalle  na¬ 
zioni  Europee.  11  loro  ferro,  piombo  ,  rame,  fi-offe 
difeta,e  le  droghe  degli  Olande!?  cuoprivano  ,  pref- 
fo  a  poco ,  la  terza  parte  di  tal  valore  ;  il  di  più  era  fal¬ 
dato  in  contanti .  Dacché  però  gl’  Inglefi  fi  fono  refi 
padroni  di  quella  ricca  contrada  ,  efià  ha  vedute  au¬ 
mentare  le  fue  effrazioni ,  e  diminuire  le  fue entrate; 
perocché  quelli  conqu filatori  e  ne  hanno  trafporta- 
ta  una  maggior  quantità  di  mercanzie ,  ed  hanno  tro¬ 
vato  nelle  rendite  del  paefe con  che  pagarla.  Si  può 
prefumere ,  che  tale  rivoluzione  nel  commercio 'di 
Bengala  non  fia ancora  giunta  al  filo  termine, e  che, 
arsito  o  tardi ,  produrrà  delle  confeguenze ,  o  degli 
effetti  ancora  piu  grandi , 


& 
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CAPITGL  O  XV. 


Stabilimento  degl  Inglefi  in  S.  Elena  • 

A  Compagnia  Inglefe  per  mantenere  le  fue  cor* 
rifppndenze  con  quella  valla  regione ,  e  cogli 

altri 


» 
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sieri  Tuoi  ftabilimenti  dell’ Alia,. hk  formato  un  luogo 
di  ripofo  in  S.  Elena ,  Quell’  Ifola  ,  che  hk  vent’otto, 
o  ventinove  miglia  di  circuito,  è  fituata  al  decimo 
quinto  grado,  e  cinquanta  minuti  di  latitudine  aulirà- 
le ,  tra  V  Affrica ,  e  l’America ,  ed  è  lontana  quali  egual- 
qualmente  da  quelle  due  parti  del  Mondo .  Non  ab¬ 
biamo  prove,  che  ì Portoghefi ,  i  qiiali  nel  1502  1* 
fcuoprirono ,  vi  abbiano  mai  (labilità  colonia;  ma  non 
può  negarli ,  eh’  elfi  vi  git  tallero ,  fecondo  il  loro  co- 
fiume,  alcuni  quadrupedi  ,  e  volatili  per  ufo  dei  loro 
vafcelli,che  vi  andalfero  a  ripofarfi. Quelli  commodi 
invitarono  in  apprettò  gli  Olandefi  a  farvi  un  picco¬ 
lo  flabìliraento;  ma  ne  furono  fcacciati  dagl’Ingleli, 
che  dopo  il  1673  vi  fi  fidarono. 

Sebbene  S.  Elena  non  fembri  che  un  grande 
fcoglio  battuto  per  ogni  lato  dall’ onde,  pure  è  un 
luogo  delizi  ofo.  Il  fuo  clima  è  temperato  piu  dì  quel¬ 
lo  che  dovrebbe  elìerlo  .  La  terra,  la  quale  non  ha  che 
un  piede  e  mezzo  di  profondità,  vi  è  coperta  di  cedri, 
di  palme,  di  granati,  e  di  altri  alberi  carichi  nel  tem¬ 
po  medefimo  di  fiori  e  di  frutta .  Alcune  acque  ec¬ 
cellenti,  dillribuite  dalla  natura  meglio  di  quello  che 
l’ arte  avelie  potuto  farlo,  vi  ravvivano  tutto .  Gli  uo¬ 
mini  ,  nati  in  un  cosi  felice  foggiorno ,  vi  godono  di 
una  perfetta  falute .  I  palfeggieri  vi  guarifeono.  dei  lo¬ 
ro  mali, e fpecialmence dello  feorbuto .  Quattrocento 

fami- 
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famiglie  d’ Inglefi,  e  di  Franteli  rifugiati  vi  coltivano 
dei  legumi,  e  vi  allevano  dei  beftiami  d’  un  fapore 
x  fquifito  ,  i  quali  fervono  a’ navigatori  d’  un  gran 
follievo.  Quello  flabilimento,  che  la  naturale  l’arte 
hanno  refo  concordemente  quali  inefptignabile,  ha 

V 

nondimeno  un  grandillimo  inconveniente.  Le  navi 
che  ritornano  dall’ Indie  nell’Europa,  vi  approda¬ 
no  con  tutta  la  licurezza,  e  con  una  fomma  fa¬ 
cilita;  ma  quelle  che  dall’Europa  vanno  all’ Indie, 
refpinte  ollìnatamente  dai  venti  e  dalle  correnti  con¬ 
trarie,  non  vi  trovano  alilo.  Molte  d’effe ,  per  evitare  gl’ 
incommodi  d’un  sì  lungo  viaggio  fatto  fenza  fermarli, 
fi  rifiorano  al  capo  di  Buona-Speranza;  le  altre,  e  fpe- 
ciaìmente  quelle  desinate  per  l’Arabia,  e  per  il  Ma- 
labar,  vanno  a  provvederfi  di  rinfrefehi  nell’ Ifola 
di  Comora . 


CAPITOLO  XVI. 

A  qual'  ufo  gl'  In  gl  e  fi  fanno  fervine  V  ifole  di 

Comora . 


Uefl’ ifole  ,  lituate  nel  canale  di  Mozamtx'- 
que,  tra  la  colla  di  Zanguebar,  e  Madaga- 
.  *  fcar,  fono  cinque  di  numero.  La  principale* 
da  cui  queflo  picciolo  arcipelago  prefe  il  nome ,  è 

po- 
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poco  conofciura.  1  Portoglieli ,  che  nelle  prime  loro 
fpedizioni  la  difcuoprirono ,  vi  refero  per  le  loro  cru¬ 
deltà  tanto  odiofo  il  nome  degli  Europei ,  che  tutti 
quelli, che  ofarono  mdlrarvifi  dopo, furono o  truci¬ 
dati  ,  o  affai  male  ricevuti ,  talmente  chè  è  fiata  intera¬ 
mente  perduta  di  villa .  Le  altre  di  Mayote ,  di  Moeti, 
e  d’Anjouan  non  fono  più  di  quella  frequentate ,  aven¬ 
do  le  rade  difficili  ,  e  V  ancoraggio  nulla  ficuro. 
Gl’  Inglefi  non  fi  ripofano  che  nell’  ifola  di  Johanna. 

Quivi  la  natura,  in  im’ellenfione  di  trenta  le¬ 
ghe,  fa  pompa  di  tutte  le  fue  ricchezze,  ed  infìeme- 
mente  della  fua  femplicità.  Colline  fempre  verdi, 
valli  fempre  ridenti  vi  formano  dapper  tutto  paefi  va¬ 
riati  ,  e  deliziofi .  Trentamila  abitanti ,  dillribuiti  in  fet- 
tancatrè  villaggi ,  fe  ne  dividono  i  prodotti .  Il  loro  lin¬ 
guaggio  è  Arabo  ,  e  la  loro  religione  un  molto  corrotto 
Maomettifmo .  Si  trovano  in  loro  de’  principj  di  mora¬ 
le  più  depurati  di  quello  che  fogliono  trovarli  in  quella 
parte  del  globo  .  Il  collume, eh’  effi  hanno  prefo,  di 
vivere  col  latte  ,  e  co’  vegetabili  hà  loro  data  una 
infuperabiie  avverfione  per  la  fatica.  Da  quella  pigri¬ 
zia  è  nata  una  certa  aria  di  grandezza,  la  quale  fà, 
«he  la  gente  didima  fi  lafci  crefcere  ecceffivamen- 
te  le  unghie .  Per  dare  un’  aria  di  bellezza  a  tal  ne¬ 
gligenza,  elfa  le  tinge  d’ unrolfo  giallaflro,  che  fom- 
minillra  un’ arbtfcello  di  que*  luoghi. 

Que 
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Quello  popolo  ,  nato  per  F  indolenza  ,  tià 
perdona  la  libertà,  che  da  un  continente  vicina 
ond’ elio  traeva  F  origine,  era  andato  a  cercarvi. 
Un  negoziante  Arabo,  meno  d’ un  fecola  addietro, 
avendo  ammazzatomi  Gentiluomo  Portoghefe,li pò- 
ie  in  un  battello,  che  il  cafò  guidò  nelfifola  di  Jo~ 
lianna .  Quello  ftraniero  fi  fervi  così  bene  della  fu¬ 
neri  ori  ta  de  fuoi  lumi ,  e  del  foccorfo  d’ alcfuni  fuoi 
compatrio tti,  che  s’ impadronì  dell’  autorità  afloluta 
-dell'  ifola ,  la  quale  ubbidifce  anche  oggigiorno  ad 
-un  fuo  nipote .  Quella  rivoluzione  nel  governo  non 
hà  diminuita  la  libertà,  e  la  licurezza ,  che  trovavano. 
-gl’Ingleli,  i  quali  approdano  alla  fpiaggia .  Elfi  con¬ 
tinuano  a  deporre  pacificamente  a  terra  i  loro  amma¬ 
lati,  dove  la  filubrità  dell’  aria  , V  eccellenza  de’ frutti , 
rdegii  altri  viveri ,  e  delle  acque  tolto-  li  riHabilifcono .. 
-Sono  unicamente  ridotti  a  pagare  più  care  lèprov- 
Vifioni  de’ quali  abbilògnano;  ed  eccone  la  ragione. 

Gli  Arabi , prefa  avendo  la  Itrada-d’un’  ifola, do- 
;ve  regnava  un  Sovrana  della  loro -nazióne  ,  vi  ripor¬ 
tarono  il  gulto  delle  manifatture  dell’  Indie  ^  e  licco- 
cauris ,  le  noci  di  cocco,  e  le  altre  derrate, 
ch’effi  vi  prendevano  in  ricambio,  non  baltavano  per 
-pagare  quelgeneri  di ‘lulTo ,  gF  ifolani  fonaliatiridot- 
ti  a  farli  pagare  in  denaro  i  loro  bovi ,  capre,  e  vo¬ 
latili,  che  davano  prima  per  piccioli  hworidi  vetro, 

e  per 
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e  per  altre  fi  ni  ili  bagattelle  di  tenue  prezzo Quella 
novità  non  hà  eonrutcocciò  difgudati  gl’  Inglefi  d’  ut* 
luogo  di  ripofo ,  che  non  hà  altro  difetto  fe  non  quello 
d’ edere  troppo  lontano  da’  nodri  luoghi . 


^  ■ 
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CAPITOLO  XVII. 


La  Compagnia  abbandona  a' negozianti  particolari 
il  negozio  delP  India  nel V  India . 

Ale  inconveniente  non  poteva  impedire  la  Com- 


JL  pagnìa  Inglefe  dal  dare  una  grand’ edenfione 
al  fuo  commercio .  Quello  che  può  fard  da  un  porto 
dell’  India  ad  un’  altro  ,  era  troppo  limitato ,  e  fu- 
balterno  per  tenerla  lungamente  occupata. Edà s’il¬ 
luminò  ben  predo  per  conofcere ,  che  queda  fpecie 
di  navigazione  non  le  convenide  ;  talché  invitò  i  ne¬ 
gozianti  particolari  della  fila  nazione  ad  intraprenderla, 
facilitandone  loro  i  mezzi ,  entrando  a  parte  delle  loro 
fpedizioni ,  cedendo  lóro  alcuni  intereffi  ne’  Tuoi  prò- 
prj  armamenti;  e  prendendofi  dovente  la  cura  di  traf- 
portare  le  loro  mercatanzie  per  un  tenue  noleggio . 
Queda  generofa  condotta, fuggerita  da  uno  fpirito  na¬ 
zionale,  e  così  oppoda  a  quella  delle  altre  Compagnie, 
diede  prontamente  dell’  attività ,  della  forza,  e  del¬ 
la  dima  alle  colonie  Inglefi ,  I  loro  mercanti  liberi  eb¬ 


bero 
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baro  torto  una  dozzina  di  brigantini  che  navigavano 
pel  Gange ,  o  che  ne  ufcivano  per  andare  in  Achem 
in  Reda,  in  Johor,  ed  in  Ligor.  Spedivano  da  Cal¬ 
cata,  da  Madras,  e  da  Bombay  un’egual  numero  di 
navigli  più  confiderabili ,  i  quali  frequentavano  tutte 
le  fcale  dell’ Oriente.  Quelli  baftimenti  fi  farebbero 
anche  moltiplicati ,  fe  la  Compagnia  non  averte  efatto 
in  tutti  i  luoghi,  dov’  erta  aveva  degli  ftabilimenti , 
un  dritto  del  cinque,  e  dell’otto  e  mezzo  per  cento 
fopra  tutte  le  tratte,  che  i  mercanti  liberi  far  dove¬ 
vano  per  la  Metropoli .  Allorché  i  fuoi  bifogni  non  la 
sforzarono  d’ allontanarti  da  tale  bizzarra  difpofizione, 
quegli  armatori  diedero  il  loro  denaro  a  cambio  tal¬ 
volta  agli  altri  negozianti  Europei,  che  ne  avevano 
bifogno,  e  più  fpertò  agli  Uffizìali  de’vafcelli  della 
loro  nazione,  che  non  ertèndo  propriamente  attac¬ 
cati  alla  Compagnia,  portòno  trafficare  per  loro  pro¬ 
prio  conto,  febbene  navighino  per  fuo  fervizio. 


CAPITOLO 


XV11I. 


La  Compagnia  ha  giudicato  non  convenirle 
di  tenere  una  marina . 


gran  corpo  concepì  nei  primi  tempi  l’am- 

bicone  d’avere  una  marina  ?  la  quale  più  non 
^  efi- 
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affile  va  quando  edò  al  tempo  di  Cromvello  ripigliò 
ii  Tuo  commercio  ..Modo  allora  dalla  brama  di  pollède- 
re ,  lì  fervi  delle  navi  de’  particolari  ;  e  ciocché  incp- 
minciò  a  fare  per  necedità ,  continuò  polcia  a  farlo  per 
economia .  Alcuni  negozianti  gli  danno  a  nolo  de’  balli- 
menti  bene  equipaggiati  »  e  ben  provveduti  di  vet¬ 
tovaglie  per  trafportare  nell’India,  e  per  riportar¬ 
ne  il  numero  delle  botti  già  convenuto., IJ  tempo, 
ch’effi  debbono  fermarli  nel  luogo. del  loro  dettino, 
è  fempre  fidato.  Quelli  a’ quali  non  può  dard  il  ca¬ 
rico  ,  fono  comunemente  occupati  da  qualche  mer¬ 
cante  libero  ,  che  s’ incarica  volentieri  dell’ ’iadenniz- 
zamento  dovuto  all  armatore  ;-ma  .Panno  dopo  fono 
fpediti  prima  di  tutti  gli  altri ,  perchè  non  confu-, 
mino  troppe  provvifioni.  In  un  cafo  di  necedìtà  la 
Compagnia  ne  li  provederebbe  co’  fuoi  magazzini  ; 
ma  al  prezzo  determinato  di  cinquanta  per  cent® 
di  guadagno . 

I  baflimenti ,  impiegati  in  quella  navigazione, 
portano  da  fei  in  ottocento  botti .  LaCompagnìa  non 
vi  prende  alla  loro  partenza  che  il  luogo  necefsario 
per  il  fuo  ferro,  piombo  ,  rame ,  ftoffe  di  lana,  e 
vini  di  Madera ,  foli  generi ,  che  efsa  fpedifee  nejr 
Indie.  I  proprie rarj  pofsono  empire  il, vuoto,  che 
vi  reità  nel  vafcelli,  dei  viveri  neceflàrj  per  un  sì  lun  , 
§0  viaggio  ,  e  di  tutti  generi ,  dei  quali  il  corpo,  % 
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cui  fervono,  non fà  verun  traffico.  Al  ritorno  fiati¬ 
no  anche  il  dritto  di  difporre,eome  meglio  loro  ag¬ 
grada  ,  dello  fpazio  di  trenta  botti ,  che  nel  contrat¬ 
to  fi  fono  riferbati  ;  ed  ancora  la  libertà  d’ empirlo 
de’  generi  medefimi ,  che  riceve  la  Compagnia .  Sino 
a  quelli  ultimi  tempi  dovevano  effi  pagare  il  trenta 
percento  del  valore  di  tali  derrate. Dopo  il  21  d’ Ot¬ 
tobre  1773  quello  dritto  e  fiato  ridotto  ad  una  me¬ 
tà  .  S’ è  creduto,  che  un  tal  favore  impegnerebbe  cosi 
gli  armatori ,  come  i  loro  agenti  a  compir  meglio  ai 
loro  doveri,  coll’ attenerli  dai  trafporti  fraudolenti. 
L’ amore  dell’  umanità  hà  fatto  nafcere  nell  Inghil¬ 
terra  un’  ufo  afsai  rifpettabile .  Al  chirurgo  di  ciaf- 
cuna  nave  giunta  dalle  Indie  fono  pagate ,  oltre  il  fuo 
fìipendio ,  22  lire  e  io  foldi  di  gratificazione  per  ciaf- 
cun’  uomo  dell’equipaggio ,  che  efso  riconduce  nell 

Europa. 


CAPITOLO  XIX. 

Capitali  della  Compagnia. 

*tr  A  Compagnia,  libera  dalle  cure  che  efige  ne~ 
JV  A  cefsariamente  una  marina,  come  ancora  della 
circolazione  particolare  dell’ Indie,  non  dovette  più 
penfare  che  al  commercio  diretto  dell’  Europa  coll’ 

Alia. 
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Alla.  E fsa  iiKominciò  con  8,  322,  547  lire,  e 
io  foldi.  Alcuni  felici  avvenimenti  avendola  mef- 
(a  in  illato  nel  1 676  di  fare  una  ripartigione  di 
cento  per  cento,  giudicò  che  convenifse  meglio  ai 
fooi  intereffi  il  raddoppiare  il  fuo  fondo  .  Quello 
capitale  aumentò  anche  più,  quando  le  due  Compa¬ 
gnie , che  s’erano  fatta  una  guerra  così  diffrattiva,  riu¬ 
nirono  nel  1702  le  loro  ricchezze, progetti,  e  fpe- 
mnze.  Efso  è  dopo  arrivato  a  fettantadue  millioni , 

divifl  in  azioni  da  principio  di  1,  125  lire,  e  dòpo 
di  2,  250. 


Efìenpone  del  Commercio  delle r  Compagnia , 


affari  furono  trattatine* primi  anni, con  mol- 
ta  attività  e  buon  olito,  malgrado  la  medio¬ 
crità  dei  capitali.  Nel  1628  la  Compagnia  impiega* 
va  dodici  mila  botti  di  carico,  e  quattro  . mila  marina¬ 
ri  .  Le  fue  fpedizioni  variarono  in  una  maniera  incom- 
prenfibile,  e  furono  più  0  meno  vive  fecondo  Tigno- 
ranza,  o  1  intelligenza  di  coloro  che  le  regolavano , 
fecondo  la  pace  o  la  guerra ,  la  profperità  o  le  dilgra- 
zie  della  Metropoli ,  la  paflìone  o  T indifferenza  d<lT 


Europa  per  le  manifatture. dell*  Indie,  e  la  mag?  ore 
o  minore  concorrenza  dell’  altre  nazioni .  Dopo  il 
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principio  del  fecole  le  rivoluzioni  fono  meno  frequen¬ 
ti  ,  e  meno  notabili .  Quello  commercio  hà  acquiftata 
della  (labilità ,  e  le  vendite  fi  fono  inalzate  a  ettant 

'  I  * 

otto  miliioni .  .% 

Il  loro  acctefcimento  farebbe  flato  anche  pi 

confiderabile  fenza  gli  oliaceli  che  gli  s’ oppofero ,  U 
dettaglio  de’ quali  farebbe  lungo  e  minuto.  Ballerà 
dire ,  che  ogni  vafcello ,  che  riviene  dall’  Indie,  e  obb  i- 
er ato  di  tornare  in  un  porto  dell’  Inghilterra,  e  che  quel¬ 
li  che  trafportano  mercanzie  vietate,  fono  obb  ìgati 
di  recarle  nel  porto  di  Londra .  Le  tele ,  e  le ftoffe, 
che  arrivano  da  que’  luoghi ,  pagano  de’  confiderabihf- 
fimi  dazj .  Quelli  a’  quali  è  foggetto  il  thè ,  fono  an¬ 
cora  Più  forti.  Se  il  governo  s’è  lufingatod.  arreda¬ 
re  per  mezzo  di  quello  enorme  dazio ,  la  mania ,  che 
s’era  fporfa  ,  per  quella  bevanda ,  le  fue  fperanzefo- 

no  rimalle  delufe . 

Il  thè  fù  introdotto  nell’  Inghilterra  da  i  Milor- 
d’ Arlington,  ed  Offerì,  che  ne  riportarono  nel  1666 
dall’Olanda,  e  le  loro  mogli  lo  pofero  in  moda  tra 
le  perfone  del  loro  rango .  Si  vendeva  in  que  tempi 
in  Londra  a  ragione  di  feffantafette ,  0  feffantaotto  lire 
la  libbra ,  febbene  non  collaflè  tre ,  o  quattro  in  Bata- 
via  .Quello  prezzo,  che  non  diminuì  (e  non  lentamen¬ 
te,  non  impedì  che  il  gufto  di  quella  bevanda  facete 

de’  progreffi .  Contuttocciì»  non  divenne  d’un  ufo  co» 

nume 
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muse  che  circa  il  1715;  eh’ allora  (blamente  inco¬ 
minciò  a  prenderli  il  thè  verde ,  non  eflèndolì  fino  a 
quell  epoca  conofciuto  che  il  thè  oleuro.  In  ap- 
prelìò  la  paffione  per  quella  foglia  Alìatica  è  divenuta 
generale .  Forfè  una  tal  mania  hà  i  Tuoi  inconvenienti  ; 
ma  non  potrebbe  negarli  che  la  medelima  abbia  co¬ 
municata  alla  nazione  una  fobrietà  maggiore  di  quella 
che  le  leggi  più  Tevere ,  le  eloquenti  declamazioni  de¬ 
gli  oratori,  ed  i  migliori  trattati  di  morale. 

Furono  trafportati  dalla  Cina  nel  1766  fei  mil¬ 
ioni  di  libbre  di  thè  per  gl’  Inglefi ,  quattro  millroni 
cinquecento  mila  per  gli  Olandefi,  due  millioni  quat¬ 
tro  cento  mila  per  gli  Svedelì,  altrettante  per  i  Dane- 
fi,  e  due  millionie  cento  mila  libbre  perìFrancelì. 
Quelle  quantità  riunite  formano  la  fomma  di  diciaf- 
fette  millioni  quattrocento  mila  libbre.  La  preferenza 
dalla  maggior  parte  de’  popoli  data  alla  ciocco!  ita  , al 
caffè ,  e  ad  altre  bevande:  alcune  oflèrvazioni  fatte  con 
premura  per  il  corfo  di  più  anni  :  alcuni  calcoli  i  piu 
efatri  che  in  materie  così  complicate  pollano  farli  ; 
tutto  ci  determina  a  penfare  che  il  comumo  dell’ Eu¬ 
ropa  intera  non  oltrepaflàli  cinque  millioni  quattrocen¬ 
to  mila  libbre, nel  qual  cafo  quello  della  Gran-Bret¬ 
tagna  efler  deve  di  dodici  millioni. 

E’ opinione  uni verfalmente  ricevuta,  che  vi  bano 
due  millioni  d’  uomini  nella  Metropoli ,  ed  un  mil¬ 
ione 
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lione  nelle  Colonie ,  che  fanno  un’  ufo  abituale  del 
thè .  Non  farà  colà  inverifimile  il  fupporre  che  ciaf- 
cuno  ne  prenda  quattro  libbre  l’anno .  Per  quelli, che 
ne  confumano  in  minor  quantità  fupplifcono  i  cittadini, 
che  fono  meno  dediti  a  tal  bevanda ,  e  che  noi  perciò 
non  abbiamo  annoverati .  La  libbra  del  thè ,  che  coda 
foli  trenta  Ioidi  nell’  Oriente, fi  vende  ordinariartien- 
te  nei  contratti  Inglefi  ,col  comprendervi  i  dritti,  fei 
lire  e  dieci  Ioidi .  La  mania  dunque  di  quella  foglia 
Afiatica  colla  alla  nazione  circa  iettantadue  millioni .  1 

Sarebbe  ignoranza ,  o  mala  fede  l’ opporre  a 
quella  fomma  l’autorità  delle  dogane.  E  vero, che 
il  loro  prodotto ,  il  quale  dopo  il  calcolo  di  tal  con¬ 
fumo  dovrebbe  edere  circa  1 8 ,  ooo ,  ooo  di  lire ,  non 
è  che  la  metà;  ma  il  contrabbando,  che  fi  fa  nell’  Inghil¬ 
terra  di  quefia  mercanzia ,  è  conofciuto  generalmente . 

Il  governo  medefimo  n’ è  così  convinto  che,  perdi  . 
minuirlo,  hà  abballati i  dritti  fin  di  venti  foldi  per  lib¬ 
bra.  Verifimilmente  farebbe  fiato  piu  generofo,  fe  fia¬ 
to  non  fodè  fciauratamente  ridotto  a  riguardare  le  fue 
dogane  piuttofto  come  un  riforgimento  delle  finanze , 
che  come  il  termometro  del  fuo  commercio.  Quello 
facrifìcio ,  Infasciente  in  fe  fteflò ,  per  impedire ,  che 
il  thè,  fparfo  ne’  differenti  porti  dell’  Europa ,  s  intro¬ 
duca  fraudolentemente  nella  Gran  -  Brettagna ,  è  fiato 
follenuto dall’ acqnifto, fatto  dalla  nazione ,  dell  Ifc- 
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k  di  Man,  che  apparteneva  alla  cafa  d’ Attili  (a). 

Seb- 
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(*)  Quella  Aerile  Ifoletta ,  (ìtuata  fotto  un  clima  fred¬ 
do ,  e  fempre  coperta  di  denfe  nebbie  ,  non  fomminittra  ve= 
run  genere  per  il  commercio  ;  così  la  fua  popolazione,  e 
ricchezze  avevano  una  bafe  diverfa  dai  fuoi  prodotti ,  La 
fua  Attrazione  le  dava  una  gran  facilità  di  fpargere,  fenza 
pagare  alcun  drittd,  una  prodigiofa  quantità  di  mercatanzie 
nelle  colle  Occidentali  dell’  Inghilterra  f  €  della  Scozia,  ed 
'in  tutta  la  circonferenza  dell*  Irlanda* 

I  negozianti  ritiravano  vini,  acquavite,  e  ttoffe  di  fe- 
ta  della  Spagna  ,  e  della  Francia;  tabacco  ,  zucchero, tele  di 
renza,  ed  altri  telaggi  d’ Amburgo,  dell’Olanda,  e  della  Fiandra; 
e  rum  ,  caffè  ,  ed  altre  derrate  delle  colonie  nazionali,  e  ttra- 
niere.  Siccome  i  loro  magazzini  erano  fempre  pieni  di  mercanzie 
o  proibite  ,  o  foggette  a  confiderabiliffimi  dazj ,  così  eflì  cer¬ 
cavano  ogni  favorevole  ocCafione  d*  introdurle  nei  regni 
Brittannici .  Quelle  occafioni  non-  tardavano  a  prefentarfi  , 
giacché  una  pioggia,  o  una  notte  ofcura  era  il  tempo  di 
cui  effi  abbifognalfero  .  Qualunque  fofle  ftato  il  vento  che 
fpirava,gli  fpingeva  fempre  verfo  quakbe  mercato  ficuro  , 
e  pieno  dei  loro  alfociati,  o  loro  avventori . 

Ciò  non  era  tutto  :  il  grano',  che  vi  fi  trafportavà  dall® 
Inghilterra  colla  gratificazione  accordata  per  il  trafporto  , 
era  convertito  in  bevanda  ;  e  ficcome  quella  era  dente  dei 
dritti  enormi  della  denunzia,  così  i  fabbricatori  di  birra  dei l’I lo¬ 
ia  darla  potevano  alle  fpiaggie”  vicine,  ed  ai  navigatoti  chele 
frequentavano,  ad  un  prezzo  pili;  bafso  dei  fabbricatori  Ingle- 
fi .  In  tal  guifa  tutte  le  navi  della  cotta  del  Nord-Oue!ì, 
che  andavano  nell*  America  ,  e  nell*  Affrica  ,  fi  ripofavano 
Beli’  Ifohtdi  Man  per  fare  provifioni  di  birra.  Tutte  que!b> 
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Sebbène  là  maggior  parte  de’ rami  della  publica 

rendita  (lata  fra  aumentata  da  una  difpofizione  ,  h 

quale 

pratiche  riunite  dimitiuivano  le  rendite  dell*  Inghilterra  di 
dugento  mila  lire  fterline ,  e  quelle  dell’  Irlanda  d* una  metà. 

Sembrava  imponìbile  il  reprimere  tjueft’  abufo  fenza  at¬ 
taccare  gli  antichi ,  e  legittimi  dritti  della  cafa  d  Athol , 
padrona  della  giurifdizione  ,  e  delle  dogane  dell*  Ifoia.  Una 
tal  violenza  fi  farebbe  facilmente  permetta  negli  dati ,  do¬ 
ve  la  proprietà  non  è  rifpettata  come  nell’  Inghilterra .  Il 
Minifter.o  Brittanico  s’  è  contentato  piuttofto  di  comprare 
delle  franchigie  a  fe  detto  onerofe  ,  ed  è  pervenuto  nel  1764 
ad  eftenderle ,  mercè  la  fotnma  di  fettantamila  lire  fterline, 
ed  una  peufione  fopra  1*  Irlanda ,  le  di  cui  rendite  date  fono 
legittimamente  aggravate  d*  una  parte  della  fpeia  di  quella 
tranfazione ,  dovendo  etta  eflere  a  parte  dei  lucro. 

Era  da  temerfi ,  che  il  commercio  di  contrabbando ,  tac¬ 
ciato  dall*  Ifoia  di  Man ,  non  fi  rifugiaffe  in  quelle  di  Fa¬ 
ro  , appartenenti  alla  Danimarca.  Si  fono  prefe  le  piU  pru¬ 
denti  ,  e  fevere  mifure  per  impedirlo  ;  ed  aggiunte  vi  fi  fono 
altre  precauzioni .  Lo  dato  ,  che  prima  dell  ultima  guerra  non 
manteneva  in  tempo  di  pace  che  diecimila  marinari,  ne  tie¬ 
ne  oggigiorno  occupati  non  meno  di  fcdici  mila,  1  attivi¬ 
tà  ,  ed  arditezza  dei  quali ,  virtU  efsenziali  delia  loro  profef- 
fione,  fono  impiegate  nell*  invigilare  fopra  i  contrabbandieri. 

Sebbene  tutte  le  parti  del  governo  fi  fiano  rifentite  di 
tali  difpofizioni ,  la  Compagnia  dell*  Indie  vi  ha  guadagna¬ 
to  pili  d*  ogni  altro  •  Siccome  le  fue  mercanzie  erano  piu 
dell*  altre  aggravate  di  dazi ,  il  trafporto  fegreto  n’era  piu 
confiderabile ,  e  facevafi  fpecialmente  per  1*  Ifoia  di  Man  > 
Situata  molto  opportunamente  per  ricevete  tuttoociò ,  che  ve- 
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quale  coglieva  al  commercio  fraudolento  il  fuo  plfi 
favorevole  emporio,  la  Compagnia  dell’ Indie  v’hà 
particolarmente  guadagnato  «  Siccome  le  lue  mercan¬ 
zie  erano  aggravate  piucchè  le  altre  di  dazj,  il  tras¬ 
porto  clandeftino  n’ era  più  confiderabile ,e  li  face¬ 
va  Soprattutto  per  l’ISola  di  Man,  lìcuata  opportuna¬ 
mente  per  ricevere  tuttoccfò  *  che  arriva  dal  Nord.  Il 
thè  era  l’oggetto  più  caro  di  quello  contrabbando .  La 
Compagnia  Itìglele  non  mancherà  per  l’ avvenire  di 
fame  ddle  provilioni  proporzionate  alle  richieste ,  e 
^appropriarli  il  lucro  che  i  Suoi  rivali  le  rapiscono 
lino  nel  proprio  impero . 

Ma  il  thè ,  e  le  altre  mercanzie ,  che  arrivano  dall’ 


riiva  dal  Nord.  Già  V  influenza  di  quelle  precauzioni  s’è 
provata  nelle  vendite  delle  Compagnie  ftraniere  ,  dove  il  thè , 
oggetto  primario  del  commercio  vietato,  s’è  abballato  di 
prezzo.  La  Compagnia  Inglefe  non  mancherà  per  l’avve¬ 
nire  di  farine  le  proviljoni  proporzionate  alle  richiede ,  e  di 
appropriarli  il  lucro ,  che  i  Tuoi  rivali  le  rapivano  fino  nel 
proprio  Suo  impero .  Se  v’  è  cofa ,  che  polla  minorare  lo  fplen- 

r  *  '■ v 

dorè  di  quella  nuova  profperità  ,  quella  fi  è  la  fcoperta  fatta 
recentemente  in  Abrador  d’ una  fpecie  di  thè ,  che  incomincia 
ad  elfer  conofcìuto  lotto  il  nome  d*  hiperion.  Il  Nord  dell* 
America  già  lo  foftituifce  al  thè  dell’ Alia  ;  nè  è  cofa  im¬ 
ponìbile,  che  la  Metropoli  liegua  1*  efempio  delle  lue  co- 
Ionie .  Quello  nuovo  capriccio  non  potrebbe  prender  piede 
Senza  cagionare  un  vuoto  immenfo  riti  commercio  della 
Compagnia. 
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Indie  con  che  mai  le  pagano?  Col  denaro .  Il  gover. 
no ,  che  n’  è  informato ,  hà  fidato  per  6 , 750 , 000  lire 
i  generi  che  potrebbero  trafportarfene.  Quella  dif- 
pofizione  bizzarra,  ed  indegna  di  un  popolo  commer¬ 
ciante  non  fi  è  potuta ,  e  non  poteva  efeguirfi .  Le 
forame  regi  (tra  te  fono  erapre  afcefemolto  più  in  alto; 
e  tale  indulgenza  non  hà  mai  impedito,  cheli  fiano 
ancora  occultate  alla  cognizione  degli  Uffiziali  delia 
dogana  fomme  confìderabilifilme,ch  elcono  fegreta- 
mente.  Il  contrabbando  è  crefciuto  a  mifura  che  il 
commercio  s’è  ettefo  ;  e  per  lungo  tempo  s’è  valuta¬ 
to  il  denaro ,  eh’  efee  dal  regno ,  per  un  terzo  del  pro¬ 
dotto  delle  vendite . 

Quella  ellrazione  Hata  farebbe  più  rimarchevo¬ 
le,  fe  la  Compagnia  ofiervata  avelie  la  legge,  ad  ella 
in  vigore  del  contratto  già  importa ,  di  trafportare  in 
mercatanzie  nazionali  la  decima  parte  del  valore  di 
quanto  prendeva  in  denaro  fopra  i  fuoi  battimenti . 
Hh  caricato  collantemente  in  ftagno,  piombo,  e  drappi 


dell’Inghilterra  delle  fomme  molto  più  grandi ;fen- 
za  calcolare  i  guadagni,  che  ritirava  nell’  India ,  da’  fer¬ 
ri  della  Svezia, e  della  Bifcaglia,e  dagli  altri  generi 
che  vi  trafportava  da  molti  luoghi  dell’  Europa. 

I  fuoi  partigiani ,  per  riconciliarle  la  publica  be¬ 
nevolenza,  che  l’era  aliai  corhunemente  negata, han¬ 
no  fovente  aderito ,  che  quel  corpo  rientrar  faceva  nel* 
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lo  (lato  altrettanto  denaro,  quanto  eflò  ne  aveva  fatto 
efcire .  Tale  alterava  fb  così  vivamente  dibattuta 
full’ incominciare  del  fecolo,  che  il  governo , avendo-  - 
la  giudicata  una  quediotie  degna  delle  Tue  attenzioni , 
trovò  che  dalla  fine  di  Dicembre  del  1712  fino  alla 
fine  dell’ ideilo  mele  del  1717  erano  éfcite  fecondo 
i  regniti,  per  l’India  52 , 563, 037  lire  e  io  foldi. 
Tutto  indicava, che  il  denaro  ,  partito  occultamente, 
afcendelte  ad  una  metà  della  fomma  fuddetta,d?  ma¬ 
niera  che  non  fi  è  creduto  di  prendere  abbaglio  nel 
formare  delle  due  fomme  unite  infieme  un  totale  di 
78 , 844, 5 66  liree  5  foldi .  Il  denaro  ritornato  nell’ 
ideilo  tratto  di  tempo  alla  Compagnia,  afcendeva  a 
75  ?  058  >  39 1  lire  e  5  foldi .  In  tal  maniera,  deppo¬ 
nendo  efattiquedi  calcoli,  il  confumo,  che  l’Inghil- 

«  ■ 

terra  fatto  avrebbe ,  nello  fpazio  di  cinque  anni ,  dei 
prodotti  dell’ Alia,  non  luterebbe  codato  che  3,786, 
165  lire.  Vi  è  luogo  di  congetturare ,  che  elfo  le  da 
codato  aliai  più ,  e  che  molte  mercatanzie ,  vendute  ap- 
parentemente  a’  foradieri ,  non  fiano  efcite  dal  regno . 
L’incontro  favorevole,  che  hanno  avute  leteledel- 

•  ■  t  - 

la  Scozia  ,  e  dell’  Irlanda  Rampate  nell’ Inghilterra, 

•  •  •  -  .  .  •  r  •  •  •  '  •  -  • 

e  l’aumento  delle  manifatture  di  feta ,  lafciando  me- 
no  aperture  al  contrabbando,  render  debbono  il  com-> 
mercio  dell’Oriente  più  vantaggiofo  alla  nazione.  Pri¬ 
ma  ilei  1720  ficonfumavano  annualmente  nell’  Inghil¬ 
terra 
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terra  tré  millioni  fettecento  cinquanta  mila  verghe  di 
tela  dejllndie  ;  ma  quello  confumo  è  molto  diminuito . 

CAPITOLO  XXI. 


spartizioni  degli  Azionar /. 


"fOnera poffibile ,  che  le  relazioni  del  commercio 
JLvi  dell’India  collo  flato  in  generale  efperimen- 
caflero  delle  rivoluzioni ,  fenza  che  fuccedeflero  de* 


cangiamenti  negl’  intereffi  particolari  degli  Azionarj . 
I  loro  guadagni  furono  in  alcuni  tempi  eforbitanti , 
ed  in  altri  limitatifflmi;  e  le  ripartizioni  hanno  feguito 
il  corfo  di  tali  cangiamenti.  Il  frutto*  che  da  lungo 
tempo  non  era  che  del  fette  per  cento, è  arrivato  nel 
1743  all’otto:  è  ricaduto  quindi  al  fei :  è  rifalito  nel 
1766  al  dieci,*  e  fi  è  innalzato  pofcia  fino  al  dodici 
e  mezzo .  Ciò  era  più  di  quello  che  lo  flato  della  Com¬ 
pagnia  permetteflè;  perocché  in  quell’ epoca  non  le 
refla  che  pochilfimo  più  de’  Tuoi  primi  capitali .  E  fe 
ò  cosi ,  come  dunque  un  fondo  sì  debole  faà  potuto 
acquiflare,  fecondo  l’opinione  del  publico,  il  valo¬ 
re  di  dugent’ ottanta  millioni ,  termine,  a  cui  fù  por¬ 
tato  il  prezzo  dell’  azione?  (a)  Que- 


(a)  Nell*  entufiafmo ,  che  allora  regnava ,  fi  farebbe  por** 
tato  molto  pili  oltre  ,  fe  non  vi  fi  folle  oppofto  il  Parlamen* 
o  9  il  quale ,  perdendo  di  mira  il  preziofo  dcpofito ,  di  cui 
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Quell’ obiezione  non  è  inoperabile.  Si  conofce 
i’entufiafmo  Inglefè,  il  quale  cento  e  cento  voice  è 
_ _____ _ _ _ Jhto 

era  incaricato,  hà  efercitato  un* atto  d*  autorità  ,  k  d:  cui 
confeguenze  divenir  poflbno  pericolofe.  Quello  attentato  contro 
il  dritto  imprefcrittibile  della  proprietà,  gli  farà  eterna¬ 
mente  rimproverato  anche  da  quelle  favie  perfone,  le  quali  pen- 
favacro,  come  effio  ,  che  il  tempo  non  era  ancor  giunto  di  por¬ 
tare  le  ripartizioni  cosi  alto ,  appoggiando  il  loro  fentimento 
allo  dato  attuale  della  Compagnia  •  Effa  deve  circa  fei  millio- 
ui  quattromila  cento  quarantacinque  lire  ,  fecondo  lo  flato  ri- 
meflo  dalla  Direzione  il  di  17.  Maggio  x 767.  Queft*  impegni 
fono  publici ,  nè  si  poflòno  diffimular^  ;  e  le  circoflanze  pof- 
fono  far  credere  cfler  cofa  pericolofa  il  ctmftrarfi  agli  occhi 
della  nazione  in  una  fityazionc  alquanto  equivoca  .  L’ inte- 
reffe ,  che  la  Compagnia  aveva  di  comparire  ricca ,  hà  da¬ 
to  luogo  ai  fqfpetti,  eh*  effà  nafpondefie  dei  debiti  privati 
nell’  Europa ,  c  fopratutto  nell’  Indie .  Una  diffidenza  non  fon¬ 
data  che  Tulle  poffibilità  ,  non  può  tenere  in  bilancia  una 
dichiarazione,  publica ,  e  legale .  Bifogna  dunque  vedete  quali 
fiano  le  forze  della  Compagnia  per  far  fronte  a  così  confi* 
dcrabili  impegni. 

La  porzione  pili  ficura  de*  fuoi  beni  fi  è  quella ,  di  cui 
il  governo  le  và  debitore;  effa  gli  hà  preftati  due  milliofti 
nel  x6p9  :  un  millione  e  dugento  mila  lire  nel  1708;  ed 
un  millione  nel  1744.  Quefli  ajuti  non  hanno  mai  avuto 
altro»  oggetto  che  quello  d’  ottenere  la  proroga  ,  o  la  rinova» 
zinne  d®  un  privilegio  efclufivo  •  L®  intereffe ,  che  lo  flato 
le  andava  pagando ,  era  Tempre  il  medefimo ,  che  da  effo 
paga  vali  agli  altri  fuoi  creditori  ;  ne  fi  è  penfato  di  ridur» 

lo  a|  tre  pet  cento  che  nel  4757  col  rimanente  del  debita 
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flato  meflo  iti  agitazione  da  oggetti,  che  non  avreb¬ 
bero  fatta  la  minima  fenfazione  fopra  i  più  leggieri  f 

e  più 


nazionale .  Ciocché  la  Compagnia  poflìede  in  altri  effetti „ 
cd  altri  crediti  nell*  Inghilterra  ,  fi  xiduce  a  cento  fettanto- 
nove  mila  novecento  ottantanove  lire,  talché  il  capitale  della 
medefima  nell*  Europa  non  afcende  che  a  quattro  millioni  tre* 
cento  fettantanove  mila  novecento  ottantanove  lire  {ledine. 

I  fuoi  capitali ,  che  circolano  nel  commercio ,  non  è 
così  facile  il  poterli  determinare .  Gli  fpcscolativ»  »  che  han¬ 
no  1*  opinione  piti  vantaggiofa  intorno  ai  fuo  flato ,  non  le 
accordano  pili  di  quattro  millioni  cinquecento  mila  lire , 
che  fembrano  ad  efiì  piucchè  Sufficiènti  per  efeguire  tré  intere 


Spedizioni ,  mas’  ingannano  .  La  Compagnia  hà  dichiarato 
effa  ftefla  d’avere  nell’  India,  fall*  Oceano ,  o  nei  magaz¬ 


zini  cinque  millioni  dugento  ottanta  quattro  mila  novecen¬ 
to  fejTantaf^i  lire,  le  quali ,  unite  a  quanto  poflìede  nell  Eu¬ 
ropa,  formano  un  capitale  di  nove  millioni  feicento  felfan- 
ta  quattro  mila  novecento  cinquantacinque  lire . 


Ciò  non  è  tutto.  La  malfa  delle  fue  ricchezze  è  aumen¬ 


tata  da  altri  oggetti  per  la  maggior  parte  confiderabili  .  Un 
Nabab  le  deve  feicento  cinquanta  mila  lire  :  elfa  ne  hà  prefta- 
te  fettanta  quattro  mila  a  coloro,  dai  quali  noleggia  i  ba¬ 
ttimenti  :  il  fuo  capitale  morto  nell’  Alia  afcendc  a  quattro- 
cento  mila:  i  fuoi  magazzini  nell* Inghilterra  ne  vagliòno 
quarantamila  ;  e  le  fue  fortificazioni^dell*  India  non  poffono 
elfere  prezzate  meno  di  feicento  felfantaquattro  mila  trecen¬ 
to  trentacinque .  Le  fue  antiche  pofleffioni ,  valutate  fecondo  le 


rendite  di  quattrocento  trentanovè  mila  lire  ,  debbono  effere 
confidente  per  due  millioni  cento  ottantacinque  mila.  Il 
prodotto  al  netto  di  venticinque  navi*  attefe  nel  1767  9 
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e  più  deboli  popoli .  Un’  aliai  importante  avvenimen* 
to  hà  fixafcinata  nel  fuo  vortice  tutta  la  nazione,  la 

quale 

farà  d*  un  milltone  ottocento  diciaffette  mila  fettecento  feti, 
iant*  otto  lire .  Tutte  quelle  fomme  mefle  infieme  formano  un 
capitale  di  cinque  millioni  ottocento  trent’un  mila  cento  quat¬ 
tro  lire,  che  unito  ai  nove  millioni  feicento  fefsantaquattro 
mila  novecento  cinquantacinque,  dà  la  fortuna  totale  di  quindi¬ 
ci  millioni  quattrocent*  ottantafeimila  cinquantaquattro  lire , 

Gli  fpiriti  malinconici  trovano  quello  calcolo  afsai  efa*- 
gerato .  Secondo  loro  tutti  i  crediti  coi  Principi  Indiani  fono 
chimere ,  colle  quali  è  data  Tempre  tenuta  a  bada  P  Europa  . 

Le  fortificazioni  militari  vantate  cotanto ,  vagliono  po¬ 
co  per  fe  fteffe ,  e  varrebbero  meno  allo  fpirare  del  contratto, 
per  quanto  grandi  ftate  fodero  le  fpefe  fatte  nel  coftruirle  . 
Non  v*  è  territorio ,  di  cui  non  codi  pili  la  difefa  di  quello 
che  fe  ne  ritragga  d*  entrata.  I  guadagni  delle  vendite  fono 
deftinate  a  fodisfare  il  frutto ,  non  già  ad  aumentare  il  ca¬ 
pitale  degli  azionar;.  Finalmente  in  quella  enormità  di  pre- 
tenzioni  il  picciolo  numero  di  quelle  ,  che  hanno  qualche 
fondamento  deve  appena  ballare  a  pagare  i  debiti ,  che  la 

follecitudine  hà  fatto  obliare,  o  che  la  lontananza  hà  im- 

* 

pedito  di  fchiarire .  Gli  nomini  difficili  vogliono  fin  ridur¬ 
re  la  Compagnia  a  nove  millioni  feicento  feffanta  quattro 
mila  novecento  cinquàntacinque  lire ,  che  le  fono  dal  go¬ 
vernò  dovute,  e  eh*  effa  fà  circolare  nel  fuo  commercio. 
Secondo  il  loro  fiftema  non  le  rella  che  il  debito  di  fei  mil¬ 
lioni  quattro  mila  centq  quarantacinque  lire  una  volta  pa¬ 
gato,  febbene  fembri  d’effere  di  tre  millioni  dugento  mi¬ 
la  >  ed  ottocento  feffanta  mila  ottocento  dieci  lire  che  tro¬ 
vanti  fopra  quella  fomma, 
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quale,  moda  da  quel  trafporto  tutto  proprio  del  Tuo 
carattere ,  s’ è  data  in  preda  alle  valle  fperan^e ,  che 
la  recente  conquida  di  Bengala  ad  dia  offeriva,  (a) 

_  CA- 

(*)  V  Inghilterra  nel  17$ 7  gittò  In  quella  quanto  ric¬ 
ca  altrettanta  edefa  contrada  i  fondamenti  del  fuo  domi 
nio ,  quando  fi  fece,  cedere,  le  provincia  di  Butdivan ,  di  Mi- 
duapour,  e  diChatigam;  ma  non  foll^yò  quefto  grand’edi¬ 
ficio  che  dopo  avere  fcacciati  i  Fràncefi  da  tutta  l’ India. 

I  fuoi  sforzi  furono  maravìgliofi  ,  e  le  vittorie,  che  gli  co¬ 
ronarono,  parevano  dover  edere  decifive ,  e  non  finirono  mai. 

I  vinti  trovavano  delle,  riprefe ,  e  fi  era  fempre  da  prin- 
cipio.  Sarebbe  (Lto  in  mano  de’ conquidaci  il  metter 
fine  a  tante  calamità  ,  col  ridurre,  a5  giudi  limiti  la  loro 
ambizione  ;  ma  effi  volevano  tutto  o  niente  ,  ed.  eranfi  der 
terminati  di  non  arredarfi  fe  noci  quando  trovaffero  un  uom© 
abbaftanza  vile,  per  contentarli  di  portare  iivano  nome  di 
Soubd  {otto  la  loro  protezione  ,  e  loro  dipendenza  .  Un  vec¬ 
chio  Mogol ,  che  cercava  di  acquidarfi  il  favore  degl?  In- 
glefi  per  farlo  fervire  ai  fuo  ftabiliment# ,  propofe  ad  effi  dì 
prendere  la  Soababis  per  loro  medefimi .  Lo  ftendardo  Impe¬ 
riale  ?  di  cui  egli  onorato  avrebbe  quel  titolo  illuftre,  can-? 
celierebbe  ,  diffe  loro ,  la  memoria. delle  loro  violenze,,  dareb¬ 
be  un’ aria  di  giudizia  alla  loro  ufarpazione  ,  eiifparmia* 
rebbe  loro  tutte  le  fpefe  ,  che  codar  fuole  il  dritto  contra¬ 
ttato  ,  o  mal  conofciuto  d’  una  conquida .  Il  Savio  C}ivp 
temè  fenza  dubbio  l’ impreflionfc ,  che  tal  novità  far  potef- 
fe  full*  imaginativa  d*  un  popolo,  e  determinò  nel .  1 766  la 
fua  nazione  a  contentarli  d*  un  potere  aflòluto  fottò  il  mp^ 
dedo  titola  d!  appaltatore.  d* 1  un  Principe  di  quattordici  ^ 
quindici  anni  « 
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CAPITOLO  XXII. 


Conquifta  di  Bengala .  Vantaggi ,  che  gl'  In  gl  e  fi 
ritirano  da  tale  conquìda ,  <?  condotta  dai 


mede  fimi  finora  tenuta . 


Uefta  portentofa  rivoluzione,  che  hà  influito  in 
una  così  fènfibil  maniera  fui  dettino  degli  abi- 


.  Ili ; 


N 


tan- 


Dopo  queft’  epoca  la  Compagnia  paga  annualmente 
all’  Imperadore  detronnizzato  venti  Tei  lacks  di  roupies ,  e 


due  terzi  di  quella  fomma  al  fantafma  del  Soubn  ^  eh*  è  te- 
nuto  come  prigioniero  in  Moucoubadat.  Oltre  ciò  è  obbli¬ 
gata  a  tutte  Je  fpefe  neceffariamente  affai  confiderabili  , 
che  efige  il  governo,  e  la  difefa  del  paefe .  Con  tali  con¬ 
dizioni  tutte  le  rendite  puoliche  di  Bengala  entrano  nella 
fua  cada  ,  ed  edà  ne  difpone  liberamente  . 

Sono  occorfi  tanti  cambiamenti  intorno  al  prodotto 
netto  di  quella  ricca  ,  e  vada  conquida  ,  che  1’  ignoranza  hà 
ammalate  le  contradizioni,  la  politica  moltiplicati  i  mi- 
fleri  ,  e  l’ interelfe  particolare  intrigato  tutto.  Sarebbe  piuc- 
che  prefuniione  il  Infingardi  di  diffipare  le  tenebre ,  chetan¬ 
ti  illuminati  perfonaggi  non  hanno  potuto  penetrare.  Com- 
tuttoccio  ci  fia  lecito  avventurare  le  nodre  congetture  ,  ed 
indicare  a  qual  bafe  noi  le  appoggiamo  . 


La  vendita  annuale  della  Compaguìa  può  edere  valu¬ 


tata  tre  millioni  di  lire  derline.  La  differenza,  che  palla 
tra  la  compra  e  Ja  vendita  ,  eder  deve  d’  una  metà  ;  e  còn- 


feguentemente  le  mercatanzie  date  fono  pagate  un  millio- 
ne  c  mezzo  » 
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tanti  di  quella  parte  dell’ Alia,  e  fui  commercio  che  ' 
gli  Europei  fanno  in  que’  climi,  è  efìTa  datai*  effetto» 
o  il  fine  d’  una  ferie  di  combinazioni  politiche?  E* 
*(Ta  uno  di  quegli  avvenimenti  de’ quali  la  prudenza 
abbia  il  dritto  d’ infuperbirfi  ?  Nò  ;  il  folo  cafo  ha  de¬ 
cito  ;  e  le  circoftanze  ,  che  hanno  aperta  agl  Inglefi 

r,  que- 

Siamo  autorizzati  a  penfare  ,  che  da  alcuni  anni  in  quà 
gP  Inglefi  riportino  nell’  India,  tanti  drappi,  ed  altri  pro¬ 
dotti  dell’Europa  quanto  è  il  denaro,  che  quivi  effi  porta¬ 
no-  Dunque  non  efcirono  dal  loro  paefe  che  fettecento  eia- 

quanta  mila  lire . 

Quello  trafporto  di  metalli  non  folo  è  interamente  cef¬ 
fata  ,  ma  è  flato  anche  regolato  ,  dopo  che  i  debiti  dell’  Afia 
f  {tati  fono  liquidati,  ed  i  banchi  già  flati  provveduti  di 

capitali  fufficienti  dell*  anticipazioni,  che  fanfi  venire  nella 
Metropoli  cento  cinquanta  mila  lire  in  natura.  E* dunque 
un’  avvicinai  alla  verità  il  valutare  la  rendita  netta  di 
Bengala  un  millione  dugento  cinquanta  mila  lire. 

Le  noflre  congetture  non  fi  allontano  molto  dal  calco¬ 
lo  del  Signor  Dovve,  il  quale  hà  ferino,  che  nell’  Aprile 
del  ij66  le  rendite  di  Bengala  afeendevano  a  trentatrè  mil¬ 
ioni  venticinque  mila  novecento  feffant’ otto  roupies ,  ov¬ 
vero  ad  un  millione  trecento  vent*  un  mila  novecento  no¬ 
vanta  quattro  lire  fierline  e  quindici  folcii . 

Deducendofi  da  quella  fomma  le  quattrocento  mila  li¬ 
re  ,  che  la  Compagnia  è  obbligata  di  dare  al  governo 
jer  la  protezione  accordatale,  e  per  i  favori  che  ne  afpet- 
ta,  fi  formerà  un’ affai  giufla  idea  di  ciocché  le  frutta  at¬ 
tualmente  Bengala  . 
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quella  carriera  di  gloria ,  e  di  potenza ,  lontane  dal 
promettere  ad  effi  il  fine,  che  ne  forarono ,  fembra* 
va  piuctofio  che  li  minacciafièro  delle  più  crudeli 
dilgrazie . 

S’ era  introdotta  da  qualche  tempo  in  quelle  con¬ 
trade  una  perniciofa  cofiumanza.  Tutti  i  Governado- 
ri  di  qualunque  (labili mento  Europeo  facevanfi  lecito 
d’ accordare  i’ afilo  ai  nazionali,  i  quali  temevano  di 
qualche  veflàzione ,  o  caftigo .  Le  formile,  fovente  aliai 
confiderabili ,  che  ricevevano  per  prezzo  della  loro 
protezione ,  facevano  loro  chiudere  gii  occhj  intorno 
ai  pericolo,  a  cui  efponevano  grinterefli  de’ loro 
principali.  Uno  degli  Uffiziali  di  Bengala ,  che  cono-* 
fceva  quella  riprefa,  fi  rifugiò  tra  gl’  Inglefi  in.  Cal¬ 
ma,  per  foctrarafi  alla  pena, da  lui  colle  fue  infedel¬ 
tà  merirata  ,  e  vi  fù  ricevuto.  Il  Souha ,  offefocome 
doveva  efièrlo ,  fi  mife  alia  teda  della  fua  annata ,  at¬ 
taccò  la  piazza,  e  (è  ne  refe  padrone.  Fece, poi  chiu¬ 
dere  la  guarnigione  in  un’  angullo  carcere,  dove  in  do¬ 
dici  ore  fù  (Irangolata.  Non  vi  rimafero  che  venti¬ 
tré  uomini.  Quell’  infelici  offrirono  delle  grolle  fora¬ 
me  alla  guardia,  che  cudodtva  la  porta  della  loro  pri¬ 
gione  ,  acciò  facefiè  avvi  lare  il  Principe  del,  loro  dato. 

I  gridi, ed  i  gemiti  loro  arrivarono  alle  orecchie  dei 
popolo,  che  n’era  intenerito;  ma  nefiTuno volle  an¬ 
dare  a  parlare  al  defpota.  Egli  dorme ,  rifondevano 

N  z  tue- 
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tutti  agl’  Inglefi  moribondi ,  e  non  vi  fu  forfè  in  tutta 
Bengala  una  fola  perfona,  la  quale  penfaile ,  che  per 
-falvare  a  centocinquanta  infelici  la  vita,  conveniva  in¬ 
terrompere  per  un  momento  il  fonno  al  tiranno . 

L’Ammiraglio  Watfon,  giunto  di  frefco  con 
una  fquadra  nell’India,  ed  il  Colonello  dive,  che 
s’ era  tanto  diftinto  nella  guerra  di  Carnate  ,  non  tar¬ 
darono  a  vendicare  la  loro  nazione.  Radunarono  i 
difperli ,  e  fuggiafchi  Inglefi  :  rifalirono  nel  mefe  di 
Decembre  1756  il  Gange  :  riprefero  Calcuta:  s’im¬ 
padronirono  di  molte  altre  piazze  ;  e  riportarono 
•  finalmente  fopra  il  Souba  una  completa  vittoria . 

•  Un  così  eftefo ,  e  così  rapido  avvenimento  di¬ 
viene  in  qualche  maniera  incomprenfibile ,  qualoia  fi 
rifletta ,  che  gl’  Inglefi  con  un  corpo  di  foli  cinque- 
cent’uomini  combattevano  contro  tutte  le  forze  di  Ben¬ 
gala.  Ma  fe  effi  riconobbero  i  loro  vantaggi  dalla  fu- 
periorità  della  fioro  difciplina ,  e  dall’ afcendente  ri-- 
conofciuto,  che  gli  Europei  hanno  nei  combattimenti 
fopra  le  nazioni  Indiane,  furono  ancora  piu  vantag- 
giofatnente  favoriti  dall’ambizione  dei  capi,  dall  a- 
vidit’a  dei  Miniftri ,  e  dalla  natura  d’un  governo ,  .il 
quale  non  ha  altro  principio  che  l’interefse  momen¬ 
taneo,  ed  il  timore  .  Di  quello  concorfo  di  differen  ti 
’cifcoftatize  feppero  eflì  profittare  cosi  in  quella  pri¬ 
oria,  come  in  tutte  le  altre  Seguenti  intraprcfe.  Il  Sou~ 
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&/?,al  pari  dì  quafi  tutti  gli  altri  defpoti,  era  da’ Tuoi 
popoli  decedano .  I  Tuoi  primarj  Uffizhli  vendevano 
il  loro  credito  agl’  Inglefi  ;  talché  la  Tua  armata  ricu¬ 
sato  avendo ,  per  la  maggior  parte ,  di  combattere ,  fù 
egli  tradito ,  abbandonato ,  e  lafciato  in  potere  de’ ne¬ 
mici  9  che  lo  fecero  (Iran  gola  re  nella  fua  prigione , 
Quelli  diedero  pofcia  la  Soubabia  a  Jader* Ali- 
San,  capo  della  congiura  ,  il  quale,  oltre  l’ aver  ce¬ 
dute  alla  Compagnia,  alcune  provincìe  le  accordò 
tutti  i  privilegi ,  eienzioni ,  e  favori, che  la  medefima 
avefiè  potuto  bramare .  Ma  fianco  ben  predo  del  gio¬ 
go,  che  s’era  impodo,  cercava  fegretamente  i  mezzi 
per  liberacene .  I  fuoi  difegni  furono  penetrati ,  ed  egli  * 
arredato  nella  fua  propria  Capitale.  '  ' 

Cachem-Aìikan ,  fuo  genero  fù  proclamato  in  fua 
vece.Codui  comprato  aveva  quéfta  ufurpazione  con 
fomme  immenfe ;  ma  non  nè  godè  lungamente.  In¬ 
tollerante  del  giogo ,  cóme  il  fuo  predecelTore ,  fi  mò- 
ilrò  indocile,  e  ricusò  d’ubbidire.  Todo  fi  riaccefè 
la  guerra. Lo  deflo Jaffer- Al ikan, tenuto  dagl’Ingle- 
11  prigione ,  è  proclamato  nuovamente  Soiiba  di  Ben¬ 
gala  .  Si  marcia  contro  Cachem-Alikan ,  fi  corrompo¬ 
no  i  fuoi  Generali ,  ed  egli  è  tradito  ,  ed  interamente 
disfatto;  ma  ciò  non  odante  troppo  felice,  giacché, 
perdendo  i  fuoi  dati ,  poter  Salvare  le  immenfe  ric¬ 
chezze,  che  aveva  già  accumulate. 


Mal- 


■ 

.  «  ni!!  I,  ii 

EH 

1  «*  ,1  I  ; 

il 

I  •  I 


il 


198  Storia  Filosofica 
Malgrado  quella  rivoluzione  ,  Cachem  -  Alikati 
non  perdette  la  fperanza  della  vendetta.  Portò  egli  il 
fuo  ritentimento ,  ed  i  fuoi  tefori  prelTo  il  Nabab  di 
Benares ,  primo  Vifir  dell’  impero  del  Mogol .  Quello 
Nabab ,  e  tutti  i  Principi  vicini  fi  unirono  contro  il 
comun  nemico,  che  gli  minacciava  tutti  egualmente. 
Non  dovevano  però  elfi  ora  combattere  con  pochi 
Europei  venuti  dalla  coda  del  Coromandel ,  ma  con 
tutte  le  forze  di  Bengala ,  che  gl’  Inglefi  tenevano  fiot¬ 
to  il  loro  dominio.  Fieri  quelli  del  buon  efito  delle 
loro  imprefe ,  lenza  affettare  d' edere  attaccati,  s’ in- 
caminarono  i  primi  contro  la  formidabil  lega ,  e  con 
quella  coraggiofa  fiducia  ifpirata  loro  da  Clive,  va¬ 
le  a  dire ,  da  un  Generale ,  il  di  cui  nome  pareva , 
che  foffe  divenuto  il  garante  della  vittoria .  Contuttoc- 
ciòe<di  nulla  volle  azzardare. Una  parte  della  campa- 
gna  fu  pattata  in  trattati  ;  ma  finalmente  le  ricchezze, 
che  gl’ Inglefi  avevano  già  ritirate  da  Bengala ,  fervi¬ 
do  ad  atticurare  a’  medefìmi  anche  delle  nuove  con¬ 
quide  .  I  capi  dell’armata  Indiana  fi  lafciarono  corrom¬ 
pere  ^  e  quando  il  Ncibub  di  Benaies  volle  impegnarli 
in  un*  azione ,  fu  drafeinato  dalla  fuga  de  fuoi  fenza 
aver  potuto  neppure  combattere. 

Queda  vittoria  diede  in  potere  degl’  Inglefi  il 

paefe  di  Benares  ;  e  già  fembrava  non  eflèrvi  più  oda- 

colo ,  che  potette  impedire  l’ unione  di  quella  fovra- 

nità 
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nità  con  quella  di  Bengala.  Ma  Hata  ila  moderazione, 
o  prudenza, effi  fi  contentarono  d’imporre  una  con» 
tribuzione  d’ otto  mfllioni ,  ed  offrirono  la  pace  al  Na* 
bah  folto  condizioni,  che  dovevano  metterlo  nell’ im¬ 
potenza  di  loro  più  nuocere,  ma  ch’era  per  lui  una  feli¬ 
cità  Faccettare,  per  rientrare  al  pofsefso  de’  Tuoi  flati  * 

Trà  quelli  difaflri  Cachem-Alikan  trovò  anche  il 
mezzo  di  falvare  una  parte  de’  Tuoi  tefori ,  e  fi  ritirò 
tra  i  Scheìk ,  popoli  fituati  nelle  vicinanze  di  Delhy, 
d’  onde  procura  di  fard  degli  alleati ,  e  di  fufcitare  de’ 
nemici  agl’  Inglefi . 

Mentre  accadevano  tali  cofe  in  Bengala ,  Flmpe- 
radore  Mogol ,  fcacciato  dai  Delhy,  dai  Patani ,  i  quali 
proclamato  avevano  in  fua  vece  il  fuo  figliuolo,  er¬ 
rava  di  provincia  in  provincia,  cercando  un’ afìlo  ne’ 
fuoi  medefimi  flati,  e  chiedendo  vanamente  foccorfo 
da’  Tuoi  proprj  vafsalli .  Abbandonato  dai  fuddici,  tra¬ 
dito  dagli  alleati ,  privo  di  foflegno ,  e  di  milizie  fù 
colpito  dalla  potenza  degl 'Inglefi,  e  nè  implorò  la 
protezione.  Quelli  glipromifero  di  condurlo  in  De- 
Iby ,  e  di  riflabilirlo  fui  trono  ;  ma  incominciarono 
dal  farli  cedere  anticipatamente  in  afsoluta  Sovranità 
Bengala, la  qual  ceffione  fù  convalidata  con  un’atto 
publico,  e  riveflita  di  tutte  le  formalità  folice  prati¬ 
cai  nell’Impero  Mogol. 

GF  Inglefi ,  muniti  di  quello  titolo ,  che  legitti¬ 
mava 
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,  Biava  in  qualche  maniera  agli  occhi  dei  popoli  la  loro 
ufurpazione ,  fi  fcordarono  ben  predo  delle  loro  pro- 
.niefse:  talché  fecero  dire  all’  Imperadore,  chelecir- 
.co flati 2 e  non  permettendo  loro  di  tentare  allora  Ami¬ 
le  imprefa ,  bifognava  afpettare  un  tempo  più  op¬ 
portuno,  e  gli  afsegnarono  per  indennizzamento  una 
pendone  di  fei  miilioni,e  la  rendita  delle  provincie 
d’Elìabad,  e  di  Caza-Jeham-Àbad,  colle  quali  quell’ 
infelice  Principe  fu  ridotto  a  vivere  in  una  delle  princi¬ 
pali  Città  del  regno  diBenares,  dove  fifsò  il  Tuo  fog- 
gìorno .  Cosi  f  impero  Mogol  fi  trova  divifo  tra  due 
Imperadori,  Pano  riconofciuto  ne’diverfi  paefi  dell’ 
India,  dove  la  Compagnia  Inglefe  ha  degli  (labili- 
menti, e  dell’ autorità;  e  f  altro  nelle  provincie, che 
circondano  Delhy ,  e  nelle  contrade5dove  quella  Com¬ 
pagnia  non  lià  veruna  influenza .  •  - 

Gl’  Inglefi ,  divenuti  in  tal  guifa  Sovrani  di  Ben¬ 
gala,  hanno  creduto  dover  confervare  f  imagine  dell’ 
antiche  coflumanze  in  un  paefe,  dove  quelle  cofti- 
tuifcono  la  più  grande,  e  forfè  P  unica  potenza  ,  che 
fia  ficura ,  e  durevole .  Governano  fempre  il  regno , 
c  ne  percepifcono  le  rendite  fotto  il  nome  d’ un  Sou - 
ha ,  che  da  loro  nominato,  e  (lipendiato ,  fà  la  figu¬ 


ra  di  Sovrano.  Pare  che  da  lui  derivino  gli  atti  pu-; 
blìci ,  e  decreti  (labili ti  per  verità  nel  configlio  di  Cal¬ 
cata;  talché  quei  popoli,  dopo  aver  cangiato  padro¬ 
ne, 
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ììfc ,  hanno  potuto  credere  per  lungo  tempo  di  vivere 
fkto  il  giogo  medefimo . 

Se  vogliamo  ora  indagare  le  rendite  publiche 
di  Bengala,  troveremo  ch’ai  tempo  della  conquida 
eflè  accendevano  ad  ottanta  millioni .  Le  fpefe,  per 
regolare,  o  per  difendere  Io  flato,  furono  allora  Af¬ 
fate  a  quarantuno  millione.  Fù  convenuto  di  darne 
fei  ali’ ìmperadore  del  Mogol  ,  e  tré  al  Souba .  Così 
alla  Compagnia  ne  recavano  trenta .  Le  fue  compre 
nei  diverfi  mercati  dell’India  dovevano  aflòrbirne  la 
maggior  parte  ;  ma  contuttociò  fi  credeva ,  che  avan- 
zafiero  ancora  più  millioni  per  trafportarfi  nell’  In¬ 
ghilterra  v 

Quello  nuovo  ordine  di  cofe ,  fenza  recare  ve- 
tun  cangiamento  fenfibile  alla  forma  efieriore  della 
Compagnia  Inglefe ,  ne  cangiò  edènzialmente  1’  og¬ 
getto  ♦  Edà  non  è  più  una  fodera  commerciante ,  ma 
una  potenza  territoriale,  la  quale  amminiflra  le  fue 
rendite  per  mezzo  d’ un  commercio ,  che  coflituiva 
in  altri  tempi  tutta  la  fua  efiflenza ,  e  che ,  malgrado 
Fedendone  acquidata,  non  è  più  che  un’ accedono 
nelle  combinazioni  della  fua  grandezza  attuale . 

Le  difpodzioni  imaginate,  per  idabilire  uffa 
cosi  favorevole  fimazione,  fono  forfè  le  più  ragione- 
v  o  li  che  da  poffibile  d’ efeguire .  L’ Inghilterra  ha  og¬ 
gigiorno  nell’  Indie  nove  mila  ottocento  uomini  di 
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truppe  Europee ,  e  cinquantaquattro  mila  Clpayes  be¬ 
ne  armati,  e  ben  difciplinati ,  de’ quali  tré  mila  dei 
primi,  e  venticinque  mila  de’  fecondi  fono  fparfi  sùi 

lidi  del  Gange. 

Il  corpo  più  confiderabile  di  quelle  truppe  è  fla¬ 
to  collocato  in  Benares,  cuna  altre  volte  delle  feien- 
ze  Indiane ,  ed  anche  oggigiorno  celebre  Accademia 
di  quelle  ricche  contrade,  dove  l’avarizia  Europea 
nulla  rifpetta .  Fu  feelta  quella  fituazione ,  perchè  par¬ 
ve  opportuna  a  fervir  d’ argine  a’  popoli  guerrieri ,  che 
potelTero  difeendere  dalle  montagne  del  Nord,  e  per¬ 
chè,  in  cafo  d’allàlto,  farebbe  flato  menotknnofo  il  fo- 
flenere  la  guerra  in  un  territorio  flraniero  che  in  quel¬ 
lo,  da  cui  ricavanti  le  rendite.  Nella  parte  del  Meridio¬ 
nale  occupati  furono,  per  quanto  riefci poffibi!e,  i 
polli,  per  i  quali  un’attivo,  ed  audace  nemico  po¬ 
tette  penetrare  nella  provincia .  Daca ,  che  n’  è  il  cen¬ 
tro,  vede  fotto  leéfue  mura  una  forza  confiderabile 
pronta  fempre  ad  accorrere  dapper  tutto ,  dove  la  fua 
prefenza  folte  neceflaria .  Tutti  i  Nababs ,  e  Rajas  di¬ 
pendenti  dalla  Soubabia  di  Bengala  fono  difarmati, 
e  circondati  d’efploratori  per  ifcuoprirne  le  cofpi- 
razioni,  e  di  truppe  per  dilliparle. 

Per  il  cafo  di  qualche  infelice  rivoluzione ,  che 
*sbfcligarebbe  il  conquiflatore  a  rimuoverci  fuoi  quar¬ 
tieri-,  ed  tfd  abbandonare  i  polli ,  fù  inalzato  predò  Cal- 
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cura  il  Forte  Williams,  il  quale ,  bifognando  >  ferviflè 
cp  afilo  all’armata  corretta  di  cedere ,  dandole  il  tem¬ 
po  d’ afpettare  i  foccorfi  neceflàtj  per  riacquìdare  la 
ftia  fuperioriorità .  Quello  (I  è  un’  ottagono  regolare 
gii em ito  d’ otto  bacioni ,  di  molte  contraguardie , 
e  d’  alcune  nsezzelune  nel  loro  principio  fenza  decli¬ 
vio  ,  e  fenza  teda  coperta .  Il  follò  della  piazza  può 
avere  centofeflanta  piedi  di  larghezza,  e  più  di  diciotto 
di  profondità.  Dalla  parte  del  Gange  è  ella  meno 
forte ,  e  le  cortine  non  fono  coperte  che  di  trincee  ben 
guernite  d’ una  doppia  batteria  collocata  fulle  paliz¬ 
zate.  Il  grande  inconveniente  di  quella  Cittadella, 
la  di  cui  fabbrica  è  collata  venti  millioni ,  fi  è ,  che 
ella  non  difende  Calcuta ,  diventata  la  più  importante 
Città  dell’  India  dopo  d’elTerli  popolata  di  feicentomila 
anime,  d’aver  ritirate  nel  fuo  feno  prodigio^  ricchezze 
e  cT  ellère  (lata  refa  dalle  circoflanze  il  teatro  d’ un  va¬ 
ilo  commercio.  Bifogna,  che  la  falubrkà  dell’aere, 
ed  il  vantaggio  d’ una  felice  Colazione  l’ abbiano  vin¬ 
ta  a  fronte  di  qualunque  altro  rifletto. 

Malgrado  le  favie  precauzioni  prefe  dagFInglefì^ 
quelli  non  fono ,  nè  potrebbero  edere  fenza  inquie¬ 
tezza  .  La  potenza  Mogolla  può  fortificarli ,  e  cerca¬ 
re  i  mezzi  di  liberare  da  un  giogo  teniero  la  fua  più 
bella  provincia .  Deve  temerli ,  che  qualche  nazioiae 
barbara  non  fia  di  nuovo  allettata  da  quel  dolce  clima . 

I  Pria- 
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ì  Principi , finora  divifi ,  terminerebbero  forfè  le  loro 

* 

difcordie,  e  fi  riunirebbero  per  la  comune  loro  libertà* 
Non  è  imponibile,  che  i  foldati  Indiani,  che  coftituifco- 
no  attualmente  la  forza  del  conquidatore  Inglefé,  rivol¬ 
gano  un  giorno  le  armi  contro  chi  ha  loro  infegnato 
P  arte  del  maneggiarle .  La  fua  grandezza ,  appoggiata 
unicamente  all’  illufione,  può  ancora  crollare  fenza 
eh’ efio  fia  fcacciato  dal  fuo  pofTelfo.  Non  v’è  chi 
non  fappia,  che  i  Maratti  hanno  fempre  fife  le  mi¬ 
re  sii  quel  bel  paefe,e  lo  minacciano  continuamente 
d’  un’  invafione  .  Se  la  corruttela ,  o  il  maneggio  im- 
pedilTe  di  diffamare  quella  pericolofa  tempefla,  Ben* 
gala  farebbe  faccheggiata ,  e  devallata ,  malgrado  tut¬ 
te  le  precauzioni,  che  potettero  prenderli  contro  una 
cavalleria  leggiera  d’ una  celerità  inefprimibile .  Le 
feorrerie  di  quelli  fuorufeiti  potrebbero  replicarli  ; 
ed  allora  fi  avrebbero  per  necelìità  meno  tributile  più 
difpendj  » 

Supponiamo  però,  che  nefiuna  delle  difgrazie 
da  noi  prevedute  fia  per  accadere  ,  è  cofa  verifimile, 
che- le  rendite  di  Bengala  rellar  pollano  fempre  l’i- 
flefse?  La  colà  ammette  de  dubbj.  La  Compagnia 
Inglefe  non  porta  più  denaro  nel  paefe ,  anzi  ne  ri¬ 
tira  per  i  fuoi  banchi.- 1  Tuoi  agenti  fanno  delle  for¬ 
tune  incredibili ,  ed  i  negozianti  particolari  vi  acqui- 
(lano  delle  immenfe  ricchezze  ?  delle  quali  vanno  a 

go 


e  Politica.  20$ 

godere  nella  Metropoli .  Le  altre  nazioni  Europee 

trovano  nei  tefori  della  potenza  predominante  alcune 

/%.  »  »  *  ’  *  *  ^ 

facilità,  che  le  difpenfano  d’ introdurvi  nuovi  metal- 

•  *  "  .  - 

li.  Ora  tutte  quelle  circoftanze  non  devono  formare 
nelle  monete  di  quelle  contrade  un  vuoto ,  che,  pre- 
fio  o  tardi ,  diverrà  fenfibile  nella  rifcoflione  del  de* 
naro  publico  ? 

Tal’ epoca  farebbe  certamente  lontana ,  fe  gl’In- 
gìefi,  rifpettando  i  dritti  dell’ umanità,  allontanarse¬ 
lo  finalmente  da  quelle  contrade  l’oppreffione,  fiot¬ 
to  la  quale  da  tanti  fiecoli  Hanno  efise  gemendo .  Al¬ 
lora  Calcuta  ,  lontana  dall’  efisere  un’oggetto  di  terrò- 
re  ai  popoli ,  diverrebbe  un  tribunale  Tempre  aper¬ 
to  ai  pianti  degl’ infelici  perfeguitati  dalla  tirannia. 
La  proprietà  farebbe  così  rifpettata,.  che  l’oro,  da 
tanti  anni  fepolto ,  efcirebbe  dai  vifceri  della  terra 
per  fervire  agli  ufi  degli  uomini.  L’agricoltura,  e  le 
manifatture  s’ incoraggirebbero  talmente,  che  i  ge¬ 
neri  di  trafporto  diverrebbero  ogni  giorno  più  con- 
fiderabili ,  e  la  Compagnia,  coll’ adottare  tali  maf- 
fime,  in  vece  d’efsere  coftretta  di  diminuire  i  tri¬ 
buti,  che  v’hà  trovati  già  ftabiliti,  porrebbe  forfè 
conciliare  il  loro  aumento  col  commodo  univerfa- 
le.Non  fi  dica,  che  quefto  fia  un  piano  chimerico, 
perocché  la  Compagnia  Inglefe  ne  hà  e  (perirne  n  ta¬ 
ta  da  fe  medefima  la  pofiìbilhà .. 
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La  maggior  parte  delle  nazioni  Europee,  che 
hanno  acquittato  qualche  territorio  nell’  India,  hanno 
iceki  per  loro  minittri  inazionali  del  paefe ,  dai  quali 
^figgono  anticipazioni  così  confiderabili ,  che  quelli , 
per  pagarle  ,  fono  obbligati  di  torre  in  prettanza  dei 
denari  ad  uno  eforbitante  intereflè.  Lo  flato  violen¬ 
to,  in  cui  quelli  avidi  appaltatori  fi  fono  da  loro  me- 
defimi  podi,  gli  riduce  alla  necefiìtà  d’efigere  dagli 
abitanti,  ai  quali  fottoaffittano  qualche  porzione  di 
terreno,un  prezzo  così  ecceffivo ,  che  quell’  infelici  ab¬ 
bandonano  le  loro  borgate, e  l’abbandonano  per  Tem¬ 
pre.  L’appaltatore,  rovinato  per  cagione  della  loro 
fuga ,  che  lo  riduce  al  cafo  di  non  poter  pagare ,  è 
licenziato  per  dar  luogo  ad  un  fuccefiore,  che  in¬ 
contra  comunemente  l’ ifleflo  dettino; di  modo  che 
il  piu  delle  volte  fuccede ,  che  etti  non  paghino  fe 
non  le  prime  anticipazioni,  o  pochittìmo  più. 

S’ era  prefa  una  diverfa  ttrada  nelle  poflèflìoni 
Inglefi  falla  cotta  del  Coromandel.  Fù  fatta  ofierva- 
zione,  che  le  borgate  erano  formate  da  più  famiglie, 
dipendenti  la  maggior  parte  le  une  dalle  altre;  e  tale 
©nervazione  diede  motivo  all’abolizione  l’ufo  degli  ap¬ 
paltatori  .  Ciafcun  campo  era  taflàto  ad  un  cenfo  an¬ 
nuale,  ed  il  capo  della  famiglia  n’era  mallevadore 
per  i  Tuoi  congiunti ,  e  fuoi  collegati .  Quetto  metodo 
tenendo  uniti  gli  uni  agli  altri  i  coloni,  e  dando  ai 
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medimi  la  volontà ,  ed  i  mezzi  di  foftenerfì  reci» 
procamence  ,  follevati  aveva  gli  llahilimenti  della 
nazione  Inglefe  a  quel  grado  di  profperità  ,  di  cui 
effi  erano  fufcettìbili ,  mentre  quelli  dei  Tuoi  ri¬ 
vali  languivano  fenza  cultura ,  lenza-  manifatture ,  e 
t  confeguencemente  fenza  popolazione .. 

Da  che  mai  deriva ,  che  un  governo  ,  il  quale 
onora  cotanto  la  ragione ,  e  l’umanità ,  non  fiali  eltefo 
oltre  T  angufto  territorio  di  Madras  ?  farebbe  mai  ve¬ 
ro,  che  la  moderazione  fia  una  virtù  unita  blamen¬ 
te  alla  mediocrità?  La  Compagnia  Inglefe  olfervata 
aveva  fino  a  quelli  ultimi  tempi  una  condotta  fupe- 
riore  a  quella  delle  altre  Compagnie.  I  fuoi  agenti, 
e  fattori  erano  bene  fcelti .  I  principali  erano  giova¬ 
ni  di  famiglia  già  perfettamente  illruiti  negli  elementi 
del  commercio ,  e  che  non  temevano ,  per  fervire  alla 
loro  patria, d’andare  al  di  là  dei  mari,  di  quei  mari 
immenfi ,  riguardati  dalla  nazione  come  una  parte 
del  fuo  impero .  La  Compagnia  veduto  aveva  fpef- 
fo  il  fuo  commercio  alfai  vallo, e  l’aveva  quafi  Tem¬ 
pre  efercitato  come  una  focietà  di  veri  politici  non 
che  di  negozianti .  Finalmente  i  fboi  coloni ,  fuoi 
mercanti ,  e  fuoi  militari  confervati  avevano  i  coftu- 
mi ,  la  difciplina ,  ed  il  vigore  meglio  delle  altre 
sazioni . 

Chi  maiaverebbe  peniate,  che  quella  Compa¬ 
gni»  , 
_  * 
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gnìa ,  cangiando  infiememente  di  condotta ,  e  di  d* 
flema,  arriverebbe  rodo  al  punto  di  fare  defiderare 
a’  popoli  di  Bengala  il  difpoti  fino  dei  loro  antichi 
padroni?  Queda  funeda  rivoluzione  è  data  troppo 
follecita ,  e  troppo  reale .  Una  tirannìa  metodica  è 
fiucceduta  all’  autorità  arbitraria .  L’efazioni  fono  dir 
venute  generali,  e  regolari,  e  F  oppreffione  conti» 
mia,  ed  afsoluta.  E’ data  perfezionata  l’arte  didrugr 
gitrice  dei  monopolj ,  e  fe  ne  fono  inventati  dei  nuor 
vi .  In  fomma  d  fono  vedute  alterate  ,  e  corrotte  tutr 
te' le  forgenti  della  confidenza  ,  e  della  felicità  publica* 
Sotto  il  governo  degl’ Imperadori  Mugolìi,  i 
Soubas ,  incaricati  d’amminidrare  le  rendite ,, erano  ob^ 
bligati ,  per  la  natura  de’  generi ,  d’ abbandonarne  la 
percezzione  ai  Nababs ,  ed  ai  Zemidms ,  i  quali  fiotto- 
affittavano  ad  altri  Indiani,  e  quedi  anche,  ad  altri; 
talmente  chè  il  prodotto  di  quelle  terre  pafiava ,  ed 
in  parte  fi  perdeva  nella  moltitudine  delle  mani  inter¬ 
medie  prima  di  giungere  nel  teforo  del  Souba ,  che 
non  ne  dava  fe  non  un’  affili  picciola  parte  all’  Impe- 
radore.  Quedo  governo,  vìziofo  per  molti  riguardi, 
èra  almeno  in  quèdo  favorevole  ai  popoli,  che  non  catv 
giandofi  gli  appaltatori ,  il  prezzo  degli  appalti  era  fem¬ 
ore  il  medefimo  ;  perocché  il  più  leggiero  aumento  , 
fcuofcendo  la  catena ,  in  cui  ciafcuno  trovava  gradata- 
mente  la  propria  utilità,  cagionata  avrebbe  infallibile 
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mente  una  rivoluzione;  imprefa  per  verità  terribile, 
e  difperata,  ma  adottata  aflài  fpdfo  dai  popoli  dell’ 
Alia . 

Può  darli ,  che  in  qued’  ordine  di  cole  vi  felle 
‘una  folla  d’ingiudizie,  e  di  veflazioni  particolari  ;  ma 
almeno  la  percezzione  de’  denari  ptiblici  facendoli 
'  fempre  per  mezzo  d’ una  tadà  lillà ,  e  moderata ,  l’emu¬ 
lazione  n’era  alfolutamente  edinta.  I  coltivatori,  d- 
curi  diconfervare  il  prodotto  della  loro  raccolta,  col 
'  pagare  efattamente  il  prezzo  del  fitto ,  fecondavano 
colla  loro  fatica  la  fecondità  del  terreno.  I  telfitori, 
padroni  del  prezzo  delle  loro  manifatture,  e  liberi 
nello  (coglierne  il  compratore ,  che  loro  meglio  con¬ 
veniva  ,  s’impegnavano  a  perfezionare  ,  ed  a  molti¬ 
plicare  i  loro  lavori.  Egli  uni,  e  gli  altri ,  tranquilli 
riguardo  alla  loro  diffidenza ,  fi  abbandonavano  con 
gioja  alle  piu  dolci  inclinazioni  della  natura ,  ed  al 
genio  predominante  in  quei  climi  ;  e  non  vedevano 
nell’aumento  della  loro  famiglia  che  un  mezzo  d’au¬ 
mentare  le  loro  ricchezze.  Quede  fono  evidente¬ 
mente  le  cagioni  di  quel  grado  eminente ,  a  cui  s’e- 
rrano  in  Bengala  follevate  l’indudria ,  l’agricoltura-, 
e  la  popolazione;  ma  la  fete  dell’ oro ,  più  divora¬ 
trice,  e  più  crudele  di  tutte  le  paffioni,  ha  prodótto 
un  governo  didruggitore . 

GPInglefi,  Sovrani  di  Bengala,  poco  couten¬ 
za.  III.  O  ti 
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ti  di  percepirne  le  rendite  fui  piede  medefimo  degli 
antichi  Soubas ,  hanno  voluto  inflememente  aumen¬ 


tare  il  prodotto  dei  fìtti,  ed  appropriarcene  il  lucro. 
Per  ottenere  quello  doppio  fine ,  la  Compagnia  In- 
glefe,  quella  Sovrana  Compagnia  è  divenuta  l’ap- 
paltatrice  del  Tuo  proprio  Souba ,  vale  a  dire,  d  li¬ 
no  fchiavo ,  a  cui  aveva  ella  conferito  quel  vano  ti¬ 
tolo  per  imporre  con  più  ficurezza  ai  popoli .  L  ef¬ 
fetto  di  quello  nuovo  piano  è  fiato  io  fpogliare  gli 
appaltatori  per  foftituire  loro  alcuni  agenti  della  Com¬ 
pagnia  ,  la  quale  s’è  impadronita ,  Tempre  Cotto  il  no¬ 
me,  ed  in  apparenza  per  conto  del  Souba ,  della 
vendita  efclufiva  del  Cale ,  del  tabacco ,  e  del  betel, , 
generi  di  prima  necefiìtà  in  quelle  contrade .  V  e  di 
più .  Ha  fatto  accordarci  dal  medefimo  Souba  un  pri¬ 
vilegio  e Cclufi vo  per  la  vendita  del  cotone  Corallie¬ 
re)  ,  a  fine  di  farlo  afeendere  ad  un  prezzo  eccefiivo . 
Ha  fatte  aumentare  le  dogane ,  ed  h'a  terminato  col 


publicare  un’editto,  il  quale  proibendo  a  qualunque 
particolare  Europeo  il  commercio  entro  terra,  non 

lo  permette  eh’  ai  Coli  Inglefi  . 

Qualora  fi  rifletta  a  quella  barbara  proibizione  * 

fembra  non  eCsere  fiata  imaginata  che  per  ifpogliare 
di  tutti  i  mezzi  di  poter  nuocere  quell’  infelice  pae- 
fe,  di  cui  la  Compagnia  dovuto  avrebbe,  per  fuo 

proprio  imereflè , procurare  la  felicità .  Del  refio  può 

facil- 
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facilmente  cono  fcerfi ,  che  la  fola  cupidigia  pedona¬ 
le  del  configlio  di  Calcata  abbia  dettata  una  così  ver- 
gognofa  legge.  Gl’lnglefi  hanno  voluto  a  file  urarfi  il 
prodotto  di  tutte  le  manifatture  per  cofiringere  dipoi 
i  negozianti  delle  altre  nazioni ,  che  trafficar  volefiè- 
ro  dall’  uno  all’  altro  luogo  dell’  India  ,oa  compra¬ 
re  da  loro  quei  generi  a  prezzi  eccellivi  ,  ovvero  a 
rinunciare  alle  loro,  intraprefe  * 

Malgrado.  però>  quella,  tirannia,  così  oppofla  al 
vantaggio  dei  loro  committenti ,  quegli  agenti  infe¬ 
deli  fi  fono  Hudiati  di  cuoprirfi  fiotto  F  apparenza  del 
zelo:  dicendo,,  che  per  la  neceffiòi  di  far  pattare 
nell’ Inghilterra  una  quantità  di  mercatanzie  propor¬ 
zionata  all’ efienfione  del  fuo  commercio,  la  concor¬ 
renza  de’  particolari  farebbe  riufeita  dannofaalle  com¬ 
pre  della  Compagnia^ 

Sotto  il  medefimo  pretefio,  e  per  eflendere  in¬ 
direttamente  l’ efclufiva  fino  alle  altre  Compagnie,  ma- 
ftrando  di  rifpettare  i  loro  dritti ,, hanno  commetta  in 
quelli  ultimi  anni  una  maggior  quantità  di  mercanzie 
di  quella,  che  Bengala  potette  fonimi nillrare  ;  ed  è  fia¬ 
to  vietato  nel  medefimo.  tempo  a’  teffitori  di  lavorare 
perle  altre  nazioni,  fintantoché  gl’ ordini  della  Com¬ 
pagnia  Inglefe  follerò  efeguiti.  Così  quelli  artefici,  non 
avendo  più  la  libertà  di,  Icegliere  tra  moki  compra¬ 
tori,  fiati  fono  forzati  di  dare  il  frutto  delle  loro  fa¬ 
ti  2  tiche* 
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tiche  a  quel  prezzo,  che  fi  fono  volute  loro  pagare» 
Ed  in  qual  moneta  fono  fiate  anche  pagate?  Or 
qui  la  ragione  fi  confonde,  e  va  invano  mendicando 
fcufe,  o  prefetti.  Gl’ Ingle fi  ,  Vincitori  di  Bengala,  e 
poflèffori  de’  tefori  immenfi  ,  che  la  fecondità  del  filo* 
lo,  e  P induflria  degli  abitanti  vi  avevano  radunati  li 
fono  fatti  lecito  d’alterare  il  titolo  delle  monete, 
dando  l’ efempio  d’ una  viltà  non  conofciuta  dai  def- 
poti  dell*  Afia ,  ed  annunziando  con  quell’atto  la  loro 
Sovranità .  E’  vero,  che  un’azione  così  contraria  alla 
fede  publica,  ed  a  quella  del  commercio  non  potè  lun¬ 
gamente  foftenerfi  ^  e  la  flefià  Compagnia ,  rifentendo* 
ne  gli  effetti  pemiciofi,  ritirò  le  monete  falfe,  folli- 
tuendone  una  affatto  fimile  all  antica  del  paefe}  ma 
veggiamo  come  tal  cambio  fi  folle  fatto. 

Erano  fiati  battuti  in  roupies  d’ oro  circa  quin¬ 
dici  millioni  di  valore  ideale,  ma  che  non  rapprefen- 
tavano  in  fatti  più  di  nove  millioni,  efìendovi  mifchiai 
quattro  decimi ,  ed  anche  qualche  cofa  piu  di  lega . 
Fu  ordinato  a  tutti  coloro,  che  avellerò  d  €  rouptes 
d’oro  di  legafalfa  di  riportarli  al  teforo di Calcuta , 
dove  fiati  farebbero  rimborfati  in  roupies  d  argento. 
Ma  in  vece  di  dieci  roupies  e  mezzo  d’ argento ,  che 
chiamo  di  quelli  d’  oro  valer  doveva  giuda  ilfuo  ti¬ 
tolo,  non  ne  furono  ad  e  ili  dati  che  fei;  talmente 
che  la  perdita  della  lega  venne  tutta  a  cadere  foprai 
proprietarj* 
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Una  così  generale  oppreffione  doveva  nccefiaria- 
fìientc  e  fière  accompagnata  dalla  violenza:  onde  bi¬ 
sognò  ricorrer  fovente  alla  forza  dell’  armi  per  fare 
efeguire  gli  ordini  del  Configlio  di  Calcina ,  nè  fu¬ 
rono  rifparmiati  gl’  Indiani .  Il  tumulto ,  e  l’ apparec¬ 
chio  della  guerra  rìnovati  fi  fono  da  tutte  le  parti  nel 
feno  medefimo  della  pace.  Gli  Europei  fiati  fono ef- 
pofii  ad  atti  notabili  d’ofiilità,  e  fpecialmente  i  Fran- 
cefi  ,  i  quali ,  malgrado  le  loro  difgrazie,  e  debolez¬ 
za  ,  eccitavano  tuttavia  la  gelofia  de'  loro  antichi  rivali. 

Seal  ritratto  delle publiche  venazioni  fi  aggiun¬ 
ga  quello  deli’  efazioni  particolari  ,  fi  vedranno  quali 
per  tutto  gli  agenti  della  Compagnia  rifcuoterc  per 
e  fili  i  tributi  con  un’  efiremo  rigore,  ed  imporre  delle 
contribuzioni  per  loro  fiefiì  con  una  cccefilva  crudel¬ 
tà.  Si  vedranno  portare  l’inquifizione  fopra  tutte  le 
famiglie,  e  fopra  tutti  i  beni  :  fpogliare  indifferente¬ 
mente  l’ artefice,  e  l’ agricoltore  ;  e  far  fovente  colpe¬ 
vole  un’  infelice ,  e  punirlo  per  non  edere  afilli  ricco  » 
Si  vedranno  vendere  il  loro  favore,  e  credito  per  oppri¬ 
mere  l’ innocente ,  e  per  falvare  il  reo.  Si  vedranno 
dopo  quefii  ecceffi  tutti  gli  fpiriti  abbattuti ,  e  tutti 
i  cuori  difperati ;  e  l’ abbattimento,  e  la  difperazione 
impedire  dapper  tutto  i  progredì,  e  l’ attività  del  com¬ 
mercio,  dell’ agricoltura,  e  della  popolazione. 

Sembrava  certamente  imponibile  dopo  quefii 

det- 
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dettagli ,  che  Bengala  doveffie  ancora  temere  di  nuo¬ 
ve  difgrazie  .  Pure,  quafi  gli  elementi  a  gara  cogli 
uomini  avellerò  voluto  unire  fopra  un’ ideilo  popolo 
tutte  le  calamità,  che  defolano  (ucce divamente  l’ Uni¬ 
vo  rio,  una  liceità,  di  cui  non  s’ era  mai  veduto  in  quei 
climi  l’efempio,  ha  preparatane!  paefe  più  fertile  del 
Mondo  una  fpaventeyole  fame . 

In  Bengala  fi  fanno  due  raccolte ,  Puna  nel  mefe 
d’ Aprile,  e  l’altra  in  quello  d’Ottobre.  La  prima, 
detta  piccìola raccolta, è  formata  di  minuti  grani:  la 
feconda ,  didima  col  nome  di  gran  raccolta,  confide 
unicamente  in  rifo.  Le  pioggie ,  che  incominciano  re¬ 
golarmente  nel  mefe  d’ Agodo,  e  finìfeono  verfo  la 
metà  d’Ottobre,  fono  la  Porgente  di  quedi  dive rfi  prò? 
dotti  ;  e  la  decita  accaduta  nel  1769,  nella  dagione 
in  cui  s’ appettavano  le  pioggie,  hà  fatto  mancare  così 
la  gran  raccolta  del  1769,  come  la  piccioladel  1770. 
Il  rifo  feminato  dille  montagne  hà ,  per  verità  ,  poco 
fofferto  di  quedo  fconcerto  di  dagioni;  ma  bifognava 
che  ve  ne  foffie  data  una  troppo  gran  quantità  per  fup- 
plire  al  nutrimento  di  tutti  gli  abitanti  di  quel  paefe. 
Dall’altra  parte  gl’Ingled,  troppo  occupati  nell  af- 
ficurare  la  loro  propria ,  e  la  diffidenza  de’  loro  Cipa - 
yes -,  non  hanno  mancato  di  far  chiudere  ne  magaz¬ 
zini  una  parte  di  queda  già  infufficiente  raccolta. 

Sono  dati  incolpati  d’avere  anche  abufato  di  tal 
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necedària  precauzione  per  efercicareil  più  deceftabile, 
ed  il  più  colpevole  di  tutti  i  monopolj .  Può  crederi!  , 
che  quella  orribil  maniera  d’ arricchirli  abbia  (edotto 
qualche  particolare;  ma  che  gli  Agenti  principali  del¬ 
la  Compagnia, e  che  ij  Configlio  di  Calcuta  abbia  adot¬ 
tata,  ed  ordinata  quella  operazione  didruggitrice  ;  e 
che  per  guadagnare  alcuni  millioni  di  roupies ,  abbia 
a  (angue  freddo  facrificati  alla  morte ,  ed  alla  morte 
più  barbara  millioni  d’  uomini ,  nò ,  noi  non  li  crede» 
remo  giammai  .  Ci  avanziamo  anzi  ad  edcrire  edere 
ciò  imponìbile;  perocché  una  limile  atrocità  non  po¬ 
trebbe  nel  medefinto  tempo  aver  luogo  nella  mente, 
e  nel  cuore  di  molte  perfone ,  che  deliberano,  ed 
agifcono  per  grinterelìi  degli  altri. 

Ciò  non  oliarne,  il  flagello  s’è  fatto  tollo  fentire 
ìm  tutta  l’ ellendone  di  Bengala .  Il  rifo,  che  ordina¬ 
riamente  non  collava  più  d’un  foldo  ogni  tré  libbre, 
s’ è  grado  a  grado  accrefciuto  di  prezzolino  ad  edere 
venduto  a  quattro,  ed  anche  a  cinque,  ed  a  fei  foldi 
la  libbra .  Oltrecciò  non  fe  ne  trovava  che  ne’  luo¬ 
ghi,  dove  gli  Europei  s’ èrano  prefa  la  cura  di  radu¬ 
narne  per  i  loro  bifogni , 

Stante  tal  mancanza,  gl’infelici  Indiani,  privi 
di  mezzi ,  e  di  appoggi ,  perivano  ogni  giorno  a  mi¬ 
gliaia  per  non  potere  procacciarli  il  minimo  nutrimen¬ 
to  .  Erano  veduti  ne’  loro  cartelli ,  lungo  le  llrade , 
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in  mezzo  alle  nottre  Colonie  Europee ,  abbattuti ,  efte- 
nuati,  trafitti  dalla  fame,  gli  uni  ditte  fi  per  terra  ap¬ 
pettare  la  morte ,  gli  altri  ftrafcinarfi  con  pena  per  cer¬ 
care  qualche  alimento  intorno  di  loro ,  abbracciare 
i  piedi  degli  Europei,  e  fupplicarli  di  riceverli  per 

loro  fchiavi . 

* 

Se  a  quetta  definizione,  che  fa  fremere  F  uma¬ 
nità,  aggiunganfi  altri  oggetti  egualmente  compafio- 
nevoli:  fe  F imaginativa ,  qualora  fia  poffibile,  anche 
gli  efageri,  rapprefentandofi  dei  bambini,  altri  ab¬ 
bandonati,  altri  fpiranti  fui  feno  delle  loro  madri: 
morti,  e  moribondi  dapper  tutto:  dapper  tutto  ge¬ 
miti  di  dolore,  e  lagrime  di  difperazione ,  fi  avrà 
una  debole  idea  dell’  orribile  fpettacolo  per  lo  fpa- 
zio  di  fei  fettimane  rapprefentato  in  Bengala. 

Per  tutto  quetto  tempo  il  Gange  è  flato  co¬ 
perto  di  cadaveri:  le  campagne,  e  le.ftrade  di  lira- 
gì:  Paria  malignata  dalle  efalazìoni  mortifere,  che 
hanno  moltiplicate  le  malattie;  e  poco  è  mancato, 
che  i  flagelli  fuccedendofi  l’uno  all’ altro,  la  pette 
non  rapiffe  il  refìduo  degli  abitanti  di  quell’  infelice 
reame.  Giulia  i  calcoli  generalmente  approvati  fe  in¬ 
ora  ,  che  la  fame  ne  abbia  fatta  perire  la  quarta  par* 

'  •»  -.ti  •  *•  ■  ■  •  ♦  :  '  *  • 

tc,  vale  a  dire,  circa  quattro  millìoni . 

Ma  quello ,  eh’ è  veramente  notabile,  e  che 
caratterizza  la  dolcezza  7  o  piuttotto  P  inerzia  mora¬ 
le, 


i  Politica;  &  17 

le,  e  fife  di  quei  popoli  fi  è,  che  in  mezzo  ad  un 
cosi  terribil  flagello  quella  moltitudine  di  gente ,  in¬ 
calzata  dal  più  imperiofo  di  tutti  i  bifogni ,  è  rima- 
ila  in  una  afloluta  inazione  ,  e  nulla  hà  tentato  per  la 
fila  propria  falvezza.  Tutti  gli  Europei,  ma  ferial¬ 
mente  gl’ Inglefi,  avevano  dei  magazzini,  e  quefli 
fono  flati  riflettati-  Rifpettate  flate  fono  egualmente 
le  cale  particolari .  Non  s’è  veduta  veruna  folieva- 
zione ,  verun’  omicidio,  veruna  anche  minima  vio¬ 
lenza.  E  li  fven turati  Indiani,  dati  in  preda  ad  una 
tranquilla  difperazione,  limitandoli  ad  implorare  foc- 
corfi ,  che  non  ottenevano  mai ,  affettavano  pacifi¬ 
camente  la  morte . 

Supponiamo ,  eh’  una  fimile  calamita  aveTe  af¬ 
flitta  una  parte  dell’Europa.  Quali  difordini!  Quali 
furori!  Quante  barbarie!  Quanti  misfatti?  In  quan- 
ìe  maniere  fi  farebbero  veduti  i  noflri  Europei  con- 
traflarfi  con  un  pugnale  alla  mano  la  loro  fufliften» 
za,  cercarfi,  fuggirfi,  fcannarfi  fpietatamente  l’un 
l' altro  !  In  quante  guife  veduti  fi  farebbero  volgere 
contro  loro  medefimi  il  loro  furore ,  lacerare ,  di¬ 
vorare  le  proprie  loro  membra,  e  nella  cieca  loro 
difperazione  metterli  fotto  i  piedi  l’ autorità ,  la  ra¬ 
gione,  e  la  flefla  natura  ! 

Se  gl’  Inglefi  avellerò  dovuto  temere  Amili  av¬ 
venimenti  dalla  maggior  parte  dei  popoli  di  Benga¬ 
la, 
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la ,  forfè  quella  fame  (lata  farebbe  meno  generale  9  e 
meno  omicida .  Imperocché  feabbiam  creduto  di  do* 
verli  purgare  di  qualunque  accula  di  monopolio ,  non 
li  difenderemo  dal  rimprovero  di  negligenza,  e  d’in- 
fenfibilità .  Ed  in  quale  circodanza  hanno  efli  tal  rim¬ 
provero  meritato?  Nel  momento,  in  cui  dovevano 
decidere  della  vita,  e  delia  morte  di  più  millioni 
d’uomini.  Pare  che  in  tale  alternativa  l’amore  dell’u- 
illanità,  quel  fentimento  innato  nei  cuori  , aveflè  do¬ 
vuto  fuggerir  loro  delle  maniere  per  follevarli .  E 
che!  avrebbero  potuto  gridare  quegl’ infelici  (piran- 
ti  fotto  i  lor  occhi . 

„  Dunque  flètè  tanto  fecondi  nel  ritrovare  de' 
„  mezzi  foltanto  per  opprimerci?  Gl’ immenfi  ce- 
„  fori,  da  una  lunga  ferie  di  fecoli  accumulati  in  que- 
„  de  contrade,  fatti  gli  avete  vodra  preda, e  li  avete 
„  trafportati  nella  vodra  patria.  Avete  aumentati  i 
„  nodri  tributi,  e  li  fate  rifcuotère dai  vodri  agenti. 
„  Siete  i  padroni  del  nodro  commercio  interiore,  e 
,,  lo  dite  al  di  fuori .  Le  vodre  numerofe  navi ,  ca- 
„  riche  delle  produzioni  della  nodra  indudria,e  dei 
„  nodri  terreni,  vanno  ad  arricchire  i  vodri  banchi  ? 
39  e  le  vodre  colonie.  Tuttocciò  voi  ordinate,  ed 
„  efeguite  per  vodro  folo  vantaggio .  Ma  che  ave- 
,,  te  fatto  per  nodra  fàlvezza  ?  Quali  mifure  avete 
„  prefe  per  allontanare  il  flagello,  che  ci  minac- 
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v  dava  ?  Privi  d’ ogni  autorità,  fpogliatì  dei  nodri 
beni,  oppreflì  da  una  potenza  terrìbile ,  noi  non 
„  abbiamo  potuto  che  follevare  le  mani  verfo  di 
,,  voi,  e  che  implorare  la  vodra  affiftenza .  Voi  ave- 
„  te  uditi  i  noflri  gemiti ,  veduta  avete  la  fame  inol- 
v  trarfi  a  gran  palli  ;  ed  allora  eravate  fvegliati  *  Mie- 
M  tati  avete  ì  pochi  vìveri  rìfparmìatì  dalla  flerilità: 

ne  avete  empiti  ì  vodrì  magazzini;  gli  avete  di- 
„  ftribuid  ai  vodri  foldati  .E  noi ,  fcherzi  infelici 
deli’  avidità  vodra ,  refi  non  meno  sfortunati  dalla 
•„  vodra  tirannìa,  che  dalla  vodra  indifferenza ,  trat- 


„  tati  damo  come  fchiavi  finche  fiatilo  creduti  rie- 
^  chi;  e  quando  non  abbiamo  che  degli  urgenti  bi- 
fogni, non  damo  riguardati  neppure  come  uomi- 
„  ni.  A  che  ci  giova,  che  Fantminidrazione  delle 
„  forze  pubbliche  da  tutta  nelle  vodremani?  Dove 
„  fono  quelle  legg* ,  quei  codumì ,  dei  quali  anda- 
te  tanto  fuperbi  ?  QuaFè  il  governo  >  di  cui  ci  van- 
„  tate  cotanto  la  faviezza?  Avete  impedita  1  edra- 
„  zìone  prodigìofa  deivodrì  negozianti  particolari? 
„  Avete  cangiato  il  dedino  dei  vodri  badìmenti? 
„  Hanno  effi  trafeorfi  i  mari ,  che  ci  circondano,  per 
„  provvederci  di  comedibili  ?  Avete  voi  quedi  cer- 
„  cati  dai  paefi  vicini  ?  Ah  !  perchè  mai  il  Cielo 
,,  vi  permìfe  di  rompere  la  catena ,  che  ci  legava 
,,  ai  nodri  antichi  Sovrani?  Ah!  che  quedi, men  a- 
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vidi,  e  più  umani  di  voi ,  avrebbero  chiamata  lab* 
,,  bondanza  da  tutte  le  parti  dell’ Alia,  avrebbero 
,,  facilitate  le  comunicazioni,  avrebbero  prodigati 
„  i  loro  tefori,  e  creduto  avrebbero  d’ arricchirli 
,,  nel  confervare  i  loro  fudditi  - 

Quell’  ultima  riffeffione  almeno  doveva  edere  ca« 
pace  di  fare  impresone  nellanrmo  degl’  Inglefi ,  frap¬ 
ponendo  ancora ,  eh’ ogni  fentimenro  umano, per  un* 
effetto  della  loro  corruttela,  folle  hi  effi  eflinto.  La 
flerilicà  fiata  era  annunciata  dalla  liceità  precederne; 
e  non  potrebbe  dubitarli ,  che  eglino,fe  in  vece  di 
penfare  unicamente  a'  loro  medefimi,  e  di  refrare 
nell’  inazione  per  tutti  gli  altri ,  prefe  avellerò  in  tem¬ 
po  tutte  le  precauzioni  per  loro  polli  bili,  avrebbero 
fajvata  la  vita  alla  maggior  parte  di  coloro,  che  V  han¬ 
no  perduta. 

Era  imponibile,  che  un  cosi  vìzioCo  governo 
non  rendeffe  inutili  i  mezzi  della  profperita  attaccati 
al  pofìeflò  di  quelle  valle  contrade.  La  Compagnia, 
già  incalzata  dai  bifogni  effettivi ,  nè  piò  trovando 
che  riprefe  infuffidend  in  quelle  ricchezze,  che  for- 
prendono  V  imaginativa ,  è  obbligata  di  lacerare  quel 
velo,  che  cuopriva  la  fua  Umazione  agli  fguardi  de¬ 
gli  altri .  Secondo  il  calcolo  fermato  al  primo  di  Gen¬ 
naro  1773, il  totale  di  ciocché  ella  poffiede  nell’Eu¬ 
ropa,  cosi  in  riacquilìi  5  come  in  mercatanzie  efìftentj 
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nei  Tuoi  magazzini»  come  ancora  in  beni  (labili,  non 
arriva  che  alla  fomma  di  175,  156 , 000  lire,  men¬ 
tre  i  Tuoi  debiti  afcendono  a  207,  430,  000;  dai 
che  ri  (ulta  un  vuoto  di  32,  274,  000  lire. 

E’  vero,  che  V  effettivo  della  Compagnia  nell’ 
India, cioè,  la  fomma  del  contante  incapato  nei  Tuoi 
varj  banchi,  quella  dei  Tuoi  crediti, ed  il  valore  del¬ 
ie  fue  mercanzie,  delle  provifioni  militari,  e  civili» 
degli  elefanti,  delle  navi, e  dei  carichi,  che  trovand 
per  mare,  formano  un  capitale  di  143,  939,  000 
lire .  Dalla  altra  parte  i  fuoi  debiti  non  afcendono 
che  a  45,  72 <5,  000;  talché  la  bilancia  della  fua 
fonazione  dell’ India,  addita  in  fuo  favore  un  riful¬ 
sa  to  di  98»  213,  000  lire.  Da  quello  convien  de- 
«  falcare  la  fomma  di  quanto  ella  deve  nell’  Europa  , 
cioè,  32,  274,000  lire,  col  che  riducefi  il  foldo 
del  fuo  conto  generale  alla  fomma  di  65 , 939 , 000. 
JE  ficcome  il  fondo  deli’  azioni  è  di  72 , 000,  eoo, 
ri  (ulta ,  che  la  medefima  ha  in  perdita  effettiva  di  6, 
061 , 000  lire  del  fuo  primitivo  capitale .  Così  nel 
cafo,  in  cui  tutti  gli  effetti  della  Compagnia  canto 
nell’  Europa ,  quanto  nell’  Indie  poteffero  convertirli 
in  denaro,  lo  che  è  un’  ipotefi  infinitamente  favorevo¬ 
le  ,  gli  azionarj  non  troverebbero  il  capitale  sborfato. 

Era  difficile  fenza  dubbio  il  fofpetrare  una  calo 
f&uazione  nel  vedere  le  vendite  della  medefima  al¬ 
zarli 
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zarfi  progreffivamente  dai  44 , 000 , 000 ,  fomma  del¬ 
la  vendica  del  I762,ad  80 ,000 ,000, a’ quali  è  fa- 
lira  quella  del  1769.  Il  commercio  della  Compagnia 
è  flato  portatosi  punto,  chele  vendite  degli  ultimi 
dieci  anni  fino  al  1772  inclulìvamente ,  hanno  pro¬ 
dotto  al  netto  uni  fomma  totale  di  649  ,,  207 , 000 
lire .  Deve  però  eflènzialmente  notarli ,  che  nelTiftef- 
fo  tratto  di  tempo  la  Compagnia  ha  pagati  per  i  dif¬ 
ferenti  dritti ,  a’  quali  il  fuo  commercio  è  foggetta 
170,665,000  lire, cioè,  più  del  venticinque  per 
cento  del  prodotto  delle  fue  vendite.  E  quella  fom¬ 
ma  ,  già  tanto  confiderabile ,  è  indipendente  dal  cenfa 
annuale  di  9 , 000 , 000 ,  per  ragione  del  quale  il  go¬ 
verno  hà  ceduto  alla  Compagnia  tutti  i  dritti,  ch’ella 
aver  poteva  fopra  Bengala . 

Per  foddisfare  a  quelli  così  grand’  impegni,  e  di- 
flribuire  infieme  agli  azionarj  un  frutto  di  9 , 000, 000 
a  ragione  del  dodici  e  mezzo  per  cento,  farebbe ne- 
cellàrio,  che  le  rendite  dell’India  follerò  amminiftra- 
te  con  prudenza,  ed  economia,  che  allora* ballereb¬ 
bero  non  folo  alle  compre ,  che  la  Compagnia  fuol 
fére  colà,  ma  ancora  a  quelle,  che  la  medefima  fà 
nella  Cina ,  e  la  difpenferebbero  di  fpedire  de’  capita¬ 
li  in  qualche  fuo  picciolo  banco.  Con  tal  fiducia  gli 
azionarj, godendo  pacificatamente  della  loro  rendita, 
aìpemvano  di  vederla  aumentare  7  danti  le  rimefiè  del 

con- 
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contante,  che  erano  loro  annunciate.  Ma  in  vece, 
che  T  efito  fotte  corrifpofiq  a  quelle  magnifiche  fpe- 
ranze,  gli  Agenti  della  Compagnia  in  Bengala,  in  Bom¬ 
bay  ,  in  Madras  hanno  tratto  continuamente  loppa  la 
medefima  per  ricuoprire  l’ infufficienza  delle  rendite. 
Le  tratte  da  loro  fatte  negli  ultimi  cinque  anni ,  cioè 
dal  principio  del  1768  a  tutto  1772  ,  afcendono  alla 
fomma  di  49 ,  250 ,  000  lire .  Quelle  tratte  hanno 
difpenfata  la  Compagnia  di  fpedire  metalli  all’  Indie; 
ma  è  Hata  ella  obbligata  di  farne  pattare,  neH’illettò 
corfo  de’ cinque  anni  fuddetti ,  circa  20,  000,  000 
alla  Cina.  Tali  rimette  non  effondo  ballate  alle  com¬ 
pre  prodigiofe  da  ettà  fatte  in  Canton,  quel  banco 
hà  anche  tratto  fopra  ettà  7 , 780 , 000  lire .  La  Com¬ 
pagnia  ,  dall’  altra  parte ,  hà  trafportate  nell’  Indie,  du¬ 
rante  lo  fletto  tempo,  per  60, 140,000  lire  di  m er¬ 
ta  tanzi  e  .  Cosi  unendo  tutte  le  forarne  ,  rifulta ,  che 
nel  tratto  di  cinque  anni  la  Compagnia,  parte  in  ge¬ 
neri  fpediti  nell’Indie,  parte  in  tratte  pagate  nell’Eu¬ 
ropa,  abbia  metto  nel  fuo  commercio  137,  590,000 
lire,  lo  chè  fi  riduce  alla  ragione  di  27,  515,  oo# 
l’ anno . 

Malgrado  però  quella  differenza  prodigiofa  tra 
le  fpeculazioni ,  e  la  verità,  fe  le  rendite  di  Bengala 
non  follerò  fiate  efpofie  ad  un  faccheggio ,  di  cui  forfè 
non  s’ è  mai  veduto  l’ efempio ,  la  Compagnia  avreb¬ 
be 
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fre  potuto  facilmente  foffrire  tutti  i  Tuoi  carichi,  e  con* 
tinuare anche  un  frutto  del  dodici  e  mezzo  per  cento  a* 
fuoi  azionaij .  Se  ne  vedrà  la  prova  nel  rifukato  dèi 
commercio  calcolato  dopo  P  entrate, e  le  fpefe  degli 
ultimi  annidi  efperienza  del  quale  ci  è  fembrata  propria 

a  fidare  P  opinione  intorno  allo  flato  attuale  degli  affari. 

ENTRATA 

Prodotto  della  vendica ,  dedo  t¬ 
to  lo  fconco  rii 

Prodotto  delle  impofizioni  in 
favore  della  Compagnia,  fopra  il 
commercio  particolare 

Valore  delle  cinquecento  bot¬ 
ti  di  falnitro  richiefle  annualmente 
per  l’artiglieria 

fomtna 

SPESA. 

Somma  de’ dritti  lire 

Noleggio,  e  fpefa  dedotta 
Valore  delle  mercanzie  traf- 
portate  annualmente 

Somma  del  denaro  effettivo 
trafportato  nella  Cina ,  e  delle  trat¬ 
te,  che  quel  banco  fa  annualmente 
alla  Compagnia 
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fomma  riportata  lire  47,  250,  000* 
Per  l’ impofizione  del  cinque 
per  cento  fui  prodot  to  non  al  pulito 
delle  vendite  annuali ,  valutate  oc- 
«ntaquattro  millionf  4,  200,  000» 

Lettere  di  cambio  tratte  da’va- 
ij  luoghi  deli’  India  8 ,  080 ,  ooo? 


Cenfo  annuale  ,  che  pagali  al 
.governo  relativamente  a  Bengala 
Per  frutto  fui  piede  del  dodici 
e  mezzo  per  cento  V  anno 

Per  incerefle  delle  obbligazioni 
oltre  quello,  che  la  Compagnia  ri* 
ceve  dal  governct 


9*  QOq,  OOQ* 

9,  000,  qop*. 

I;,  120,  000o 


Ibmma  lire  78,  650,  000^ 


Se  dalla  fomma  dell’ entrata,  afcendente  a 79, 
8 1 o ,  opp  lire ,  fi  deduca  quell’  ultima  fomma  di  78 , 
650,  oeo,  refta  un  divario  di  1 ,  160,  000  lire. 

Quello  profpetto,  i  di  cui  articoli,  polli  fotto  gli , 
pcchi  del  parlamento  non  potrebbero  efière  mefii  in 
dubbio ,  ferve  a  far  vedere ,  che  fupponendofi  ancora 


un  governo  piùfavio  nell’Europa,  e  ne  11’ Indie,  gli 
azionar]  non  potrebbero  fperare  che  pochilfimo  piu 

fopra  il  frutto  del  dodici  e  mezzo  per  cento, ch’era 
fljaco  loro  Allato, 

min  p  m 


p 


a*6  Storia  Filosòfica 
Ma  fé  dairintcreflè  particolare  d’ una  focietà  coift- 
jnerciante  noi  paffiamq  a  conflctergzipni  più  ettefe., 
quali  ripreft ,  quali  vantaggi  il  commercio  de?H’  Indie 
non  procura  allottato?  La  fomma  de’drittti  fopra  le 
mercanzie  introdotte  dalla  Compagnia:  quella  dell  im- 
pofizione  del  cinque  per  cento  fopra  il  prodotto  lor¬ 
do  delle  vendite  ;  e  quella  del  cenfo  ?  che  il  governo 
efige  relativamente  a  Bengala ,  formano  un  tributo  di 
33,450,  00®  lire,  che  il  commercio,  ed  i  poflèffi 
dell'  Afa  pagano  annualmente  alla  Gran-Brettagna f 
E  mentre  il  teforo  publico ,  rallevato  da  quello  nuo¬ 
vo  ramo  di  rendita  ,  lo  fà  fervire  all  accrefcimento 
della  potenza,  e  della  felicità  del  regno,  la  mafia  del¬ 
le  ricchezze  nazionali  fi  va  anche  aumentando  per  i 
trafpprti  delle  mercanzie ,  che  fà  la  Compagnia  7  per  le 
fpefe  della  fua  navigazione:  per  la  rendita  del  fuofrut- 
to ,  eh’  è  di  un’  otto  e  mezzo  per  cento  più  dell’  inte- 
relTe  ordinario;  e  perle  tratte  medefìme ,  ch’eflà  paga  : 
Imperocché  quette  rapprefentano  le  ricchezze  ,  che  i 
fuoi  agenti  acquittano  nel  fervida,  e  delle  quali  vengo¬ 
no  ppi  agodere  nella  loro  patria  •  Tutti  quelli  oggetti 
riuniti  formano  un  totale  di  40,  000,  eoo,  che  dal 
commercio  dell’  India  fi  fpendono  in  profitto  del 
fuolo ,  e  dell’  induttria  Inglefe  ;  e  quella  fomma  di 
40 , 000,  000 ,  e  quella  di  33  che  fi  percepire  dal 

governo,  non  efigono  che  un  tralpono  di  2,  0  3 , 

ooe? 
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oàO  f  OÓo  di  denaro  effettivo .  Così  il  fifco,edil  ret 
gno  s’àrricchifconp  egualmente  de’prodotti  di  un  com¬ 
mercio  ,  il  quale  a  motivo  d’ un  governo  incompren- 
abile,  minaccia  di  rovinare  gli  azionar]  che  lo  dirigono. 

Dopo  il  profpetto  che  abbiamo,  dato ,  può  facii- 
mente  giudicarceli  e (li  far  dovrebbero  per  lungo  tem¬ 
po  de  facrificj  Tulle  loro  rendite  per  cupprire  tutto 
Il  vuoto  di  32 ,000,  o.Go , riabilito  ne’  loro  affari  deli' 
Europa.  Ma  ciocché  fi  renderà  andhe  piu  diffido 
iarà  di  rimettere  nell  India  1*  ordine ,  e  1*  economia 
neceflària  per  giungere  all’ efiinzionè  dei  45,  oooK 
ooò  di  debiti  quivi  creati  a.  conto  della  Compagnia^#]). 

.  '■■■:■  B  .  _ Bifo- 

(a)  Se  gl  Inglefi  praticano  ,  e  praticano  con  ftantemen» 
tfi  in  Bengala  T  umanità ,  la  giuftizia ,  e  quella  favia  poli» 
tic*  ,  della  quale,  nei  riftretti:  territori  eh*  hanno  poffedati  fin 
ora  ci  hanno  moftrati  tanti  lumi,  noi :  applaudiremo  a* lo- 
ro;  7  fucceflì  ;  e  fpereremo,,  forfè  pì U'  di  loro  medefimi  di 
vedere  rinafeefe  la  prò  ferità  fopra  Un  fuolo ,  abbellito  dal¬ 
la  natura,  e  devàftato  continuamente  dai  difpotirmo.  Per- 
fuafi  del  dritto,  che  tutti  gli’ uomini  hanno  di  faticare  per 
la  felicità  de’  loro  fìrtiili  ^  noh  chiuderemo  gli  occhi  fopra 
l’ irregolarità  delle  conquide^  che  non  hanno  fpogliati  che 
de’  tiranni <  Ci  fi  farà  dolce  II  penfare?,  che  le  rivoluzioni  , 

le-  quali  mifero  fottofopra  quelle  belle  contrade  ne  daran¬ 
no  per  Tempre  lontane^  e  forfè  anche  ci  uniremo  a*  politici  , 
che  non  fi  fiancano  dT  foilecitare  là  Cràni  Brettagna,  acciò 
fmifea  di  conquiftafé  P  Indofian  ;  ma  per  noftra  difgrazia 
sten  ofiamo  abbandonarci  a  così  deliziofe  fperanzéb 
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Bifogna  confeflàre ,  che  la  corruttela ,  alla  quale 

gl’  Inglefi  fi  fono  abbandonati  dai  primi  tempi  della 

_  loro  _ 

La  Compagnia  Inglefc  Uà  avuta  finora  «na  condotta 
fupetiore  a  quella  dell’  altre  nazioni ,  e  noi  ne  fiamo  con¬ 
vinti  .  I  fuoi  agenti ,  e  fattori  fono  bene  fcelti .  I  principi- 
li  fono  figli  di  famiglia  educati  ne’ collegi  di  Londra  cpn  un* 
eftrema  attenzione  ;  e  trafportano  nell’  Afia  la  fetenza  del 
cemonffiiO)  de’coftunii ,  e  l’ affuefazione  alla  fatica .  I  roerr 
canti  fberi  che  arricchì  (cono  fotto  la  fua  protezzione  , 
ed  i  particolari  che  la  compongono  hanno  moftrato  fovent* 
d’  ,e (fere  attaccati  a ’  fuoi  come  a’  loro  propri  intere®  i  ed 
eifa  medefuna  hà  il  pii}  fp«®>  veduto  4  fu0  «°»merc!o  am¬ 
pliato,  e  l’ha  fatto  quafi  fempre  non  meno  come  una  focie- 
tà  di  veri  politici ,  di  quello  che  come  una  vera  focietà  di  veri 
negozianti .  Quel  coloni ,  que’  mercanti ,  que’  militari  hanno 
confervati  finora  i  coftumi ,  la  difciplina,  ed  il  valore  me- 

elio  di  quelli  m’  alt»  ?>“‘on!  •»  "»  PredVC  che  «“f 
ranno  col  depravarli  o 

Dominatori  fenza  oracolo  in  un  impero  ,  dove  non  vi 
fpno  che  negozianti ,  è  troppo  difficile  j  che  gl*  Inglefi  non 
abufino  dei  loro  potere.  Avranno  fotto  gli  occhi  i  defpoti 
dell*  Afia  *,  e  fi  familiarizzeranno  cogli  eccelfi ,  che  corrom¬ 
pono  ben  predo  l’ oneftà  Iqgìtfc  T  La  diffolutezza  s’ introdurr 
rà  dunque  nelle  loro  colonie,  ed  incornicierà  da? militari, 
uomini  che  tra  tutte  le  «azioni  fono  i  men  coftumati  :  il  comu¬ 
ne  de’  negozianti  non  tarderà  ad  imitarli  ;  e  gli  agenti  della 
Compagnia  cosi  ben  leciti  faranno  per  qualche  tempo  i  loro 
ceqfQrij  f  finiranno  col  diventare  loro  complici - 

Ip  quell*  epoca ,  che  non  farà  forfè  molto  lontana ,  gli 

Indiani  s’avvedranno  4’ avero  jnolto  perduto  per  cangiare  &i 

«  1 
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toro  potenza  .\Foppreffione,  che  quinti  ne  nacque^ 
gli  abufi  che  ancoje  fi  vanno  giornalmente  molti¬ 
plicando  :  la  profonda  dimenticanza  dì  qualunque 
principio;  tuttocciò  forma  una  ftofnachevole  contra¬ 
dizione  tra  la  loro  condotta  paffàta  nelP  India  colla 
colti  tuzioné  attuale  del  loro  governo  nelP  Europa.  Ma 
quella  fpeciè  di  problema  morale  fi  rifolverà  facil¬ 
mente,  qualora"  fi  confideri  con  attenzione  P  effetto 
naturale  degli  avvenimenti ,  e  delle  circoftanze. 

Dominatori  fenza  oftacolo  in  un  impero ,  do- 
ve  non  erano  che  negozianti,  era  ben  difficile  che 
gP  Ingiefi  non  abufafièro  del  loro  potere  .  Nella 
lontananza  dalla  loro  patria  non  fono  più  ritenuti  dal 

timo- 

" . 1  "  -*«!'  Tl  ■*  I^-—-  !f.~»  J  •••■“«*  ■-  «  ■-  (  I 

padroni.  Non  effendo  piU  foftenutì  da  quel  fanatifmo  ,  che 
rendeva  le  loro  catene  foffribili ,  fentiranno  tutto  il  pefo  dei 
giogo,  che  farà  ad  cflt  impofto  .  L'autorità  (Iraniera ,  fpu- 
gliata  di  quel  preftigio  autorevole' i  che  par  che  renda  nobile 
la  ferviti* ,  non  avrà  pib  che  le  forze  fìfiche  per  tenerli  a 
freno.  Quelle  fono  infufficienti  contro  la  loro  difperazione  3  e 
contro  i  foccorfi  die  gl*  inquieti ,  ed  ambiziofi  vicini  nou 
mancheranno  loro  d*  offerire  .  Tremila  fuorufeiti,  piuttofto 
perduti  che  difperfi  in  uno  fpazio  di  fette  in  ottocento  le¬ 
ghe  ,  remeranno  con  facilità  trucidati ,  e  repelliti  faranno  nelle 
loro  tombe  con  quelle  piacevoli  chimere ,  che  cagionano  og¬ 
gigiorno  tanto  rumore.  La  Compagnia  Inglefe  fi  troverà  fen¬ 
za  poffefìz ,  fenza  rendite ,  fenza  coftumi ,  e  fenza  commerci© , 
come  appunto  é  accaduto  a*  Francefi  ,de*  quali  parleremo  nel 
libro  feguente . 


a 3©  Storia  Filosòfica 

timore  di  arrofllre  avanti  àgli  occhi  dei  loro  cittadi¬ 
ni.  Sotto  un  clima  caldo,  dove  il  corpo  perde  una 
parte  del  fuo  vigore ,  perder  deve  una  parte  della 
fua  forza  anche  f anima.  In  un  paefe  dove  la  natu¬ 
ra,  e  gli  ufi  conducono  alla  mollezza ,  F  uomo  vi  fi 
lafcia  drafdnàre .  In  contrade ,  dove  fi  và  ad  ogget¬ 
to  d’ arriochirfi ,  d  mette  facilmente  in  oblìo  la  pre¬ 
mura  di  mantenerli  giudo .  Malgrado  però  una  co¬ 
sì  pericolofa  fituazione ,  gl’  Inglefi  avrebbero  con- 
fervato  almeno  qualche  apparenza  di  moderazione , 
e  di  virtù ,  fe  fodero  dati  trattenuti  dal  freno  delle 
Igcrfxj  *  nia  non  ve  n’ era  veruna  che  potefie  dirige r- 
li ,  o  moderarli .  I  regolamenti  facti  dalla  Compagnia , 
per  F amminiftrazione  del  fuo  commercio,  non  era¬ 
no  applicabili  a  quel  nuovo  ordine  di  cofe  ;  ed  il  go-» 
verno  Inglefe ,  non  ^guardando  la  conquida  di  Ben¬ 
gala  che  come  un  mezzo  d’ aumentare  il  numero  del¬ 
le  rendite  della  Gran-Brettagna ,  hà  abbandonato  a 
quella  Compagnia  per  9 , 000 , 000  annuali  il  defti- 
no  di  dodici  mila  uomini. 

Fortunatamente  per  queda  porzione  dell’uma¬ 
nità  d  dà  preparando  una  pacidca  rivoluzione .  La 
nazione  è  data  colpita  da  tanti  eccedi. Ella  hà  ititefo 
il  gemito  di  quella  moltitudine  di  vittime  immola¬ 
te  all’  avarìzia ,  ed  alle  paflìoni  di  alcuni  particolari . 
Già  il  Parlamento  s’ occupa  in  un  sì  grande  oggetto. 

Tut*" 


b  Politica.  «gr 
Tutte  le  particolarità  di  quello  governo  fono  fotto  i 
fuoi  occhi,  tutti  i  fatti  Hanno  permetterli  al  giornof 
tutti  gli  abufi  faranno  fvelati  ,  tutte  le  loro  cagio¬ 
ni  ricercate,  e  dirtrutte*  Quale  fpettacolo  è  per  darli 
all’Europa!  quale  efempio  è  per  lafciarfi  alla  porte¬ 
ria  !  La  mano  della  libertà  Uà  per  pefare  il  deliino 
d’ un  popolò  intero  fui  la  bilancia  fulla  giuftizia . 

„  Sì ,  voi  appagherete  la  noftra  allettativa,  o  au- 
„  gufli  Legislatori.  Voi  rendente  i  Tuoi  dritti  all’utna- 
,,  nità,  imporrete  un  freno  alla  cupidigia ,  fpezzerete 
„  il  giogo  della  tirannia *  L’autorità  immobile  delle 
„  leggi  occuperà  tutto  il  luogo  in  un  governo  pura- 
„  mente  arbitrario  all’afpetto  di  quell’  autorità ,  il 
%>  monopolio  ,  quel  tiranno  dell’ indurtria,  dileguarli 
,,  per  Tempre*  Gli  oftacoli  dell’interefse  particola- 
,,  re,  opporti  al  commercio,  cederanno  per  opravo- 
„  flrà  al  generale  interefse . 

„  Nè  vi  fermerete  a  quella  momentanea  rifor- 
róa.  Spingerete  il  guardo  anche  all’  avvenire  :  cal- 
colerete  l’ influenza  del  clima,  il  pericolo  delle 
circollanze ,  il  contagio  dell’  elempio ,  e  ne  pre- 
3,  Còrrete  gli  eletti  *  Uomini  fcelti ,  fenza  legami, 
„  fènzà  palfioni  in  quelle  lontane  contrade,  fi  par» 
i3  tiranno  dal  leno  della  Metropoli  per  andare  a  fcor- 
,3  reme  le  pròvincie ,  per  alcoltare  i  lamenti,  per 
•>  (Soffogare  gli  abufi ,  per  Riparare  alle  ingiurtizie,  in 

„  una 
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uria  parola  ,  per  mantenere ,  e  per  maggiormente 
„  ftringere  i  legami  dell’órdine  in  tutte  le  parti. 

„  Nell’  efegùire  ùn  piano  così  ialutare ,  avrete 
„  fenza  dubbio  fatto  molto  per  la  felicità  di  quei  po- 
5,  poli;  ma  non  avrete  fatto  quanto  balla  per  la  vo- 
lira  gloria .  Vi  rimarrà  un  pregiudizio  da  vincere  * 
5>  e  quella  è  uria  vittoria  degna  di  voi .  Rivivetevi 
a  far  godere  i  voflri  nuovi  Ridditi  delle  dolcez- 
„  za  della  proprietà.  Dividete  tra  loro  le  campa*- 
p,  gne  ,  che  gli  hanno  veduti  nafcere ,  ed  éffl  appren- 
,,  deranno  a  coltivarle  per  loro;  ed  incatenati  da 
„  quello  beneficio  molto  più  di  quello  che  lo  erano 
„  dal  timore,  vi  pagheranno  con  giojai  tributi, che 
,T  loro  imporrete  con  moderazione:  infegtìeranno 
„  ai  loro  figliuoli  d’amare,  d’ammirare  il  voftro 
„  governo  ;  e  tramanderanno  tutti  ai  loro  difendenti, 
2,  infieme  coll’eredità  loro,  i  fentimenti  della  loro  fe- 

,,  licita,  e  quelli  della  loro  riconofcenza . 

„  Allora  gli  amici  dell’ umanità  applaudiranno 

5,  alle  voftre  imprefe  ;  ed  elfi  s’ abbandoneranno  alla 
„  dolce  fperanza  di  vedere  rinafcere  la  profperltà  in 
,,  un  fuólo,  che  la  natura  diftinfe,  e  che  il  difpo- 
5,  tifino  ìion  s’è  ftaricato  di  devaftafe.  Sarà  loro  a  fi- 
99  fai  grato  il  penfare,  che  le  Calamità,  le  quali  af- 
„  fìiggevano  quelle  ricche  contrade ,  ne  iranno  per 
, ,  Tempre  sbandi  te .  Vi  p^o^jifneranno  le  ufurpazioni 

che 
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che  non  hanno  fpogliati  fe  non  dei  tiranni ,  e  v’  in- 
„  vireranno  a  novelle  conquide,  nel  vedere  l’ in- 
,,  fluenza  della  vodra  fublime  cpdituzione  edenderfi 
„  fino  ali’edremità  dell’ Alia  per  farvi  regnare  la  li* 
^  berti»,  la  felicità,  la  decenza. 
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CAPITOLO  I. 

Antiche  Rivoluzioni  del  commercio 
nella  Francia . 

LI  antichi  Galli, nemici  quafi  Tempre 

tra  l0r°’  non  avevano  altra  comu- 
nicazione  fcanibievole  che  quella, 
A  la  quale  può .  convenire  a’  popoli 
felvaggi  molto  limitati  nei  loro  In¬ 
fogni  .  Le  loro  correlazioni .  coi  foraftieri  erano 
ancora  più  riftrette,  Alcuni  navigatori  di  Vannes 
portavano  del  vafellame  di  terra  nella  Gran-Bret- 
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KpigV& i  e  ne  ritiravano  cani,  (lagno,  (chiavi,  e  pe^ 
ji£ge .  Quelli  fra  tali  generi ,  che  non  avevano  ipac- 
cìo  nella  medefima  Gallia ,  eranp  trafportati  in  Mar¬ 
siglia,  dove  cambiavanfi  con  vini,  (loffie,  e  droghe, 
php  i  commercianti  Italiani,  o  Greci  folevano  re- 
f&ryi , 

Ma  quella  fpecie  di  traffico  non  fi  edendeva 
ip  tutte  egualmente  le  Gallie.  Sappiamo  da  Ce- 
fWe ,  che  gli  abitanti  della  Belgica ,  perfuafi ,  che  il 
Ipro  fuplo  fpfle  abbaftanza  fecondo  per  fupphrp 
ai  loro  bifognì,  avevano  proferirle  le  produzioni 
ftKitìiere  come  capaci  di  corrompere  i  collumi .  La 
Polizia  dei  Celti»  e  degli  Aquilani  era  meno  rigi¬ 
da.  Quell'  popoli,  per  edere  in  illato  di  comprate 
|e  mercatante ,  che  dal  Mediterraneo  palavano  nel¬ 
le  loro  contrade,  e  che  di  giorno  in  giorno  andava¬ 
no  Tempre  più  ad  effì  piacendo,  fi  applicarono  ad 
pn  genere  di  fatica,  alla  quale  fin’ allora  non  aveva¬ 
no  penfato  giammai,  dandofi  la  pena  di  radunare 
coti  tutta  attenzione  le  pagliuole  dell  oro  ,  ebeme- 
fchiate  colla  fabbia  da  molti  di  quei  fiumi  erano 

i  i  ì  »  .  > 

portate  fuìle  loro  riviere, 

Sebbene  i  Romani  non  amaffiero ,  nè  apprez- 
|af!èro  il  commercio ,  pure  quello  divenne  necefià- 
f iamente  più  coniìderabile  nella  Gallia,  dopo  eh  efli 

ebbero  fottomeffia ,  ed  in  qualche  maniera  civiliz^ 

zata. 


;  ^ 
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fata .  Furono  guernite  di  porci  di  mare  Narhontf, 
Arles, Bordeaux , ed  alcuni  altri  luoghi.  Furono  fab¬ 
bricate  dapper  tutto  gratìdi,e  magnifiche  ftrade,fe 
reliquie  delle  quali  anche  oggigiorno  forprendono. 
Tuttii  fiumi  navigabili  furono  frequentati  da  Com¬ 
pagnie  di  mercanti ,  che  avevano  ottenuti  dei  grati 
privilegj ,  e  che  fotta  i  nomi  di  Nantes ,  erano  gli 
agenti,  e  gli  ordigni  d’ un  continuo  movimento. 

Le  invafioni  dei  Franchi,  e  degli  altri  Barbari 
arredarono  quefi’  attività  nafcente ,  la  quale  non  ri» 
prefe  il  fuo  corfo  ne  anche  dopo  che  quei  fuorufci ti¬ 
fi  furono  fiabiliti  nei  faefi  delle  loro  conquide.  Sire- 
cede  in  loro  alla  ferocia  dei  codiami  una  così  cie¬ 
ca  avidità  ,  che  per  fodisfarla  convenne  ad  efìi 

*  ■ 0  j  ■*,  • 

ricorrere  ad  ogni  fpecie  di  veflazione .  Una  bar¬ 
ca,  che  folle  approdata  a  qualche  Città,  doveva  Se¬ 
paratamente  pagare  i  dazj  per  l’entrata,  per  il  falu- 
to,  per  il  ponte,  per  l’ancoraggio,  per  la  libertà 
é\  potere  fcaricare,  e  fino  per  il  luogo  ove  depor* 
re  le  mereatanzie  .  (a)  Le  vetture  di  terra  non 


érsh 


E*]  Per  potere  efporre  in  vendita  ciocché  éfifa  portava  , 
le  bifognava  pagare  cinque,  o  Tei  altri  dazj  differenti  .  Le 
Vetture  di  terra  non  erano  meglio  trattate.  Tali  abufi  fgo- 
■aentarono  talmente  i  negozianti  ,  che  fecero  loro  preferire 
?  inazione  ad  una  ieevitabil  rovina  .  Tutto  incontrava  impe¬ 
dimenti  grand'iflimi , 


6  Storia  Filosòfica 

èrano  trattate  più  favorevolmente .  Alcuni  Commif- 
farj ,  fparfl  dapper  tutto ,  le  opprimevano  con  infof-< 
fribili  tirannie.  Tali  eccelli  furono  fpinti  si  oltre, 
che  il  prezzo  degii  effetti  condotti  al  mercato  non 
fuppliva  talvolta  alle  fpefe  ,  che  precedevano  li 
vendita .  Si  fatti  difordini  dovevano  neceflàriamen- 
te  far  perdere  a  tutti  il  coraggio  . 

L’ in- 

A  fine  di  riaprire  i  canali  furono  inventate  nel  fetti** 
010  fecolo  le  fiere  ,  eh’  erano  in  foftanza  una  fpecie  di  mercati 
annuali ,  e  periodici  ,  ne’  quali  i  Commercianti  godevano  d’  un 
gran  numero  di  franchigie  $  iimitate  però  al  luogo  ,  ed  al 
tempo  determinato .  Tal’  ufo,  che  ebbe  principio  in  S.  Dio¬ 
nisio,  fi  dilatò  ben  predo  nel  rimanente  della  Monarchia. 

Il  picciolo  moto  ,  che  quello  efpediente  ,  febbene  cat¬ 
tivo  in  fe  fteff© ,  ma  in  quelle  circoftanze  affai  utile  ,  aveva 
nuovamente  dato  alP  induftria  ,  non  tardò  molto  ad  effere 
un’altra  volta  foffogato  dalle  calamità  d’ ogni  fpecie,  che 
affliggevano  dapper  tutto,  è  quafi  fenza  interrompimento 
1©  fiato .  Qualunque  rivoluzione  perpetuava  ,  e  tal  volta 
anche  accrefceva  la  barbarie  .  Finalmente  Luigi  Undecimo. 
il  di  cui  carattere  $  febbene  foffe  difpiaciuto  ad  alcuni  par¬ 
ticolari  ,  riefeì  utile  al  publico  ,  abbafsò  i  Grandi ,  che  di- 
videvanfi  il  regno  ,  e  mife  le  leggi  nel  loro  vigore  . 

I  popoli  ,  liberi  da’  loro  piccioli  tiranni ,  e  protetti 
dal  proprio  Sovrano ,  moftrarono  fottò  i  regni  di  Luigi  Duo¬ 
decimo  ,  e  di  Francefco  Primo  la  loro  attività  ,  ed  induftria  . 
Le  manifatture  Francefi  incominciarono  a  far*  de*  progreffi  ; 
ed  i  grani ,  vini  ,  olj ,  ed  acquavite  di  quel  regno  erano 
già  ricercati,  e  trafportati  in  tutti  gli  altri  paefi  deli*  Europa 


é  Politica.  j 
L*  indufiria ,  e  le  manifatture  ben  predo  noti 
ebbero  luogo  che  nei  chioftri.  I  Regolari  d’ allora, 
lontani  più  che  mai  dall’ozio,  dai  raggiri,  e  dalla 
diflòlutezza ,  menavano  nel  ritiro  una  vita  edifican¬ 
te,  e  continuamente  applicata  ad  utili  efercizj .  I  più 
umili,  e  più  robufii  di  loro  dividevanfi  le  fatiche 
dell’agricoltura  co’ fervi.  Gli  altri,  ai  quali  la  na- 
mira  aveva  dato  o  meno  forza,  o  più  abilità,  acco¬ 
glievano  in  una  fpecie  di  botteghe  le  arti  abbando¬ 
nate,  e  fuggiafche.  Tutti,  in  fofianza,  fervivano 
nella  folitudine  alla  loro  patria , 

Nel  fettimo  fecolo  Dagoberto  rifvegliò  alquan¬ 
to  gli  fpiriti.  Furono  ftabilite  nuovamente  le  fiere, 
e  fi  videro  accorrervi  da  diverfe  parti  i  Safloni  con 
/lagno,  e  piombo  dell’ Inghilterra  :  i  Giudei  con  gem¬ 
me,  e  vali  d’oro,  e  d’argento  e  gli  Schiavo  ni  con 
tutti  i  metalli  del  Nord  ;  i  Longobardi ,  i  Provenza¬ 
li,  gli  Spagnuoli  colle  mercatanzie  dei  loro  paefi, 
€  con  quelle,  che  ad  effi  pervenivano  dall’ Affrica, 
dall’ Egitto,  e  dalla  Siria;  ed  i  negozianti  di  tutte 
le  provincie  del  regno  con  tuttocciò,  che  il  terreno, 
e  l’ indufiria  vi  andava  fomrniniftrando.  Ma  tale  pro¬ 
ferita  fù  per  difgrazia  aliai  corta,  eden  do  rimafia 
affatto  oppreflà  fotto  i  Sovrani  dappoco ,  per  ri* 
nafeere  ne’ tempi  di  Carlomagno. 

Quello  Principe,  eh’ è  talvolta  da  qualcuno 


ma- 
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ì. 

malignamente  defcritto  e  per  un  vincitor  languì** 
nario ,  e  per  un  tiranno  opprelTore ,  ma  che  dagli 
fiorici  potrebbe  fenza  adulazione  collocarli  accanto* 
ai  più  grand’  uomini,  parve ,  che  lèguiffe  le  traccie 
di  quegli  antichi  Romani,  che  fi  Sfioravano  nelle 
fatiche  canipeftri  dei  travagli  della  guerra  .  Si  oc¬ 
cupò  egli  nel  governo  dei  Tuoi  vafti  dominj  con 
tale  cofianza,  ed  intelligenza,  che  potrebbe  appena 
trovarli  nel  più  diligente  particolare.  Tutti  i  Gran¬ 
di  dello  fiato  5  feguendo  il  fuo  efetìipio,  fi  appli¬ 
carono  all’  agricoltura ,  ed  alle  arti ,  che  la  prece¬ 
dono,  e  che  ad  ella  vengono  dietro.  Dopo  quel  tempo 
i  Francefi  ebbero  moke  produzioni  per  fare  dei 
ricambj,  ed  una  fomma  facilicà  per  farle  circolare 
nel  vafto  impero,  a  cui  elfi  davano  allora  le  leggio 
Una  Umazione  così  florida  fervi  d’ un  nuovo 
fomento  all’ inclinazione,  che  i  Normanni  avevano 
per  la  pirateria .  Quelli  barbari ,  avvezzi  a  cercare  nei 
bottino  i  beni ,  che  il  loro  fuolo  non  poteva  ad  elli 
fomminifirare ,  efciron©  in  folla  dall’alpefire  loro 
dima ,  per  ammaliare  delle  prede .  Invafero  tutti  i 
paefi ,  ma  con  maggiore  avidità  quelli  della  Fran¬ 
cia,  che  offrivano  loro  una  fpoglia  affai  più  dovi- 
ziofa .  I  guaffi  eh’  in  quelle  fertili  contrade  efii  die¬ 
dero  ,  le  crudeltà  che  commifero ,  gl’  incendj  che  per 
il  corfo  d’ un  intero  fecolo  aecefero  non  pallóne 
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imagìnarfi  fenza  fentirne  orrore .  Durante  un  sì  fu- 
nello  perìodo,  non  fi  penfava  che  ad  evitare  la 
fchiavitù,o  la  mòrte.  Eflèndo  dunque  mancata  tra  I 
popoli  ogni  comunicazione  ,  era  mancato  corife 
guentemente  ancora  il  commercio. 

Ai  Grandi  frattanto,  incaricati  del  governo 

delle  provitìcie,  era  riefcito  non  foio  d’ ufurpame  in- 

fenfibilmente  il  dominio,  ma  anche  di  rendere  h 

% 

loro  autorità  ereditaria ;  Non  avevano  elfi.,  per  ve¬ 
nta  ,  rotti  t fitti  i  legami  col  Capo  dell’  impero -,  ma 
fotto  il  nome  rifpettofo  di  Valìalli  non  erano  meno 
formidabili  allo  fiato  di  quello  che  i  Sovrani  con- 
finanti.  Nell’epoca  memorabile,  in  cui  lo  fcettro 
della  Francia  pafsò  dalla  famiglia  di  Carlomagno  in 
quella  dei  Capeti,  le  eofe  fi  trovarono  in  tanto  di- 
fordine,  che  fù  una  neceflità  il  confermare  le  ufur- 
pazioni  deferì tte .  Mancate  in  quella  confufione  di 
cofé  non  meno  le  Aflemblee  Nazionali,  che  le  for~ 
te  ai  Tribunali,  alle  leggio  ed  allo  fiefìò  governo* 
la  fpada  faceva  le  veci  della  giufiizia;  talmentechè 
quei  Cittadini ,  che  fino  allora  non  erano  fiati  fchia- 
vi ,  furono  cofiretti  di  divenirlo  per  comprarli  il  pa* 
fcrocinio  d’ un  capo  capace  di  poterli  difendere . 

Era  impoffibile ,  che  il  commercio  profperaf- 
(e  tra  le  catene  della  fervitù ,  ed  in  mezzo  alle  tur¬ 
bolenze  continue  fomentate  dalla  più  crudele  anar¬ 
chia  , 
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chia.  L’ indulto  non  crefce  che  alPombra  della 
pace,  e  teme  fopratutto  la  fchìavitù.ll  genio ,  quand  è 
fenza  fperanza ,  ed  emulazione  ,  ben  predo  fi  eftin- 
gue  ;  nè  v’  è  emulazione ,  o  fperanza  dove  manca 
la  proprietà .  Non  fi  conofcono  meglio  i  pregi  del¬ 
la  libertà,  ed  i  dritti  dell’uomo  che  nella  impofli- 
bilità  di  faticar  con  buon’  efito  per  arricchire  pa- 
droni  barbari  » 

Moki  Rè  della  Francia  *  ch’  ebbero  fofpetto 
di  quella  rilevante  verità,  cercarono  di  porre  un 
freno  a  quei  tiranni  fubalterni  „  i  quali  rovinando  i 
loro  infelici  vaflàlLi ,  perpetuavano  le  calamità  nel- 
la  Monarchia ,  S.  Luigi  fu  il  primo  che  introdu- 
cefle  nel  fiftema  del  governo  il  commercio,  non 
efercitato  fin  allora  che  a  feconda  del  cafo  ,  e  delle 
circoftanze.  Impofe  egli  alcune  leggi  fifiè,  e  filabili 
ancora  alcuni  Statuti ,  i  quali  fervirono  di  norma  a 

coloro  che  ne  hanno  fatti  in  apprefiò . 

Quelli  primi  pad!  aprirono  la  (Irada  ad  altre 
operazioni  più  grandi.  Efifte  va  da  lungo  tempo  una 
proibizione  formale  d’ eftrarre  dal  regno  qualunque 
derrata;  proibizione ,  che  fcoraggiva  moltiffimo  l’a¬ 
gricoltura  .  Il  fitvio  Monarca  infranfe  così  funefle 
barriere  ,*  fperando  con  tutta  ragione ,  che  la  liberti 
de’  trafporti  avrebbe  fatti  rientrare  nello  fiato  i  tefo- 
ri ,  che  la  fua  fpedizione  per  l’ Alia  ne  aveva  fatto  già 


/ 
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Alcuni  avvenimenti  politici  fecondarono  qu*. 
fte  fai u tari  vedute .  Sino  a’  tempi  di  S.  Luigi  i  Rè 
Francefi  avevano  avuti  pochi  porti  nell’ Oceano,  e 
nefluno  nel  Mediterraneo  .  Le  colle  Settentrionali 
erano  divife  tra  i  Conti  di  Fiandra ,  ed  i  Duchi  di 
Borgogna 4  di  Normandia,  e  di  Brettagna;  e  tutto 
il  rerto  era  flato  foggiogato  dall’Inghilterra  *  Le  Me- 
ridionali  appartenevano  a’ Conti  diTolofa  ,  ed  a’ Rè 
di  Majorica,  d’ Aragona,  e  di  Cartiglia.  In  tali cir* 
cortanze  le  Provincie  interne  non  potevano  aprirli, 
fe  non  molto  difficilmente,  una  libera  comunicazione 
co’  mercati  flranieri  ;  ma  la  riunione  della  Contea  di 
Tolofa  cogli  flati  della  Corona  levò  un  così  poten¬ 
te  oflacolo,  almeno  per  quella  parte  di  territorio, 
di  cui  erta  godeva . 

Filippo,  figliuolo  di  S.  Luigi,  per  profittare  li 
più  che  avertè  potuto  di  quella  fpecie  di  conquida, 
volle  ritirare  in  Nimes  Città  di  fua  dipendenza  una 
parte  del  commercio  già  fidato  in  Montpellier ,  dipen¬ 
dente  allora  da’ Rè  d’ Aragona.  I  privilegi,  che  ac¬ 
cordò,  produfiero  gli  effetti,  ch’egli  ne  afpettava; 
ma  non  fi  tardò  molto  a  conoscerli,  che  quella  non 
era  un’artài  grande  felicità .  Gl’Italiani  empirono  la 
Francia  di  droghe,  di  profumi,  di  drappi  di  feta, 
e  di  tutte  le  ricche  floffe  dell’Oriente.  Le  arti  nel 
J*gno  non  erano  avanzate  abballanza  per  poterfi  cam¬ 
bia- 
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tiare  quelle  mercatanzie  con  lavori;  ed  i  prodotti 
dell’agricoltura  non  fupplivano  a  pagare  gli  oggetti 
del  luflò .  Un  così  difpendiofo  confumo  non  fi  fa¬ 
rebbe  potut®  fofienere  fe  non  co’ metalli;  e  la  na¬ 
zione-,  febbene  folle  una  delle  meno  povere  dell’Eu¬ 
ropa  ,  non  ne  aveva  che  pochi,  fpeciaìmente  dopo 

le  fpedizioni  delle  Crociate . 

Filippo  il  Bello  fviluppò  quelle  verità;  ed  ef- 
fendo  arrivato  a  promuovere  1’  agricoltura  in  ma- 
haOnfìè  a  nasate  le  mercanzie  flraniefe, 


ne  diminuì  anche  la  quantità  ,  mercè  lo  ftabdimento 
d’ alcune  manifatture  novelle,  e  la  perfezione  a  cui 
fece  ridurre  le  antiche.  Sotto  il  di  lui  regno  il  Mi- 
nillero  intraprefc  per  la  prima  volta  a  guidare,  di¬ 
mani  così,  la  mano  degli  artefici,  ed  a  regolare  i 
loro  lavori.  La  larghezza,  la  qualità,  l’apparecchio 
de’  drappi ,  tutto  ebbe  un’  ordme  fiflo.-  Fù  proibita 
F  direzione  delle  lane ,  che  le  nazioni  vicine  foleva¬ 


no  comprarvi  per  poi  metterle  in  opra.  Ciò  era  quan¬ 
to  in  que’  fecoli  d’ ignoranza  poteva  farfi  di  più  ra- 


gionevote., 

Dopo  tal’ epoca  i  progredì  dell’ arti  furono  pro¬ 
porzionati  alla  decadenza  della  tirannia  feudale;  ma 
contuttocciò  i  Francefi  non  incominciarono  ad  ac¬ 
quifere  delicatezza  di  guflo  che  nel  tempo  delle  lo¬ 
ro  fpedizioni  nell’  Italia .  Genova ,  Venezia  »  Fireti1' 
*  ^ _ 
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ze  pofero  loro  fotco  gli  occhi  mille  oggetti  novelli^ 
che  gli  abbagliarono.  L’aufierità,  mantenuta  daAn= 
na  di  Brettagna  fotta  i  regni  di  Carlo  Ottavo,  e  dj 
Luigi  Duodecimo,  impedì  da  principio  i  conquifia- 
tori  dal  fecondare  l’ inclinazione  ,  ch’eli]  avevano  all’ 

imitazione.  Ma  tofiocchè  Francefco  Pr'mo ebbe chia- 

'  «  .  1  »  -.  }  • 

jnate  in  Corte  le  donne:  tofiocchè  Caterina  de’ Me- 
dici  ebbe  pallate  le  Alpi ,  i  Grandi  affettarono  un’aria 
di  magnificenza  non  mai  conofciuta  nella  Monarchia 
fin  da’ tempi  della  fua  fondazione.  Tutta  la  nazione 
fi  diede  in  preda  a  quel  piacevole  luffo  ,*  talmente 
che  le  manifatture  fi  andarono  per  necefihà  fempre 
più  perfezionando . 

Dal  regno  d’Enrico  Secondo  fino  a  quello  di 
Enrico  Quarto  le  guerre  civili,  le  conte  fe  pernici  * 
fe  di  Religione,  le  agitazioni  del  governo,  lo  [pi¬ 
rico  dell’  interefiè  introdotto  in  alcuni  membri  del 
Configlio,  la  barbara,  e  divoratrice  cupidigia  de’ Fi» 
nanzieri,  refi  dalla  protezione  più  audaci;  tutte  in 
fomma  quelle  cagioni ,  febbene  non  aveffero  potu¬ 
to  diltruggere  Tindufiria,  furono  nondimeno  d’ un 
grand’ ollacolo  a’fuoi  progreffi.  Tornò  ella  a  forge- 
re  con  ifplendore  folto  il  Minifiero  economico  di 
Sully;  ma  fu  veduta  quafi  fpenta  del  tutto  fotto  quel¬ 
li  di  Richelieu ,  e  di  Mazarino ,  amendue  abbando¬ 
nati 
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«ari  ai  finanzieri  ;  (*)  ed  occupati  ,  quello  dallo 
fpirico  di  dominio,  e  di  vendetta;  e  quello  da  Tuoi 
maneggi ,  e  dall*  avidità  d  accumulare  ricchezze  • 
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Primi  viaggi  de  Frane  e  fi  nell'  Indie. 

NON  vi  era  mai  fiato  Rè  nella  Francia  ,  il  quale. 

avelie  feriamente  peniate  ai  vantaggi,  che 
potevano  derivare  dal  commercio  dell’ Indie  ;  nè 
lo  fplendore ,  che  quello  dava  all’  altre  nazioni ,  era 
mai  giunto  a  fvegliare  l’emulazione  de’  Francefi .  Elfi 
facevano  un  confumo  delle  produzioni  Orientali  mag¬ 
giore  di  quello  che  gli  altri  popoli  :  erano  fituati  piè 
favorevolmente  degli  altri  per  andarle  a  cercare  nel¬ 
la  loro  forgente;  e  fi  limitavano  frattanto  a  pagare 
all’attività  degli  firanieri  un’ indullria,  della  quale 
con  dipendeva  che  da  elfi  medefimi  il  dividerfi  con 
quelli  i  profitti .  Alcuni  negozianti  di  Rouen  ave¬ 
vano,  per  verità ,  avventurato  nel  1535  un  debole 

ar- 


(4)  L’  uno  occupato  nella  guerra ,  e  nel  progetto  di 
Sabilire  per  la  ftrada  della  violenza  1*  ordine  nel  regno  ;  1*  al¬ 
tro  piti  avido  che  illuminato  intorno  a*  mezzi  d*  arricchire 
lo  flato;  e  favorevole  agli  abufi,  de*  quali  £  ferviv*  pe£. 
aumentare  le  fu*  proprie  ricchezze  ^ 
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armamento  ;  ma  GenonvilJe ,  che  n’  era  il  capo ,  fu  for- 
prefo  verfo  il  capo  di  Buona-Speranza  da  cosi  vio¬ 
lente  tempere,  che  lo  gittarono  fopra  alcune  fco- 
nofciute  fpiagge,  d’  onde  ebbe  molto  a  foffrire  per 
poter  ritornare  nell' Europa. 

Una  focietà  ,  formata  nella  Brettagna  1’  ann® 
1601,  fpedì  due  navi  per  entrare  a  parte  fe  foflè 
Hato  polfibile ,  delle  ricchezze  dell’  Oriente ,  che  i 
Portoglieli,  gl’ Inglefi,  e  gli  Olande!!  fi  flavano  con- 
trattando .  Pyrard,  che  le  comandava ,  giunfe  alle 
Maldive ,  ma  non  rivide  la  patria  che  dopo  dieci 
anni  d’ una  infelicittìma  navigazione . 

Una  nuova  Compagnia ,  diretta  da  Girard  i! 
Fiammingo  inviò  dalla  Normandia  gli  anni  1616, 
e  1619  alcuni  battimenti  alflfola  diGiava,i  quali 
ne  tornarono  con  un  carico,  febbene  fufficiente  per 
indennizzare  gl’  intereflàci,  troppo  debole  però  per 
Incoraggirli  a  nuove  imprefe. 

Ki  -  r  *  .  »  •  * 

Il  Capitano  Reginon ,  vedendo  quello  inutile 
privilegio  nel  1636  già  fpirato,  impegnò  due  anni 
dopo  alcuni  negozianti  di  Dieppe  ad  entrare  in  una 
carriera ,  la  quale  avrebbe  potuto  procacciare  im- 
menfe  ricchezze  a  chiunque  avelie  faputo  fcorrerla 
con  intelligenza .  La  fortuna  tradì  i  tentativi  dei 
nuovi  avventurieri;  e  l’unico  frutto,che  elfi  ricava» 
tono  dalle  loro  reiterate  (pedizioni ,  fù  la  grande  idea 

che 
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pel  1506  dai  Portoglieli  . 

La  vantaggiofa  opinione ,  che  fé  n  era  gik 

concepita, fù  caufa  che  fi  formale  nel  1642  una 
Compagnia ,  la  quale  doveva  fidarvi  un  grande  far 
bìlimento,  per  afficurare  alle  fue  navi  la  facilità  di 
poter  viaggiare  più  oltre  « 


CAPITOLO  in. 

Stabilimento  de ’  Francefì  net  Madagafear  » 


Deferitone  di  queft'  ifola . 

Uando  i  Francefì  ebbero  fcorfa  l’ ifola ,  la  trtv  . 
varano  fituata  lungo  le  coffe  Orientali  dell’ Af- 


^  frica?  di  trecento  trentafei  leghe  nella  fua  lun¬ 
ghezza  ,  di  centoventi  nella  larghezza  ,  e  di  circa  ot¬ 
tocento  nel  circuito.  Da  qualunque  lato  il  naviga¬ 
tore  vi  approdi ,  non  fcuopre  da  principio  che  fib¬ 
bie  malinconiche,  e  llerili  affatto  \  ma  a  mifura  che 
egli  fi  va  allontanando  dal  lido, vede  un  fuolo  ora 
nero ,  ora  roffeggiante ,  comunemente  afiài  fertile  , 
ed  irrigato  dapper  tutto  da  un  gran  numero  di  fiumi. 
La  natura,  che  è  Tempre  nella  fua  vegetazione ,  pio-, 
duce,  fenza  molta  fatica  dell’agricoltore,  rifo,  pa¬ 
cate  ,  banane ,  anane ,  indaco ,  canape ,  cotone ,  fm* 
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zucchero ,  palme,  cocchi ,  aranci ,  alberi  da  gomma,, 
e  legnami  proprj  all’ ufo  delle  fabbriche,  e  di  tutte 
Je  arci .  Le  pattare  vi  fono  eccellenti  ;  talché  vi  fi 
veggono  bovi  afilli  grotti ,  e  greggi  del  tutto  Umili 
a  quelli  di  Barbarìa  » 

L’ ifok  del  Madagafcar  è  divifa  in  un  gran  nu¬ 
mero  di  provincie,  eiafcuna  delle  quali  ha  un  capo 
particolare  chiamato  Dmn ,  termine  che  corrifpón- 
de  a  quello  di  Signore.-  Alcuni  fchiavi,  e  pochi  ar¬ 
menti  cotti tuifcono  tutto  quello, eh’ egli  poffiedé  on¬ 
de  fottenere  la  dignità  del  fuo  rango La* fila  carica  è 
ereditaria  ;  ma  quando  egli  muoja  fenza  lafciar  difcen- 
denti,  ettà  appartiene  per  dritto  al  più  antico  de."  fuof 
delegati.  Alcuni  di  quetti  Magittrati,  feeltì  Tempre 
da  lui  medettmo,  formano  il  fuo  Configlio ,  mentre 
gli  altri  in  maggior  numero  vanno  a  mantenere  la 
tranquillità,  ed  ad  amminittrar  la  giuttizia  ne’ villag¬ 
gi  .  La  guerra  non  può  intraprenderli  fenza  il  loro 
voto ,  ma  non  può  fottenertt  lènza  le  contribuzioni  * 
f  c  gli  sforzi  volontarj  de’  popoli .. 

Tale  è  la  forma  del  governo  ftabilito  neJHfo- 
la,  la  quale  non.  varia  che  nella  fola  Provincia  d’A- 
notti  ^  dove  gli  Arabi  fidarono  da  più  fecoli  il  loro 
foggiorno  .Cottoro,  febbene  in  picciol  numero,  ef* 
fendofi  cotto  refi  i  più  forti ,  divifero  il  paefe  in  ven- 
tidue  dìttretci ,  a  ciafcuno  de  quali  fu  dato  unpadror 
JLib.  ir  B 
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ne  della  loro  nazione  medefìma,  detto  B&ndrìan , 
o  difendente  d’ Àbramo .  Quella  fpecie  di  Sovrani 
fi  fanno  Tempre  fcambievolmentc  la  guerra .  Ma  non 
trafcurano  per  quello  di  riunirli  contro  gli  altri  Prin¬ 
cipi  del  Madagafcar,  preflò  i  quali  la  qualità  di  lira r 
HÌeri,  e  d’ufurpatori  li  rende  ellremamente  odiofl. 
In  quella  parte  dell’  ilola  manca  piu  eh  altrove  il 
buon  collume ,  l’ attività,  l’induftria,  ed  il  colag¬ 
gio  ,  perocché  ellà  è  la  fola  dove  manca  la  libertà . 
.Alcuni  Francefi  Affati  nel  Forte-Delfino  parte  del  pae* 
fe  d’Anolfi  ,  hanno  feoperta  da  poco  in  quà  ne’ 
loro  viaggi  una  nuova  genìa  d’ uomini ,  i  più  grandi 
de’ quali  non  hanno  quattro  piedi  d’altezza.  Collo-1 
ro  fornfano  circa  quaranta  villaggi  nella  parte  inter¬ 
na  delle  terre  verfo  il  Nord-Ouefl  dell’  ifola;  e  fi  di¬ 
ce,  che  fiano  più  malvaggi ,  e  ciocché  pare  (Iraordi¬ 
nario,  meno  codardi  di  tutti  iloro  vicini.  Non  efeo- 
no  mai  dalle  proprie  montagne,  nè  permettono  a 

veruno  il  potervi  entrare. 

Gli  altri  abitanti  del  Madagafcar  fono  grandi  # 
agili ,  e  fieri  di  portamento.  Sanno  nafeondere  fotto 
un’aria  ridente  un  gran  difegno,  o  una  veemente 
paffione  con  artificio  non  minore  di  quello  che  le  per- 
fone  più  fcaltre  delle  nazioni  civilizzate.  Le  loro  leg¬ 
gi,  delie  quali  ignorano  eìfi  (ledi  l’ origine  ,  fono  of- 
Jbrvate  con  molta  uniformità .  I  vecchi  ?che  hanno  la 
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cura  di  tenerle  in  vigore ,  non  ritirano  giammai  da' 
procedi  che  formano  contro  i  colpevoli  veruno  ono¬ 
rario ,  credendo  di  guadagnare  anche  troppo  nel  li¬ 
berare  la  patria  da’  malfattori .  Nelle  caufe  civili  è 
ad  etti  recato  un  numero  d’animali  proporzionato 
all’importanza  degli  affari. 

Il  delitto ,  che  arma  più  fpeflo  il  rigore  della 
giuflizia  ,  fi  è  il  furto .  Malgrado  l’ ufo ,  che  vi  fi  of¬ 
fe  r  va  di  traforare  la  mano  a  chi  n’é  convinto  reo  , 
la  pattfone  perle  ruberie  vi  regna  dapper  tutto.  I 
Cittadini ,  inquieti  per  le  loro  proprietà,  vivono  in  una 
continua  diffidenza  fcambievole .  Per  atticurartt,  quan¬ 
to  almeno  è  poflibile,  gli  uni  degli  altri ,  figillàno  coi 
più  facri  giuramenti  le  loro  convenzioni.  L’ufo  di  que¬ 
lle  formalità  v’è  così  ben  (labili to,  eh’  efsì  l’ ofser- 
vano  anche  nel  contrattare  cogli  Europei .  In  tali  ri¬ 
levanti  occafioni  colui,  che  rapprefenta  la  nazione, 
inette  in  un  vafo  pieno  d’ acquavite  dell’oro,  dell’ 
argento,  una  pietra  focaja ,  della  polvere  da  canno¬ 
ne  ,  della  polvere  del  fepolcro  de’  fuoi  Antenati  » 

e  fovente  anche  del  fangue ,  che  i  contraenti ,  a  gui- 

\ 

fa  degli  antichi  Sciti,  fi  traggono  con  una  matto¬ 
ne  dal  braccio .  Nel  tempo  di  quelli  preparamenti 
le  armi  fono  depofle  a  terra  in  forma  di  croce.  Ma 
fubito  i  due  partiti  interefsati  le  raccolgono,  e 
tenendone  la  punta  nelle  tazze,  vanno  agitando  court 

B  2  ti- 
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>  «inuainente  ciocché  v’  è  dentro  finché  la  convenzid^ 
iie  fia  fiata  Aliata .  Allora  i  contraenti  ,  i  teftimoilj  9 
t  gli  fpettatori  bevono  tutti  nel  vafo  finché  efiò  fia 
vuoto ;  pofcia  s’abbracciano  ,  e  fi  ritirano. 

Alcuni  principi  di  Religione  non  frenano  le 
infedeltà  degli  abitanti  del  Madagafcar  .  Ccfioro, 
febbene  ammettano  confufamente  la  dottrina  così 
vaga  de’ due  principi ,  non  hanno  verun  culto-,  ma 
quella  indifferenza  non  fà,  che  non  fiano  dediti  ad 
ogni  genere  di  fuperftizione .  Nelle  loro  grofiolane 
idee  d’ Aerologia  non  veggono, ne  imaginano  alcun 
principio, a  cui  attaccare  qualche  legame  coll’avvenire. 

’  11  più  pericolofo  de’ loro  pregiudizi,  s’è  cer¬ 
tamente  quello, che hà  ftabilip la diflinzione decor¬ 
ni  felici,  ed  infelici,  in  vigor  del  quale  fanno  efli 
'inumanamente  morire  tutti  i  bambini  nati  fotto  au- 
fpìcj  creduti  fanelli .  Quello  principio  di  dilazio¬ 
ne  ,  unito  a  molti  altri ,  impedifce  1  aumento  della 
popolazione  del  paefe. 

Quelli  poi,  che  non  rimangono  vittima  d’uns 
sì  crudele  fuperllizione ,  giunti  all  età  di  due  anni , 
ovvero ,  fecondo  la  loro  maniera  di  efprimerfi ,  di 
ventiquattro  lune,  fono  circo ncifi.  La  cerimonia  fi 
efeguifce  colla  maggior  pompa  polfibile.  Nel  tem¬ 
po  in  cui  fi  fa  il  taglio  ,  uno  de’  parenti  del  bam¬ 
bino  tiene  una  tazza  fotto  il  facro  coltello  del  Sa- 
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«erdote,  ovvero  Ombiajje ,  ed  il  zio  più  ragguardevole 
s’ inghiotte  la  parte  recifa.  Gli  altri  della  famiglia, 
e  gli  affilienti  tuffano  tutti  il  dito  nel  fangue ,  e  lo  af- 
faporano.  Banchetti,  danze ,  e  piaceri  di  ogni  fpecie 
chiudono  finalmente  quelli  Angolari  milteri . 

V abitante  del Madagafcar, giunto,  fenza  avere 
avuua  veruna  educazione,  all’età  virile,  rollo  s’am¬ 
moglia  .  Il  plebeo,  lo  fchiavo  medefimo  prende  quan¬ 
te  fpofe  egli  vuole ,  o  quante  almeno  può  trovarne . 
L  uomo  di  grado  fuperiore  non  hà  che  una  moglie 
legittima,  ma  ripara  alle  noje  dell’ uniformità  colla 
moltiplicicà  delie  concubine .  Gli  uni ,  e  gii  altri 
fciolgono  ,  quando  loro  aggrada ,  un  legame  che  f! 
renda  ad  effi  importuno;  ed  amendue  i  felli  hanno 
in  tal  cafo  un  egual  dritto,  o  di  llringere  altri  nodi, 
®  di  rellare  in  libertà. 

Così  l’abitante  del  Madagafcar  palla  Tempre 
Bell’ozio,  e  nella  corruttela!  fuoi  giorni,  finché 
giunga  al  termine  della  fua  vita ,  la  quale  è  ordina¬ 
riamente  aliai  breve .  Un  clima  mallàno ,  i  nutrimen¬ 
ti  cattivi ,  una  difiòlutezza  continua  ,  la  mancanza 
degli  ajuti,  ed  altre  cagioni  lo  affrettano  comunemen¬ 
te  <d  iuo  fine .  Quando  elio  è  già  morto,  alcune  do- 
lorofe  grida ,  efprelTe  in  cantilene  continuate  Tempre, 
«ella  medefima  cadenza ,  ne  avvertono  il  vicinato . 

I  parenti,  riuniti,  lì  danno  alle  profafioni  de’ ban¬ 
che;- 
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clietd,  mentre  uno  (chiavo  il  più  affezionato  fi  oc- 
cupa  nel  domandare  all' ritinto  per  quali  motivi  fi 
f,a  eiro  determinato  a  fepararfi  da  quanto^  aveva  i 
più  caro ,  Pafiàti  otto  giorni ,  il  cadavere  è  fepelhto 
colle  fue  gemme  più  preziofe ,  ma  non  fe  ne  per  e 
perciò  la  memoria.  Il  rifpetto,  che  in  quelle  barba¬ 
re  regioni  s’ hh  per  gli  antichi  pare  quali  mcredibi  t. 
Si  veggono  ordinariamente  perfone  di  tutte  1  et 
andare  a  piangere  fulle  tombe  de’ loro  parenti,  e  do¬ 
mandare  ad  elfi  configlio  nelle  azioni  più  interefianti 

della  loro  vita . 

Il  rifo ,  che ,  malgrado  la  pelfitna  cultura,  vi  li 
moltiplica  centuplicatamente ,  è  il  nutrimento  ordi¬ 
nario  del  Madagafcar .  {»  La  loro  bevanda  è  una 


(a)  V  efperienza  Tià  moftrato ,  che  il  Madagafcar  avreb¬ 
be  prodotto  non  meno  il  grano  che  il  rifo.  I  FranceO  col¬ 
tivarono  in  altri  tempi  anche  il  primo  verfo  la  punta  Meridio¬ 
nale  dell’  ifola ,  dove  avevano  fabbricato  il  Forte  Delfino . 
In  fatti  fi  trovano  anche  oggigiorno  in  que’  luoghi  alcune 
belle  fpighe  di  formcnto ,  che  ricadendo  nella  fua  maturità 
fui  terreno ,  e  riproducendofi  annualmente  da  fe  medefimo , 
crefce  confufo  coll’  erbe  naturali  del  paefe . 

Non  v’  è  forfè  regione  del  mondo ,  dove  i  viveri  ven- 
danfi  a  miglior  prezzo  ne’ tempi  delle  raccolte .  Gli  abitan¬ 
ti  ,  che  fenza  penfar  mai  all'  avvenire ,  fono  ardentiifimi  ne’  lo¬ 
to’  defiderj,  danno  allora  con  gioia  per  un  pezzo  di  tela 
turchina ,  o  per  altri  viliffimi  oggetti  una  quantità  cenfidea 
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fpecie  d’idromele,  ed  un  cerco  vino  di  zucchero, 
e  di  banane .  Il  loro  abito  più  fnntuofo  confitte  in 
due  pagnes ,  l’una  delle  quali  portano  foprale  reni, 
e  Falera  intorno  alla  cintura. 

L' ifola  di  Madagafcar  era  ttaca  vili tata  dai  Por- 
toghefi ,  dagli  Olande!! ,  e  dagl’  Inglefì ,  ma  non  aven¬ 
dovi  etti  trovato  veruno  degli  oggetti  che  li  chia¬ 
mavano  nell’  Oriente ,  F  avevano  abbandonata  .  1 
Francefi ,  i  quali  pareva  che  non  avellerò  alcuna  me¬ 
ta  bene  (labilità ,  impiegarono ,  per  conquittarla ,  i  ca- 
_ _ P_i-_ 

rabile  di  rifo .  Dopo  tali  profufioni  delle  loro  meffi,non  refhzi- 
do  piu  ad  effi  cofa  alcuna ,  Rovente  non  hanno  di  che  vive¬ 
re  *,  talmente  che  -fi  veggono  in  alcune  provincie  andare  a 
cércare  per  la  metà  deli1  anno  ne1  balchi  il  loro  nutrimento  . 

Il  liquore  prediletto  di  quelli  felvaggi  è  una  fpecie 
d'  idromele  ,  comporto  d*  acqua  ,  e  di  mele  ,  eh*  effi  fanno 
bollire  infieme.  Fanno,  oltre  quello  ,  ancora  il  vino  di  zac* 
chero ,  e  di  banane.  Il  primo  è  molto  fpiritofo  ;  aia  il  fe¬ 
condo  hà  la  dolcezza  ,  e  non  la  forza. 

Gl*  Ifolani  fabbricano  pagnes ,  e  tappeti  di  cotone  ,>  che 
poi  tingono  di  diverfi  colori  .  Non  avendo  gli  ordigni  re¬ 
golari  ,  Rendono  i  loro  fili  per  terra,  e  coll’  aiuto  d* alcu¬ 
ni  baftoncelli,  che  vanno  fucceffivamente  alzando ,  ed  ab¬ 
bacando  ,  vi  pattano  degli  altri  fili  per  mezzo .  Il  loro  ve¬ 
lli  to  pili  funtuofo  è  una  pagne ,  che  portano  fopra  le  fpalle, 
ed  un’altra  nel  mezzo  del  corpo  .  La  gente  ordinaria  non 
hà  comunemente  che  ina  cintura,  ia  quale  cuopre  affai  mal® 
ciocché  il  pudore  non  vuole  che  fi  porti  (coperto . 
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pitali  da  effi  radunati  per  eftendere  il  loro  com¬ 
mercio  .  Qualche  picciola  porzione  d’ oro ,  che  tro¬ 
varono  in  un  angolo  della  medefima ,  gli  fece  lufin- 
gare  che  doveflero  efieryi  delle  miniere  .  La  loro 
avidità  gli  abbagliò  a  fegno  di  non  lafciarli  nep- 
pur  fofpettare;,  che  quel  metallo,  il  quale  andava 
di  giorno  in  giorno  fenfibilmente  diminuendo,  vi  folle 
flato  portato  dagli  Arabi;  talmente  che  rimafero  pu¬ 
niti  di  tanta  cecità  colla  perdita  di  tutti  i  loro  capi¬ 
tali.  Sullo  fpirare  delloro  privilegio,  più  ad  effinon 
recavano  che  alcune  abitazioni  Amate  in  cinque  o 
fei  luoghi  della  rada,  coflmite  di  tavole ,  coperte  di 
foglie,  cinte  di  palizzate,  ed  onorate  del  nome  au¬ 
torevole  di  fortezze,  perchè  vi  fi  vedevano  pochi 
.cattivi  cannoni  .  I  difenfori  erano  ridotti  ad  un 
centinajo  di  fuorufciti,  i  quali  colle  loro  crudeltà 
andavano  continuamente  aumentando  l’ odio  già  con¬ 
cepito  contro  la  loro  nazione.  Alcuni  piccioli  di- 
•flretti  abbandonati  da’ nazionali ,  e  qualche  più  efte- 
fo  cantone ,  d’ onde  ftrappavafl  coU’ajuto  delle  vio¬ 
lenze  un  tributo  in  derrate,  formavano  tutte  le  lo- 
ro  conquide . 

Il  Marefciallo  de  la  Meiìleraie  ,  eflèndofi  impa¬ 
dronito  di  quelle  reliquie,  formò  il  difegno  di  rior¬ 
dinare  per  fuo  particolar  vantaggio  un  imprefa  così 
mal  regolata;  ma  vi  riufcì  tanto  male  che  la  fua 

prò- 
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proprietà  non  fu  venduta  più  di  venti  mila  franchi  , 
che  era  quanto  la  medefima  potefle  collare  * 

Finalmente  Colbert  nel  1664  prefentò  a  Luigi 
Decimoquarto  il  piano  d’  una  Compagnia  dell’ 
Indie.  La  Francia  aveva  in  quei  tempi  una  così 
florida  agricoltura,  ed  una  così  viva  indulìria ,  che 
fembrava  che  quello  ramo  di  commercio  doveflè  ef- 
ferle  inutile .  Ma  il  fuo  MiniUro  la  pensò  diverfa- 
inente.  Previde  egli  che  le  nazioni  dell’ Europa, 
feguendo  il  fuo  efempio,  avrebbero  flabilite  delle 
manifatture  di  qualunque  fpecie,  e  che  avrebbero 
oltre  ciò  anche  le  correlazioni  coll’Oriente .  Quello 
penlìero  eflèndo  flato  riconofciuto  molto  profondo, 
fu  riabilita  una  Compagnia  dellMndie  con  tutti 
quei  privilegi,  dei  quali  quella  dell’Olanda  flava 
godendo.  S’andò  anche  più  lunge.  Colbert,  riflet¬ 
tendo  eflervi  naturalmente  nelle  Republiche  per  le 
grandi  imprefe  di  commercio  una  fiducia  ,  che  non 
fi  trova  nelle  Monarchie,  ricorfe  agli  efpediend  più 
proprj  per  farla  nafcere. 

Il  privilegio  efclulivo  fft  accordato  per  cin- 
quant’  anni ,  ad  oggetto  che  la  Compagnia  s’ inco- 
raggiflè  a  formare  ftabilimenti  d’importanza,  dei 
quali  avelie  il  tempo  di  raccogliere  il  frutto. 

Tutti  gli  flranieri  che ,  vi  fi  fgflèro  intereflati  pér 

la 
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la  fomma  di  ventimila  lire,  erano  dichiarati  regnìcoli 
fenza  necedìtà  di  naturalizzarfi . 

Tutti  gli  Uffiziali,  intereilàti  per  la  fomma  me- 
defima,a  qualunque  corpo  eflì  fpettadero ,  erano  di- 
fpenfati  dal  rifedervi,  fenza  nulla  perdere  dei  dritti, 
o  degli  ftipendj  delle  loro  cariche» 

Tuttocciò  che  fodè  fervito  alla  corruzione, 
all’ armamento,  ed  alle  provvifìoni  dei  basimenti, 
era  dichiarato  franco  d’ ogni  dritto  cosi  d  introdu¬ 
zione,  e  d’effrazione ,  come  anche  di  quelli  deli’Attì- 
miragliato . 

Lo  fiatò  fi  obbligò  di  pagare  cinquanta  franchi 
per  botte  fopra  le  mercanzie ,  che  dalla  Francia  il 
fodero  portate  nell4 Indie,  e  fettantacinque  fopra 
quelle  che  dall’  Indie  fi  fodero  riportate  nella 
Francia* 

Si  obbligò  edò  ancora  di  fodenere  gli  flabilimen- 
ti  della  Compagnia  colla  forza  delle  armi ,  e  di  Por¬ 
tare  le  navi ,  che  fodero  andate  all  Indie ,  o  che  ne 
fodero  tornate  con  fquadre  cosi  numerofe ,  come  le 
circodanze  de’  tempi  lo  avedèro  efatto  (a) . 

Fù 


(<*)  Il  governo  prefe  fopra  di  fe  tutte  le  perdite ,  clic 
la  Compagnia  avefle  potuto  fare  ne’  primi  dieci  anni .  Effo 
in  fatti  mantenne  la  parola  ,  e  quell’  impegno  gli  à  coftat© 
non  meno  di  quattro  millioni  » 
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Fu  anche  interellàta  in  quella  difpofizione  la 
pafìlone  predominante  della  nazione ,  col  promet¬ 
terli  onori ,  e  titoli  eredi tarj  a  tutti  coloro  che  fi  fof- 
fero  difiinti  nel  fervizio  della  Compagnia. 

Siccome  il  commercio  della  Francia,  trovan¬ 
doli  nella  fua  aurora,  non  era  in  ifiato  di  fommini- 
flrare  i  quindici  millioni  che  dovevano  coftituire  il 
fondo  della  nuova  focietà,  così  il  Minifiero  s’ impe¬ 
gnò  di  farlene  la  prefianza  di  tre  ;  ed  i  Grandi ,  i 
Magiftrati  ed  i  Cittadini  di  qualunque  ordine  furono 
invitati  ad  entrare  a  parte  del  refio .  l*a  nazione,  im¬ 
pegnata  di  piacere  al  fuo  Principe ,  fi  portò  con  font¬ 
ina  premura . 

L’ ofiimtzione,  eh’  ebbero  i  Francefili  llabilirll 
nel  Madagafcar  fece  loro  perdere  il  frutto  della  pri¬ 
ma  fpedizione  ;  e  bifognò  finalmente  rinunziare  a 
quell’  ifola  abitata  da  un  popolo  felvaggio,  ed  indo¬ 
mabile  ,  che  non  volle  adattarli  nè  alle  maniere,  nè 
al  culto  ,  riè  ai  cofiumi  dell’Europa. 

In  quell’  epoca  le  navi  della  Compagnia  pre¬ 
fero  a  drittura  la  firada  dell’ Indie.  Mercè  i  maneg¬ 
gi  di  un  certo  Marcara,  nato  in  Ifpajhan,  ma  attac¬ 
ca- 

La  paffiòne  ,  che  predominava  apertamente  la  nazio- 
nc  per  tuttocciò  ,  che  v’  è  di  liminolo,  fece  che  fi  prò» 
mettelTero  onori  ,  e  titoli  ,  anche  a*  difendenti  di  tut¬ 
ti  coloro 5  che  fi  fofiero  diftinti  nel  fervke  alia  Compagnia» 


< 


Storia  Filosofica 

cato  al  fervigio  della  Francia,  fi  ottenne  la  libertà 


di  ftabilìre  alcuni  banchi  in  diverfe  rade  della  peni- 
fola.  Si  fecero  anche  de’  tentativi  per  entrare  a  parte 
del  commercio  del  Giappone .  Colbert  offrì  di  non 
fpedirvi  che  foli  Protesami  ;  ma  gli  artifizj  degli  Olan¬ 
de!!  ,  fecero  tener  chiufo  P accetto  di  quell’impero  ai 
Franceli ,  come  avevano  anche  fatto  agl’  Inglefi . 


CAPITOLO  IV. 


J  Francefì  fìjjano  il  centro  del  loro  commercio  in 
Sur  atte .  Idea  dì  quefla  f amo  fa  Città ,  e  del  Ga¬ 
zar  ate  ,  in  cui  ejfa  è  fituata . 

Uratte  fu  feelta  per  efiere  il  centro  di  tutti  gli 


affari,  che  la  Compagnia  doveva  trattare  nell* 
Indie.  Da  quella  città  principale  del  Guzurare  do¬ 
vevano  partire  gli  ordini  per  gli  flabilimenti  fubai- 
terni ,  ed  in  eflà  riunirli  le  differenti  mercatanzie ,  che 
li  farebbero  fpedite  nell’  Europa . 

Il  Guzurate ,  che  forma  una  penifola  tra  l’Inda, 
ed  il  Malabar,  ha  cento  fellànta  miglia  di  lunghezza, 
e  quali  altrettante  di  larghezza.  Le  montagne  di  Mar- 
va  lo  dividono  dal  regno  d’ Agra  .Le  pioggie  vi  fono 
continue  dal  mefe  di  Giugno  lino  a  quello  di  Set- 
tembre  ;  ma  per  tutto  il  redo  dell’  anno  il  cielo  è  così 


fi- 


/ 
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fereno  che  non  vi  fi  vede ,  fé  non  di  rado  /qualche  nu¬ 
vola.  Gli  ardori  del  fole  fono  felicemente  temprati  da 
una  rugiada  benefica,  che  rinfrefca  1’  aere,  ed  inu¬ 
midi  fce  il  terreno .  La  ricchezza  d’ un  fuolp  abbon¬ 
dante  di  grano ,  di  rifo ,  di  zucchero,  di  cotone ,  d’ar¬ 


menti ,  di  cacciagione,  e  di  frutta  di  tutte  le  fpe- 
cìe ,  che  fuccedonfi  fenza  ititérrómpimento  gli  uni 
agli  altri,  unita  a  molte  importanti  manifatture , ba- 
itava  a  formare  la  felicità  degli  abitanti ,'  quando  al¬ 


cuni  firanieri  full’ incominciare  dell’ ottavo  fecolo  vi 
trafportarono  de’ nuovi  rami  d’indufiria. 

Alcuni  Perfiani,perfeguitati  ne'loro dommi dai 
Saracini  loro  vincitori,  fi  rifugiarono  nell’ifola  d’Or- 
muz ,  d’onde ,  qualche  tempo  dopo  avendo  fatto  vela 
per  r  India,  approdarono  a Diu.  Non  eìsendofi  trat¬ 
tenuti  che  per  diciannove  anni  in  quell’ afilo  ,tornaro- 
no  a  metterli  in  mare,  e  furono  travoltati  da’ venti 
fopra  una  ridente  fpiaggia  polla  tra  Daman,e  Ba- 
cairn .  Il  Principe  ,  il  quale  regnava  in  quelle  contra¬ 
de ,  non  volle  ammetterli  trai fuoi  fudditi  fe  non  fot- 


co  le  condizioni,  che  effi  rivelafsero  i  millerj  della  lo¬ 
ro  credenza ,  che  deponefsero  le  armi ,  che  parlaf- 
fero  Indiano ,  che  dafsero  la  libertà  alle  loro  donne 
di  comparire  in  pubblico  fenza  velo,  e  che  celebrai 
fèro  i  loro  matrimonj  full’ entrar  della  notte  giulla 
I  ufo  del  paefe .  Siccome  quelli  patti  nulla  avevano 

ài 
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di  contrario  alle  loro  idee  di  Religione ,  i  rifugiati 
gli  accettarono  ;  e  fù  confeguentemente  loro  afsegna- 
to  un  tratto  di  terreno ,  in  cui  fabbricarono  una 
Città ,  dalla  quale  non  tardarono  molto  a  fpanderiì 

entro  terra . 

L’afsuefazione  alla  fatica ,  contratta ,  e  perpetua- 
ta mercè  una  felice  neceflità,fece  profperare  lotto  le 
loro  mani  le  terre ,  e  le  manifatture  dello  flato .  Sa- 
vj.  quanto  ballava  per  non  mefchiarlì  negli  affari  del 
governo  ,  o  della  guerra  ,  elfi  godevano  ,  anche  in 
mezzo  alle  rivoluzioni ,  d’una  pace  profonda.  Quella 
circofpezione ,  e  la  loro  abilità  moltiplicò  il  loto 
numero.  Formarono  lempre  fotto  il  nome  di  Par- 
fa  un  popolo  feparato ,  mercè  1’  attenzione  eh  eb¬ 
bero  di  non  imparentarli  cogl’  Indiani ,  e  mercè  an¬ 
cora  il  loro  attacco  a’  principi  che  gli  avevano  fatti 
proferivere .  Quelli  erano  i  dommi  di  Zoroailro  , 
ma  alterati  dal  tempo, dall’ ignoranza,  e  dall’avidità 
de’  Miniftri  di  quella  Religione . 

La  profperità  del  Guzurate,  derivata  in  parte 
da’  Perliani  quivi  rifugiati ,  fufeitò  l’ambizione  di  due 
formidabili  potenze .  Nel  tempo  che  i  Portoghefi  lo 
ftrmgevano  dalla  parte  del  mare  co’  faccheggi  che 
davano ,  colle  vittorie  che  ne  riportavano ,  e  colla  con- 
qnifta  di  Diu  riguardata  giallamente  come  il  balo¬ 
rdo  del  regno  \  i  Mogoìli,  già  padroni  del  Noid 

dell’ 
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dell' India,  ed  avidiffimi  d’ inoltrarli  ne’paefi  Men- 

-dionali,  ne’ quali  il  commercio,  e  le  ricchezze  fio- 

> 

rlvano ,  lo  minacciavano  dalla  parte  del  continente . 

Badar,  Patano  di  nazione  >  e  Governadore  in 
quel  tempo  del  Guzurate,  conobbe  l’ knpoflìbilità 
di  refifiere  infiememente  a  due  cosi  ardenti  ne¬ 
mici  ;  ma  credendo  di  dovere  temer  meno  d’un 
popolò,  le  di  cui  forze  erano  divife  per  un  immen¬ 
so  tratto  di  mare  dai  fuoi  fiati  ,  che  d’una  afiài  po¬ 
tente  nazione  (labilità  nelle  frontiere  delle  fue 
provincie  ,  (limò  favio  configlio  di  riconciliarli 
coi  Portoghefi.  I  facrificj,  che  a  quelli  egli  fece, 
li  determinarono  fino  ad  unire  le  loro  truppe  alle 
fue  per  far  fronte  ad  Àkebar,  di  cui  temevano  anche 
eglino  l’attività,  ed  Scoraggio. 

Così  fatta  alleanza  fconcertò  coloro,  i  quali 
fupponevano  d’averla  a  fare  coi  foli  Indiani;  talché 
non  fapevano  rifolverfi  di  combattere  contro  gli 
Europei  riguardati  allora  in  quei  luoghi  come  in- 

•  r 

Vincibili.  I  nazionali ,  pieni  anche  e(fì  del  terrore^  che 
quelli  conquidateli  avevano  ifpirato  negli  animi  loro, 
gli  dipingevano  a  Soldati  Mogolli  come  altrettanti 
uomini  difeefi  dal  Cielo ,  o  efeiti  dal  mare ,  d’ una 
fpecie  infinitamente  fuperi/ore  agli  Afiatici  tanto  nel 
valore , quanto  nel  genio,  e  nei  lumi .  Già  l’armata, 
occupata  dallo  fpavento  ?  prefiàva  i  Tuoi  Generali  di 


a*  Storia  Filosòfica 

ricondurla  a  Delhy ,  quando  Akebar ,  perfuafo  ài* 
un  Principe,  il  quale  intraprenda  una  gran  con¬ 
quida,  debba  da  fe  dello  comandare  alle  fue  falda¬ 
te  (che ,  accorre  di  volo  al  fuo  campo.  Non  teme  di 
afficurare  i  Cuoi  faldati  cos'i  deila  vittoria  Copra  un 
popolo  indebolito  dal  luffa*  dalle,  ricchezze,  dalle 
delizie,  e  dal  caldo  dell  India,  come  della  gloria 
riferbata  al  loro  falò  valore  di  liberare  l’Alìa  da 
quella  picciolà  truppa  di  fuorufeitii,  L’ armata  m- 
coraggita  applaude  all’  Imperadpre ,  ,e  li  mette  in 
marcia  con  una  Comma  fiducia.  Si  dà  la  battaglia; 
ed  i  Portoglieli , mal  fecondaci  dai  loro  alleati, iono 
podi  in  mezzo,  e  tagliati  a  pezzi.  Badur  fi  mette 
in  fuga,  e  non  li  lafcia  più  rivedere  .  Tutte  le  Città 
del  Guzurate  s’ affrettano  d’ aprir  le  porte  al  vinci¬ 
tore;  q  quedo  bel  reame  diviene  nel  1565  una  pro¬ 
vincia  del  vado  impero,  che  deve  ben  predo  inva¬ 
dere  tutto  l’ Indodan . 

.11  Governo  Mogollo ,  che  era  allora  nella  fua 

*■  * 

forza, fece  godere  al  Guzurate  della  maggior  felici¬ 
tà,  di  cui  quella  peni  fola  avelfe  goduto  giammai.  Le 
manifatture  fi  moltiplicarono  in  Cambaja,  in  Ama- 
dabad ,  in  Broitfchia,  ed  in  molte  altre  Città.  Se  ne 
intrpdulìero  in  quelle  ,  nelle  quali  quella  fpecie  d  in¬ 
sulina  non  era  fiata  mai  conolciuta.  Le  campagne 
efieleroi  loro  prodotti /e  la  loro  coltura.  Quella 
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parte  del  Malabar,  che  è  ad  e  Ho  contigua  r  Ranca  già 
da  gran  tempo  delle  venazioni  dei  Portoghefì  ,  vi 
trafportò  ben  predo  le  fue  fabbriche  delle  tele  .  Si  vi¬ 
dero 'anche  giungervi  dai  lidi  dell’ Indo  le  mercatan¬ 
te ,  le  quali  non  potevano  eftrarfi  che  difficilmente 
tanto  dalla  parte  fuperiore ,  quanto  daJT  inferiore 
di  quel  fiume-:  dall’uria,  a  motivo  della  fo  verdi  ia  fu  a 
rapidità;  e  dall’ altra,,  perchè  le  acque,  fcaricandofi 
per  un  gran  numero  di  bocche  nel  mare,  fi  perdono, 
per  dir  così  ,  nelle  fabbie. 

Tutte  quelle  ricchezze  fi  riunivano  in  Suratte, 
fabbricata  fui  fiume  di.Tapti,e  lontana  poche  mi¬ 
glia  dall’  Oceano,.  Quella  città  riconofce  i  fuoi  van¬ 
taggi  così  da  una  fortezza,  che  affictirava  i  mer¬ 
canti,  come  dal  fuo  porto,  cberfrbbene  non  polla 
dirli  eccellente,  è  nondimeno  il  migliore  di  quella 
coda .  I  MogoJli ,  che  non  avevano  allora  altra  piazza 
marittima  ,vi  fi  provedevano  di  tuttocciò  che  fer- 
viva  al  loro  ludo ,  ed  al  loro  piacere  ;  e  gli  Europei , 
i  quali  non  pofsedevano  alcuno  di  quei  grandi  da- 
bilimenti ,  che  hanno  in  apprellò  formaci  in  Benga¬ 
la^  nel Coromandel, andavano  a  comprarvi  la  mag¬ 
gior  parte  delle  mercanzie  dell’ Indie, quivi  tutte  riu¬ 
nite,  mercè  T  attenzione  ,  che  Suratte  aveva  avuta 

'  -  c  ' 

di  procurarli  una  marina  fuporìore  a  quella  de’  Tuoi 
vicini. 

Lib.  IV : 


C 


Le 
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Le  fue  navi,  fabbricate  d’un  legno  duri  (Timo, 
detto  teke ,  folevano  durare  fecoli  interi ,  e  portava¬ 
no  per  la  maggior  parte  mille ,  o  mille  dugento  bot¬ 
ti.  Quelli  navigli  invece  di  lanciarfi  per  mezzo  di 
difpendiofi  apparecchi,  e  di  macchine  complicate 
nell’acqua,  erano  fatte  trafportare  dalla  marea  in¬ 
trodotta  a  bella  porta  nei  cantieri .  I  cordami ,  tef- 
futi  di  fcorza  di  cocco ,  erano  più  ruvidi ,  meno  ma- 
iieggevoli  p  ma  di  doppia  durata  dei  nortri  ■  Le  vele , 
fabbricate  di  cotone,  non  erano  così  forti,  e  dure¬ 
voli  come  quelle  di  canape ,  ma  riefcivano  più  flef- 
fibili ,  e  meno  foggette  a  romperti .  In  luogo  della 
pece  vi  s’ impiegava  la  gomma  d’un  albero  ,  detto 
d’ mar ,  che  n’  era  forfè  m  igliore .  La  capacità ,  feb- 
bene  mediocre  dei  loro  Uffiziali,  era  fufBciente ,  mer¬ 
cè  la  tranquillità  dei  mari,  e  la  dolcezza  delle  (bi¬ 
gioni  ,  a  quelle  navigazioni .  I  marinari ,  detti  lafcars , 
non  folo  furono  dagli  Europei  trovati  abili  a  viag¬ 
giare  dall’ uno  all’ altro  luogo  dell’India;  ma  furono 
anche  talvolta  felicemente  impiegati  nel  ricondurre 
per  i  nortri  procellofi  mari  alcune  navi,  delle  quali 
sera  perduto  l’equipaggio, 

Tanti  mezzi  uniti  infieme  avevano  chiamata 
in  Suratte  una  infinità  di  Mogolli ,  Indiani,  Perfia- 
ni,  Arabi,  Armeni,  Giudei,  ed  Europei .  Appena  fi 

(bfpettava  tra  noi,  che  il  commercio  potelfe  avere 

pria- 
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principi  regolari,  quando  quelli  erano  conofciuti  e 
•praticati  in  quella  parte  dell’ Afe.  Vi  fi  trovava  de¬ 
naro  a  difere to  incereflè ,  e  lettere  di  cambio  per 
tutti  i  mercati  dell’  Indie  .  Le  afficurazioni  per  i  più 
lontani  viaggi  fervivano  quafi  d’una  molto  ufuale  ri- 
prefa.  Vi  legnava  tanta  buona  fede,  che  le  lacca, 
fegnate  e  figillate  dai  Banchieri,  circolavano  per 
anni  interi  fenza  che  foffero  nè  numerate,  nè  pefa- 
te.  I  capitali  corrifpondevano  alla  facilità  d’ arric¬ 
chirli  per  mezzo  dell  induflria .  Quelli  di  cinque  in 
fei  millioni  non  erano  molto  rari,  ma  fe  ne  trova¬ 
vano  ancora  dei  più  confiderabili. 


Quelli  per  la  maggior  parte  erano  nelle  mani 
dei  Baniani  (Y/) ,  negozianti  molto  celebri  per  la  lo- 


00  Calle  Indiana ,  votata  unicamente  al  commercio 
Coftoro  diftinguevaufi  per  la  franchezza  ,  con  cui  trattavano 
ultimando  in  una  mezzora  contratti  di  piti  millioni  con  una' 
tuona  fede,  che  difficilmente  potrebbe  trovarli  in  altri.  La 
loro  facilità  d’  azzardare  nel  traffico  era  pattata  in  prover¬ 
bio  .  La  flemma  loro  naturale  fervivà  ad  etti  d’  un  gran  vantag¬ 
gio  ne  contratti.  Se  fi  fotte  loro  offerto  meno  del  valore 
delle  loro  mercatanzie -,  fe  fi  fotte  inoltrato  difpiacere,  che 
eglino  abbattettero  quelle  degli  altri  ,  nulla  gli  difguftava  ; 
ma  lafciavano  evaporare  quel  trafporto ,  come  folevan» 
chiamarlo  ;  e  quando  era  già  pafTato  ,  ripigliavano  fredda, 
mente  le  loro  prime  propofizioni ,  dalle  quali  fe  mai  fi  feo- 

flavano,  ciò  non  avveniva  che  per  il  vantaggio.,  elle  crede 
vano  di  trovare  in  queir  affare. 
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rp  franchezza,  i  quali  non  impiegavano  che  pochi 
momenti  nell’  ultimare  i  più  importanti  affari,  e  con¬ 
fervavano  nelle  più  complicate  difeuffiont  una  egua¬ 
glianza,  e  politezza,  della  quale  difficilmente  po¬ 
rremmo  formarci  un  idea, 

i  loro  figliuoli ,  che  afììflevano  a  tutti  i contrat¬ 
ti  ,  apprendevano  per  tempo  quei  coftutpi  pacifici . 
Appena  avevano  effi  acquiftatp  qualche  lume  di 
ragione,  che  erano  iniziati  in  tutti }  mifteri  del  com¬ 
mercio.  Se  ne  vedevano  ordinariamente  nell  e- 
th  di  dieci ,  o  dodici  anni  capaci  di  fare  le  parti  dei 
Joro  genitori.  Qual  differenza  tra  la  loro  educazio¬ 
ne,  e  quella  che  noi  diamo  ài  ncftri  fanciulli!  Pure 
qual  divaiTidi  tra  i  lumi  degl  Indiani,  ed  i  pro^re  i 

qe}le  nodre  cognizioni.  , 

I  Baniani  ,cjie  avevano  qualche  fehiavo  Abifu- 
lio ,  co  fa  però  molto  rara  predò  uomini  di  così  doL 
<pi  coirmi,  ledevano  trattarlo  con  una  umanità  che 
deve  parerci  Angolare.  Lo  allevavano  come  quali 
lode  dato  uno  delia  loro  famiglia, lo  abilitavano  nel 
maneggio  degli  affari ,  gli  aumentavano  il  capitale 
£  non  fole  lafciavano  che  egli  negodeffe  dei  frutti, 
ma  gli  permettevano  di  difporne  ancora  in  favore 
dei  fuoi  difcepdenti , qualora  egli  ne  aveffe  avuti. 

La  fpefa  dei  Baniani  non  corrifpondeva  alla  to¬ 
nò  ricchezza .  Obbligati  per  principio  di  Religione 

■  A 
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é*  allenerfi  dalla  carne,  e  dai  liquori  fpiricofi ,  non 
ìi  cibavano  che  di  frutta,  e  di  qualche  aliai  fem-» 
plìce  intingolo  ;  nè  mai  fi  allontanavano  da  quelli 
ftretta  economia  che  nello  (labili mento  dei  loro  fi¬ 
gliuoli.  In  quella  fola  òccadone  prodigavano  tutto 
per  il  banchetto,  muficà  *  danza ,  e  giuochi  artificiali  : 
riducendofì  la  loro  ambizione  nel  poterli  vantare 
della  fpefa  di  quelle  nozzé ,  la  quale  afcendeva  tal* 
volta  fino  a  centomila  feudi; 

Le  loro  donne  medefime  inclinavano  à  tal  fem- 
plicicà  di  co  dumi .  L’unica  loro  gloria  s’  era  quella 
di  piacere  ai  loro  mariti. La  gran  venerazione  che  el¬ 
leno  portarono  al  legame  maritale  ,  derivava  forfè 
dall’ufo,  che  v’era,  di  (labi lire  fin  dall’ età  loro  più 
tenera  ad  elle  gli  fpofi .  Quedo  fentimerito  era  riguar¬ 
dato  come  il  più  facrofanto  della  loro  Religione 
non  facendoli  mai  lecito  una  donna  maritata  di  trat¬ 
tenerli,  nè  anche  per  poco  tempo,  con  uomini  e  fora¬ 
nei  .  Non  fi  richiedeva  meno  eircofpezione  j  dovendo 
trattare  con  mariti,  i  quali  non  finivano  di  maravi¬ 
gliarli  nei  fentirfì  pari  are  della  familiarità  che  pufìàva 
tra  i  due  feffi  nell’ Europa  .  Chiunque  gli  alficurava  j 
che  maniere  così  libere  nulla  influifiero  fui  a  con¬ 
dotta,  non  arrivava  a  perfuaderli  giammai;  e  rispon¬ 
devano  fempre ,  fcuotendo  la  teda  ;  con  un:»  dei  lo¬ 
ro  proverbj  *  il  quale  lignifica,  ejjer  ben  difficile  F 
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impedire  che  il  butirro  fi  difirugga ,  qualora  effe 
$  -avvicini  al  fuoco . 

Se  fé  n’  eccettuino  i  Mogolli ,  che  pofiedendó 
tutte  le  cariche  del  governo,  fperìdevano  molto  nel¬ 
le  loro  feti  de  riè ,  bagni ,  e  ferra  gl  io  ;  e  che  per  fen- 
tir  meno  ìe  violenze  del  di fpotifmo sfotto  il  eguale  vi- 
vevafto ,  eccedevano  ih  ogni  fpécie  di  piacere  }  1  e- 
conomia  deiBaniani  era  imitata  dagli  altri  negozianti 
di  Suratte ,  per  quanto  almeno  la  differenza  delle  Re¬ 
ligioni  lo  perniettefle,  riffringendofi  la  loro  fpefa 
«raggiere  negli  abbellimenti  delle  cafèi 

Quelle  erano  fabbricate  nella  thaniera  piu  prò** 
pria  a  mitigare  il  caldo  del  clima.  Tavolati  belliffi- 
mi  cuoprivatio  le  muraglie  efteriori,  mentre  le  inte¬ 
riori  ,  e  le  foffitta  erano  incrollate  di  porcellana .  Le 
fìnellre  prendevano  il  lume  per  una  fpecie  d'inve¬ 
triate  fatte  di  fcaglie  di  madreperla,  le  quali  fenza 
troppo  indebolire  la  luce  dd  fole,  ne  temperavano 
gli  ardori .  Negli  appartamenti  poi ,  dei  quali  là  di- 
ffribuzione ,  e  la  bellezza  delle  fuppellettili  córri- 
fpoudeva  agli  ufi  del  paefe ,  fi  diffiriguévà  tra  gli 
altri  quello,  in  cui  una  fonte  zampillando  in  un  baci¬ 
no  di  marmo ,  invitava  colla  fua  frefchezza,  e  mor¬ 
morio  ad  un  dolce  fonno  gli  affanti . 

Nel  tempo  del  ripofo  il  piacere  piu  grande, 
e  più  ordinario  degli  abitanti  di  Suratte  fi  era  quel¬ 
la 
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lo  di  ftcnderfi  fopra  un  fofk ,  dove  due  uomini  d’  u- 
rii  fmgolar  defifezza  andavano  loro  {Impicciando 
lutto  il  corpo,  e  lo  impalavano,  diciatti  così,  co¬ 
me  appunto  fi  fa  delia  palla .  La  neceffità  di  fa¬ 
cilitare  la  circolazione  dei  fluidi,  fovente  impedita 
dall’  ecceflivo  calore ,  aveva  fatta  nafcere  1’  idea  di 
quella  operazione  forgente  feconda  di  una  infinità 
di  fenfazioni  voluttuofe*  nella  quale  fi  provava  una 
tal  languidezza  ,  che  terminava  talvolta  in  uno 
fven imeneo  .  Quell4 ufo  era,  come  fi  dice  ,  pattato 
dalla  Cina  nell’  Indie  ;ed  alcuni  epigrammi  di  Mar¬ 
ziale,  e  declamazioni  di  Seneca  pare,1  che  indichino 
non  edere  flato  ignoto  nè  anche  ai  Romani,  nel  tem¬ 
po  almeno  che  elfi  andavano  raffinando  tutti  i  loro 
piaceri,  come  appunto  i  tiranni ,  che  fecero  Ichiavi 
quei  padroni  del  móndo,  andarono  raffinando»  in  ap¬ 
prettò  tutti  i  fupplicj . 

Trovavafi  in  Suratte,  oltre  il  deferitto,  un  altro 
genere  di  piaceri,  che  la  nofira  mollezza  avrebbe 
forfè  foprattutto  invidiato  ;  e  queflé  erano  le  danza¬ 
trici,  ovvero  balliadcrcs ,  nome  col  quale  prima  1 
Portoghefi ,  e  dopo  etti  tutti  gli  altri  Europei  le  han- 

ila  chiamate  ^  (V) 

Heì- 


[«]  Tuttocciò  ,che  la  favola  c  la  poesìa  hanno  immagi¬ 
nato  di  Seducente  nelle  ninfe,  e  nelle  facerdoteffe  di  Venere  , 
cke  frettavano  il  loro  culto  a  quatta  così  celebre  Divinità 
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Quelle  fono  riunite  in  truppe  dentro  alcuni  fb* 
minarj  di  piacere.  Le  loro  focietà  meglio  compofrò 
fono  con facrate  alle  più  ricche,  e  frequentate  pago* 
di,  e  desinate  a  danzare  nei  tempj  nelle  occafioni 
delle  grandi  folennità,  e  di  fervìreai  piaceri  deBrag- 
Kiani.  Quelli  MiniHri,che  non  hanno  alcun  debito 
nella  loro  falla  Religione  di  òflérvare  il  celibato,  vo¬ 
gliono  delle  donne,  che  ad  efìì  foli  appartengano; 
talché  moHranli  così  gelofi  delle  danzatrici ,  delle 
quali  dividono  il  culto  ed i  voti  coi  loro  Numi,  che 
mai  non  permettono  fenza  molta  ripugnanza  che  ef¬ 
fe  vadono  a  trattenere  i  Sovrani,  ed  i  Grandi,  (a) 
E’ ignota  l’orìgine  di  quella  bizzarra,  e  (ingo¬ 
iare  idituzione.  Sembra  però  verilìmile  *  che  qual¬ 
che  Bragmano,il  quale  avelie  avuta  la  fua  concubi¬ 
na  ,  ovvero  moglie ,  fi  folle  da  principio  aflòciaco 
con  altro,  e  poi  con  altri  Bragmani,  che  l’avef- 
fero  avuta  egualmente;  ma  che  coll’  andar  del  tem- 

po 
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pretto  gli  antichi ,  s*  è  trovato  verificato  nelle  balliaderes  di 
Suratt*  . 

(-»)  Etti  fuppongono  fenza  altro  ,  che  1*  amore  ,  riguarda¬ 
to  da  loro  come  un  incenfo  puro  ,  e  celefte  della  bellezza , 
non  pofla  non  reftar  profanato  nelle  Corti  de*  defpoti  dell’Afia  , 
dove  tutto  fi  compra,  e  fi  proftitùifce;  e  dove  la  profti- 
tuzione  dell’  onore ,  ferve  fovente  di  fcala  a’  piU  onorevoli 
impieghi . 
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po  l’  unione  di  un  gran  numero  di  perfone  di  feda 
diverto  faceflè  nafcere  tante  infedeltà ,  che  tutte  quel* 
le  donne  follerò  divenute  comuni  a  tutti  quegl! 
Uomini . 

Data  tale  licenziofa  comunità ,  è  cofa  molto 
naturale,  che,  fpenra  affatto  tra  loro  ogni  gelofia 
s  accòlhrmaflero  e  le  donne  a  veder  fenza  pena 
moltiplicare  il  nùfneì'o  delle  loro  limili ,  e  gli  uomini 
quello  dei  Bragmani .  Quella  era  meno  una  rivalità 
xlie  una  conquida  novella  . 

Sembra  altresì  vèrifiifnle ,  che  per  palliare  agli 
òcchi  dei  popoli  lo  fcandalo  d’una  vita  così  di  fio - 
luta,  tutte  quelle  donne  fodero  confacrate  al  fervi- 
zio  degli  altari  ;  e  che  i  popoli  Redi  li  adattàlTero 
a  tale  fpecie  di  fuperftizione  tanto  più  volentieri , 
quanto  eftà ,  reftringendo  in  un  folo  recinto  i  defi- 
defj  di  una  truppa  di  minidri  in  quelle  contrade 
barbare ,  e  mancanti  dei  veri  lumi  naturalmente  af¬ 
fai  fcapedrati,  liberava  le  loro  mogli,  e  figliuole 
dal  pericolo  d’edere  fedotte. 

Col  vedire  poi  d’ un  carattere  facro  quella  fpe¬ 
cie  di  cortigiane ,  è  verifimile  finalmente ,  che  i  pa¬ 
renti  vedeffero  fenza  ripugnanza  le  loro  più  belle 
figliuole  fecondare  la  propria  vocazione ,  e  lafciare  la 
cafa  paterna ,  per  entrare  in  un  feminario ,  dal  quale 
k  donne,  quando  erano  divenute  già  vecchie ,  pote¬ 
va* 
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vano  fenza  vergogna  far  ritorno  alla  focieta .  Molti 
delitti  furono  nelle  falle  Religioni  confacrati  col 
pretefo  intervento  dei  Numi ,  e  molte  virtù  ancora 
•avvilite .  L'idea  d’ un9 Edere  aflòluto  predo  leperfo- 
ne,  che  né  abbiano,  didrugge  talvolta  tutta  la  morale . 
Una  cofa  non  piace  ai  Numi,  perchè  buona  in  fe 
fteflà;  ma  è  riputata  buona ,  perchè  edà  piace  ai  Numi. 

I  Bragniani ,  per  ridurre  all9  ultima  perfezione 
il  loro  idftutò,  non  dovevario  fare  che  uri  folo  pado; 
vale  a  dire  ,  pervadere  a9  popoli  eder  cofa  grata  ai 
Numi,  onerfa,  e  fanta,  il  preferire  ,nel  prender  mo¬ 
glie,  una  balliadere a  qualunque  altra  donna, e  l’im¬ 
plorare  come  una  grazia  fpeciale  gli  avanzi  delle  lo¬ 
ro  didolutezzev 

Nelle  Città  grandi  vi  fonò  per  divertimento  di 
tutti  {  personaggi  ricchi  alcune  truppe  meno  riguar- 
devoli  di  quede  balliaderes  .■  Anche  i  Mori  ,  ed  i 
Gentili  poflono  nelle  cafe  di  campagna,  o  nelle  lo¬ 
ro  ademblee  pubi i che  procurarli  tale  fpettacolo  . 
Vene  fono  altresì  alcune  truppe  ambulanti,  guidate 
da  certe  vecchie  ,  le  quali  dopo  edere  date  allieve  di 

queda  fpecie  di  feminarj ,  ne  divengono  direttrici.  ( a ) 

Per 

(<*)  Per  una  contradizione  bizzarra,  ed  un  effetto  Tem¬ 
pre  maravigliofo  ,  quelle  fanciulle  (ì  conducono  dietro  alcu¬ 
ni  mufici  ftipendiati ,  fpecie  di  moftri  vili ,  e  malfatti ,  ab¬ 
battuti  da  tutte  le  difgrazic  della  natura,  Gofforo  portane 
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Per  una  contradizione  bizzarra,  e  Tempre  ma- 
Itevigliofa  nelle  Tue  con  feguerize,  quelle  vezzo  fé  fan¬ 
ciulle  lì  conducono  dietro  un  tiiufico  vecchio ,  e  mal- 
fatto, il  quale  hai’ incombenza  di  regolare  la  caden¬ 
za  con  uno  iflrumento,  che  noi,  per  migliorare  la 
noftra  mulìca  militare  abbiamo  imitato  da’ Turchi, 
t  che  nell1  Indie  è  chiamato  col  nome  di  tam .  Quello 
che  lo  tiene,  ripete  continuamente  con  tal  vivacità 
quello  termine ,  che  palla  grado  a  grado  a  fpavente- 
voli  convulsioni, mentre  le  balliadereó >  rifcaldate  dal 

de- 


tamburÌBÌ ,  viole  ,  e  pifferi ,  co*  qr.ali  fanno  alcuni  poco  piace¬ 
voli  ,  ma  affai  ! yrxt  mjfurati  concerti.  Quelle  fuonatJ  dirigo¬ 
no  alcuni  pantomimi  ,  il  foggetto  de’  quali  è  comunemente 
un*  intrigò  anaorofo  .  L*  amore  dipinge  ne*  balli  tutti  i  Tuoi 
caratteri  ,  e  fa  fceglierli  a  feconda  del  gufto  degli  fpettatori  , 
che  le  balliaderes  vogliono  innamorare .  Quelle  danzatrici 
rifpettano  poco  anche  in  pubblico  la  loro  rtiodeflia  ,  nlà  fen- 
za  efporre  alcuna  parte  del  loro  corpo  ignuda.  Nelle  cafe 
però  la  loro  libertà  diventa  maggióre  «  I  fgùardi  lafcivi , 
e  le  feducenti  pofiture  di  quelle  facerdotelfe  piene  del  Nume 
deteflabile  jche  le  ifpirà,  comunicano  a  tutti  i  fenfi  degl*  alian¬ 
ti ,  ché  effe  mettono  in  movimento,  1*  entufiafmo ,  ed  il 
furoré  chef  le  invade  ;  Quella  non  è  piu  una  palfione  ,  ma 
uii  fuoco  elettrico  ,  che  paffa  dà  un  folo  corpo  in  tutti  gli 
altri  che  lo  circondano;  un  fuoco  anche  pili  fottile,  che  ca¬ 
giona  uno  fcuotimento  univerfale  negli  organi ,  ed  una  ge¬ 
nerai  commozione  in  tutte  le  perfene  prefenti . 


44  Storta  Filosofica 

defiderio  di  piacere,  e  dagli  odori,  de’ quali  vatintf 
profumate  ,  efcono  affatto  fuori  di  le  medefime. 

Le  danze  fono  qua  fi  tutte  tanti  pan  tornitili  amo- 
refi  ;  e  i’  idea ,  il  difegno ,  gì’  atteggiamenti ,  le  bat¬ 
tute,  i  fuoni,  e  le  cadenze  de’ balli,  tutto  refpira:- 
quefìa  pafììone ,  e  n’  efprime  le  voluttà  <;  ed  i  trafporti . 

Ogni  cofia  comribuifce  all’  efito  prodigi ofo  di 
quelle  libertine  donne;  1’ arteria  ricchezza  de’ loro 
abbigliamenti, e  la  fealcrezza*  ch’elleno  hanno,  difaré 
rifaltare  la  loro  bellezza.  Le  lufighe  e  nériffime  ca¬ 
pelliere  fparfe  fopra  le  fpalle ,  o  rilevate  in  trec* 
ce ,  fono  cariche  di  diamanti ,  e  feminate  di  fiori . 
Brillano  nelle  loro  collane  e  braccialetti  le  gemme 
piti  prezrofe. Le gioje  medefime,che  portano  attac¬ 
cate  alle  narici ,  quegli  ornamenti  che  a  primo  colpo 
cf  occhio  offendono ,  riefeono  poi  d  una  vaghezza 
così  piacevole ,  che  per  la  loro  fimmetna  ^  e  per  un 
effetto  inefplicabile  , ma  col  tempo  fenfibile,  danno 
gran  ribalto  ad  ogni  altro  loro  abbigiliamento. 

Nulla  però  eguaglia  l’attenzione,  ch’elleno  bari- 
no,  nel  confervarfi  il  feno  Riguardato  da  loro  come 
uno  de’.tefori  più  preziofi  della  loro  bellezza.  Per 
impedire ,  eh’ etto  s’ingrófiì,  o  fi  deformi,  lo  chiu¬ 
dono  entro  due  cuiìodie  di  leggierilfimo  legno  con¬ 
giunte  l’ Una  colf  altra,  ed  affibbiate  dalla  parte  dt 
dietro .  Quelle  cuftodie  fono  così  ben  fatte,  ed  arrena 
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$£Voli,  che  fenza  appianarli,  e  fen ,'a  nulla  offendere  Ig 
delicata  orditura  della  pelle ,  cedono  a  tutti  i  movi* 
menti  del  corpo .  La  parte  etteriore  di  tali  cuftodie 
è  coperta  d’una  foglia  d’oro  feminata  di  brillanti. 
Quefto  fenza  dubbio  è  il  più  ricercato  ornamento 
della  bellezza. Si  lafcia,e  fi  ripiglia  con  una  facilità 
{ingoiare .  Il  velo,  che  cuopre  il  loro  Ceno,  fenza  na- 
fcondere  le  palpitazioni,!  fofpiri,  gli  ondeggiamen¬ 
ti,  nulla  toglie  alla  voluttà  licenziofg  de’  riguardanti. 

La  maggior  parte  di  quelle  danzatrici  credono 
di  far  rifaltare  maggiormente  la  vaghezza  del  loro 
colore,  e  la  vivacità  de’ loro  fguardi,  formandoli  in¬ 
torno  agli  occhi  un  cerchio  nero,  che  delineano  con 
un’ago  da  tetta  tinto  di  polvere  d’ antimonio.  Tale 
fpecie  di  bellezza  artificiale,  efaltata  da  tutu  i  poeti 
delf  Oriente,  agli  Europei,  che  non  v’ erano  acco¬ 
ttimati,  fembrò  da  principio  bizzarra,  ma  finalmente 

ancora  piacque, 

Quell’  arte  di  piacere  occupa  tuttalavita,  tutta 
l’attenzione,  e  cottituifce  tutta  la  felicità  delle  bal- 
fiaderes ,  alla  feduzione  delle  quali  difficilmente  fi 
refitte .  Pedono  elleno  fin  preferirti  alle  belle  Cache- 
tniriane,  che  popolano  i  ferragli  dell’  Indottati,  come 
le  Giorgiane ,  e  le  Circafìe  quelle  d  Ifpahan,  e  di 
Cottantinopoli .  La  modeftia  ,  o  piutcoftola  riferba  , 
furale  a  quelle  fuperbe  fchiavc ,  fegregace  dalla  fo» 
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eietà  degli  uomini,  non  può  metterli  in  paragone 
prertigj  feducenti  di  quelle  efercitate  cortigiane. 

In  nelTuna  parte  erano  effe  tanto  in  moda.,  quanto 
in  Suratte ,  Citta  la  più  ricca ,  e  la  più  popolata  dell’ 
India ,  la  quale  incominciò  a  decadere  nel.  1 664  ,  quan- 
do  il  famofo  Sevagi  la  Taccheggiò,  trafportandone 
da  venticinque  in  trenta  millioni  »  Il  bottino  farebbe 
flato  infinitamente  più  conlider  abile , Te  gl’lnglelì 
e  gli  Olandeli  mercè  l’attenzione,  che  avevano  avuta 
di  fortificare  i  loro  banchi ,  non  li  folfero  fottratt c 
alla  pubblica  fciagura  ;  e  fe  il  cartello ,  nel  quale 
era  flato  riporto  ciocché  vi  era  di  più  preziofo,  non 
folle  flato  efente  da  quell’  infulto .  Sì  fatta  perdita 
ifpirò  delle  precauzioni.  Fù  circondata,  per  evitare 
altro  limile  difaflro,la  Citta  di  muraglie  ,  la  quale  era 
già  riflorata ,  quando  gl’  Inglefi ,  per  una  condannabile, 
e  vergpgnofa  cupidigia,  arreflarcno  nel  1686  tutte  le. 
navi,  che  Suratte  aveva  fpedite  per  diverlì  mari. 
Quella  piraterìa,  che  non  durò  meno  di  tré  anni, 
deviò  da  quel  famofo  emporio  la  maggior  parte  dei 
rami  di  commercio,  che  non  le  appartenevano  in 
proprietà ,  e  lo  ridufse  quali  alle  Tue  naturali  ricchezze. 

Altri  corfari  hanno  pofeia  infertati  que’  mari ,  e 
turbate  in  diverlì  tempi  le  Tue  fpedizioni .  Le  cara¬ 
vane  medefime ,  che  trafportavano  le  mercatanzie  in 
Agra,  in  Delhy,  ed  in  tutto  V impero,  non  fon* 

(la- 
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£ate  fempre  ricettate  da’ fuddici  de’ Rajas,  indipen¬ 
denti ,  che  incontravano  fulle  differenti  firade.  Fu  in 
altri  tempi  ideato  un  mezzo  {ingoiare  per  afficurare  le 
caravane  5  e  fi  era,  di  metterle  fotto  la  protezione  di 
una  donna ,  ovvero  d  un  fanciullo  di  gualche  ffirpe 
creduta  facra  preffoi  popoli,  de’ quali  temeva!! .  Quan¬ 
do  quegli  affaffini  fi  avanzavano  per  dare  il  facco , 

il  cuftode  minacciava  di  ammazzarfi ,  fe  effi  fi  folle- 
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ro  oftinati  nella  loro  rifoluzione  ;  e  non  cedendo  i  me- 
defimi  alle  fue  dimofirazioni ,  egli  fi  dava  in  fatti  la 
morte  .  Le  perfone  empie  ,  che  non  rifpettavan© 
un  fangue  venerato  dalla  loro  religione ,  erano  fco- 
municate,  degradate,  ed  efclufe  dalla  loro  Cade.  Il 
timore  di  quelle  rigorofe  pene  raffrenava  qualche 
volta  l’avarizia;  ma  dacché  fu  introdotta  nell’  Indo- 

*  A  ■  ’  ‘  f  *  J  *  ''  '  _  f 

flan  la  confufione  ,non  yi  fu  riguardo  capace  di  euiii- 

guere  la  fete  delle  ricchezze ? 

Malgrado  però  tali  difgrazie,  Suratte  è  ancora 
una  Citta  di  gran  traffico  .  Tutto  jl  Guzurate  ripone 
ne’  fuoi  magazzini  i  prodotti  d’ innumerabili  manifat¬ 
ture,  una  parte  delle  quali  e  tra  fp  or  tata  entro  tena, 
e  le  altre  padano,  per  mezzo  d’una  continuata  na¬ 
vigazione,  in  tutti  i  pnofi  dell  Univerfo.  Le  mer- 
catanzie  più  conofciute  fono  le  doutis ,  tela  grofiolana, 
e  cruda,  che  fi  confuma  nella  Perda,  nell  Arabia, 
nell’ Abiffinia ,  e  falla  colla  Orientale  dell’ Affrica; 

e  le 
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€  le  tele  turchine,  che  gl’  Inglefi ,  e  gli  Olandefi  im¬ 
piegano  utilmente  nel  loro  commercio  della  Guinea. 

Le  tele  di  Cambaja  tedine  a  quadrati  turchini 
e  bianchi ,  delie  quali  lì  fervono  di  coperte  nell’Ara¬ 
bia,^  nella  Turchia.  Ve  ne  fono  delle  groffolane, 
delle  fine,  e  fino  di  quelle,  con  dell’  oro  intefluco 

per  ufo  delle  perfone  ricche* 

Le  tele  bianche  di  Broitfchia  ,  tanto  conofciute 
fotto  il  nome  di  baftas.  Siccome  quelle  fono  d’un’ 
eftrema  finezza,  fervono  per  il  c&ft&ti  d  efiate  dei 
Turchi ,  e  de’  Perfiani  %  Si  fabbrica  ancoia  nei  luogo 
medefimo  quella  fpecìe  di  moffellina  orlata  a  righe 
d’ oro ,  della  quale  fògliono  farli  i  turbanti . 

Le  tele  dipinte  d’ Amadabad di  colori  belli,  vi¬ 
vaci  ,e  durevoli  quanto  quelli  del  Goromandel ,  delle 
quali  fi  fa  ufo  nella  Perfia,  nella  Turchia,  e  nell’Eu¬ 
ropa.  Anche  la  gente  ricca  di  Giava,  di  Sumatra, 
e  delle  Molucche  fe  ne  ferve  per  farne  pagnes ,  e 
coperte  da  letto. 

I  veli  di  Bairapour ,  dei  quali  i  turchini  fi  con  fu¬ 
mano  nella  Perfia,  e  nella  Turchia  pervertimenti  della 
plebe,  ed  i  rolli  delle  perfone  più  didime . I Giudei, 
a’ quali  la  Porta  ha  proibito  il  color  bianco,  fanno 

di  quelli  i  loro  turbanti . 

Le  rtolfe  telfuce  infamemente  di  feta,  e  di  co«* 

tene,  unite,  vergate,  rafate,  fregiate  d’oro,  e  d’ai?- 

gen- 
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gento.Seilloro  prezzo  non  Me  troppo  arduo, eflèy 
malgrado  la  mediocrità  del  loro  difegno,  potrebbe- 
ro,  e  per  la  vivacità  dei  colori ,  e  per  1  e  fatta  bellezza 
dei  fiori ,  piacere  ancora  nell’  Europa  ►.  Durano ,  a  dir 
vero,  pochiffimo ma  ciò  è  il  meno  a  cui  fi  badi  nei 
ferragli  della  Turchia e  della  Perfia  *  dove  per  lo 
più  fi  confumano. 

Alcune  floffe  puramente  di  feta,  chiamate  tapis  * 
Quelle  fono pagnes  di  varj  colori,  e  molto  ricercate 
nell’ EH  dell’  India .  Se  ne  farebbero  in  maggior  quan¬ 
tità,  fe  la  necelfità  d’ impiegarvi  alcuni -materiali  Ura¬ 
ni  eri  ,  non  ne  aumentaflè  foverchiamente  il  prezzo. 
Le  chaales  drappi  molta  leggieri r  molto  cal¬ 
di ,  e  fini  fi]  mi ,  fabbricati  colle  lane  di  Cachemire , 
Soro  elfi  di'  diverfi  colori,  fioriti,  e  vergatile  fer¬ 
vono  d’abiti  da  inverno  nella  Turchia,  nella  Perfia, 
ed  in  quelle  contrade  deM* Indie,  dove  il  freddo  fk 
femif fi .  Di  quelle  preziofe  lane  fi  fanno  anche  de! 
turbanti  larghi  un’  auns ,  e  lunghi  più  di  tré  »  che  ven- 
donfi  da  2400  fino  3600.  lire .  Sebbene  elle  fi  la¬ 
vorino  qualche  volta  in  S araste  -,  le  manifatture  più 

belle  efeono  da  Cachemire .  (a} 

Tom.  IV.  D _ Su- 

(t»)  Quella  è  una  valla  deli  zio  fa  frittata  ver  fa  P  eftremr- 
t»  Settentrionale  dell’  Indoftan  ,  formata  dalle  montjtp,né 
d’  Attok  ,  e  dèi  Caucafo  ,  ed  abitata  da  piti  induftriofi  ,  £ 
civilizzati  Indiani}  c  dalle  donne  piu  belli  ^  e.  piti  pui?*" 
tiglioft * 
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Suratte ,  oltre  la  prodigala  quantità  del  cotone 
che  impiega  nei  Tuoi  lavori ,  ne  fpedifce  annualmen¬ 
te  almeno  fette ,  o  otto  mila  balle  in  Bengala .  Ne 
invia  anche  più  nella  Cina,  nella  Perfia,e  nel f  Ara* 
bia , qualora  almeno  la  raccolta  ne  fìa  abbondante. 
Quando  poi  non  fe  ne  raccolga  che  in  una  quan¬ 
tità  mediocre,  il  di  più  lo  manda  fui  Gange,  dove 
Tempre  il  prezzo  è  più  vantaggiofo  . 

Quantunque  Suratte  prenda  in  cambio  delle 
Tue  produzioni  porcellane  della  Cina  :  fete  di  Ben¬ 
gala  ,  e  della  Perfia  :  maturès ,  e  pepe  del  Malabar  : 
gomme ,  datteri ,  frutta  fecche ,  rame ,  e  perle  della 
Perfia :  profumi , e  lchiavi  dell’Arabia:  molte  dro¬ 
ghe'  degli  Olandeii  ;  e  ferro,  piombo  ,  drappi ,  coc¬ 
ciniglia,  ed  altre  picciole  mercanzie  degl’Inglefi, 
la  bilancia  prepondera  cotanto  in  fuo  favore,  che 
fittole  introitare  ogn’ anno  in  contante  da  venticin¬ 
que  in  venti  fei  millioni.  Il  fuo  guadagno  aumente¬ 
rebbe  ancora  affai  piu,  fe  la  forgente  delle  ricchez¬ 
ze  della  Corte  di  Delhy  non  foffe  deviata  . 

Quella  bilancia  nondimeno  non  potrebbe  mai 
ritornare  nello  flato  confiderabile ,  in  cui  eflà  era  , 
cuando  i  Franeefi  fi  flabilirono  in  Suratte.  II  loro 

i 

Capo  chiamavafì  Caron.  Collui  era  un  negoziante  d 
origine  Francefe  invecchiato  nel  fervigiò  della  Com¬ 
pagnia  dell’ Olanda.  Hamilton  racconta,  che  quedo 
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abit  perfonaggio,  il  quale  s’ era  re  lo  molto  cara 
all’  Imperadore-  del  Giappone,  avelie:  ottenuto  il  per- 
mefTo  di  fabbricare  nell’  Ifola  ,in  cui  era  piantato  il 
banco  da  lui  diretto,  una  cafa  per  conto  dei  fuol 
padroni  ..  Quell’ edifizio  divenne  unar  cittadella ,  lenza 
che  i  naturali ,  i  quali  non  avevano  cognizione  delle 
fortificazioni ne  concepì  fiero  diffidenza  veruna;  ma 
avendo  effi.  forprefi  alcuni  cannoni  fiati  quivi  fpe- 
diti  da  Batavia  ne  informarono  la.;  loro  Corte  a 
Caron  ebbe  l’ ordine  d’  andare  iti  Jedo  per,  gi unifi¬ 
care  la  fui  condotta  ,  ma  ficcome  non  aveva  che  al¬ 
legare  di  ragionevole  in  fua-  di  (colpa-,.  fù,  trattato 
con  molta  fe verità  e  difprezzo .  Gli  fu  firappata  a 
pelo,  a  pelo  la  barba >  gli  fù  melfo  un  berrettone 
in  tefta  ,  ed  in  dolio  un*  abito-  da  pazzo;  e- dopo  e  fi- 
fere  fiata  efpofio.  in  quella  fiata  agli,  fchernl.  del  pu- 
blico ,  fu  finalmente  difcaceiato,  dall’  impero .  L’ ac¬ 
coglienza  ,  che  egli  ebbe,in  Giava  finì  di  difgufiarlo 
dal  partito-  che-  aveva-  abbracciato  ;  ed  un  defide- 
rio  di  vendicarli  lo  fece  attaccare  alla  Compagni 
Francefe,  di  cui  divenne T agente . 


Imprcfa  dei  Francefi  f  opra  V  Ifola  di  Ceilan ,  b 
fi opra  S .  Tommafo .  Loro  ft  abitini  ento  in  Fon - 
dichery . 

SUratte,  in  cui  era  egli  fidato,  non  foddis faceva 
all’  idea  da  lui  già  formata  d’  uno  fiabilimentb 
prin  cipale.  Il  fito  gli  fembrava  mal  proprio .  Si  afflig¬ 
geva  nel  trovarli  obbligato  di  comprare  a  prezzo  di 
fommiffioni  la  fua  ficurezza .  Credeva  vedervi  dello 
fvantaggio  nel  trafficare  a  gara  con  nazioni  più  ric¬ 
che,  più  iftruice,  e  più  accreditate  della  fua.  Defi- 
derava ,  in  foflanza ,  un  porto  indipendente  pollo  nel 
centro  dell’ India,  ed  in  qualche  luogo,  che  avedè 
prodotte  delle  droghe ,  fenza  le  quali  credeva  egli  im¬ 
ponibile  il  poter  foilerrere  una  Compagnia.  La  bajt 
di  Trinquemale  nell’  Ifola  di  Ceilan  gli  parve  ,  che 
riunidè  tutti  quelli  vantaggi,  e  vi  condudè  una  for¬ 
te  fquadra  fpedita  dall’Europa  fotto  il  comando  di 
la  Ilaye,  di  cui  doveva  egli  regolare  le  operazio¬ 
ni.  Fu  creduto  *  o  fi  finfe  almeno  di  credere,  di 
potere  fidare  quivi  uno  llabilimento  fenza  offendere  i 
dritti  degli  Olandefi ,  la  proprietà  dei  quali  non  era 
fiata  mai  riconofciuta  dal  Sovrano  delf  Ifola,  con  cui 
$’  era  già  maneggiato  un  trattato. 


È  Politica.  55 

TuttocciÒ  poteva  efler  vero>  ma  Pcfito  non 
lìefcì  molto  felice.  Fù  pubblicato  un  progetto, che 
era  neceflàrio  il  tener  fegreto.  Fù  efeguica  lenta¬ 
mente  un’  inaprefa  ,  che  conveniva  precipitare,  Fù 
concepito  un  gran  timore  d’ una  flotta ,  la  quale ,  non 
eflendo  in  iftato  dì  combattere ,  non  poteva  avere  il 
permeilo  di  azzardare  un’  azione  *  La  careftia ,  e  le 
infermità  fecero  perire  la  maggior  parte  de’  marinari , 
e  delle  truppe  da  sbarco»  Furono  lafcìate  poche 
perfone  in  una  piccìola  fortezza  fattavi  fabbricare,  le 
quali  furono  tolto  corrette  di  renderli  prigioniere. 
Gli  altri  andarono  a  cercare  dei  viveri  fulla  colla  del 
Coromandel  ;  ma  non  ne  trovarono  nè  pretto  i  Da- 
nefi  di  Trinquebar ,  nè  in  altri  luoghi  :  talché  la  di- 
fperazione  li  perfuafe  ad  afTalire  S.  Tommafo,  dove 
feppero  ellèrvi  una  grande  abbondanza. 

Quella  Città,  per  lungo  tempo  aliai  florida, 
gra  Hata  edificata  più  d’un  fecole  prima  dai  Porto¬ 
glieli.  Il  Re  di  Golconda,  dopo  aver  conquillato 
Carnate ,  non  vide  fenza  dìfpetto  una  piazza  così  im¬ 
portante  in  mano  degli  ftranieri;  onde  la  fece  nel 
lóóa  attaccare  dai  fuoì  Generali ,  ai  quali  riefeì  di 
rendertene  padroni .  Le  lue  fortificazioni,  quantunque 
confiderabili ,  e  ben  confervate,  non  impedirono  per¬ 
ciò  nel  1672  i  Francefi  di  prenderla  per  aliai to , 
Ma  quelli  fi  videro  preftg  iarediti  ?  e  coltrerei  da^ 


« 

«Vi 


! 


I 


54  Storia  Filosofica 

•anni  dopo  di  renderli  ;  perocché  gli  Olandefi ,  che 
erano  allora  in  guerra  con  Luigi  Decimoquarto,  uni¬ 
rono  le  loro  armi  a  quelle  degl’ Indiani. 

QaefF  ultimo  .avvenimento  avrebbe  refo  inuti¬ 
le  la  fpefa  fatta  dal  Governo  in  favore  della  Com- 
pagnìa,  fe  Martin  non  li  folle  trovato  nel  numero 

dei  negozianti  fpedirì  filila  fquadra  di  la  Haye.  Collui , 

-  ■ . 

avendo  raccolti  gli  avanzi  delle  colonie  di  Ceìlan , 
e  di  S.  Tommafo ,  ne  popolò  la  picciola  borgata  di 
Pondkhery,  che  1’  era  fiata  di  frefco  ceduta,  e  che 
già  diveniva  una  Città,  quando  la  Compagnia,  mer¬ 
cè  f  apertura  che  le  fi  diede  ,  concepì  le  più  belle  fpe- 
ranze  di  formare  un  nuovo  fiabìlimento  nell1  Indie, 


£ 


CAPITOLO  VI. 

Stabilimento  de'  Fr  ance  fi  in  Siam .  Loro  mire 
J opra  Tonquin ,  e  [opra  la  Concine  ina . 

Lcimi  Sacerdoti  delle  Milfioni  firaniere,  avendo 
il u  predicato  l’Evangelio  in  Siam,  s’ erano  gua¬ 
dagnati,  per  la  loro  morale  e  condotta,  f  affetto  di  que¬ 
gli  abitanti.  Semplici,  dolci,  umani,  nemici  de’ ma- 
neggi -,  e  dell’  avarizia ,  fenza  renderfi  fofpetti  nè  al 
governo,  nè  a’ popoli ,  avevano  elfi  ìfpirato  negli  ani¬ 
mi  un  gran  rifpetto,ed  amore  per, tutti  generalmenté 
I  Francefi,  e  per  Luigi  Decimoquarto  in  particolare. 
*  ,  .  •  Un 
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Un  Greco  di  fpirito  inquieto,  ed  ambiziofo, 
detto  Collantino  Phaulcon ,  nel  viaggiare  in  Siam., 
effendofi  refo  caro  al  Principe,  era  in  poco  tempo 
pervenuto  all’impiego  di  pnmoMinillro,  o  B arca¬ 
toti,  carica,  predò  a  poco,  eguale  a  quella  degli  anti¬ 
chi  Maeflri  di  Palazzo  nella  Francia. 

Phaulcon  governava  di  Ipogeamente  il  popolo, 
ed  il  Sovrano,  Prìncipe  debole ,  infermiccio ,  e  len¬ 
za  difcendenza.il  fuo  Minillro  concepì  il  difegno  di 
divenirgli  fuccelTore,  e  forfè  ancora  di  detronizzarlo. 
Sappiamo  pur  troppo ,  che  limili  imprefe  fono  altret¬ 
tanto  facili,  e  comuni  ne’paelì  foggetti  a'  defpoti, 
quanto  difficili  e  rare  in  quelli,  dove  il  Principe  re¬ 
gnando  per  giuftizia,  la  fua  autorità  è  folìenuta  da  le¬ 
gittimi  dritti.  Quivi  i  nemici  del  Sovrano,  riguardati 
come  nemici  ancora  della  nazione  ,  fono  tenuti  in  fre¬ 
no  ne’ loro  difegni ,  ed  anche  puniti  da  tutte  le  for¬ 
ate  dello  flato. 

Phaulcon  pensò  di  farli  fervlre  nel  fuo  progetta 
da’  Francelì ,  nella  guifa  appunto  che  alcuni  ambi- 
2Ìofi  s’efano  per  V  addietro  ferviti  d’ una  guardia  di 
feicento  Giappone!! ,  i  quali  avevano  più  d’ una  volta 
«lifpofto  a  piacer  loro  della  corona  di  Siam .  Spedì 
egli  nel  1684  alcuni  Ambafciadori  alla  Francia  per 
offrire  l’alleanza  del  fuo  padrone,  ed  alcuni  porti  ai 
«egozianti  Francelì, e  per  chiedervi  navi,  e  milizie, 

;  .  Lui- 
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Luigi  Decimoquarto  concepì  ùn  gran  dìfegno 
da  quefta  Ambafccria .  Gli  adulatori  di  quello  Prin¬ 
cipe  degno  di  mille  elogj  lo  perluafero,  che  la  Ria 
gloria  fparfa  già  per  V  Univerfo  gli  guadagnava  gli 
omaggi  di  tutto  T Oriente;  ma  egli,  nulla  badando 
a  quelli  vani  onori ,  volle  fare  ufo  delle  difpofizioni 
del  Rè  di  Siam  in  favore  cosi  della  Compagnia  dell 
Indie,  come  de’ Miffionarj  •  Spedi  perciò  una  fqua- 
dra  carica  di  Gefuiti ,  e  di  negozianti;  e  nel  trattato 
conchiufo  tra  i  due  Rè ,  gii  Ambafciadori  Francefi , 
regolati  dai  Gefuita  Tachard,  penfarono  più  alla  Reli¬ 
gione  che  al  commercio .  La  Compagnia  frattanto 
aveva  concepite  le  più  belle  fperanze  fililo  (labili- 
mento  di  Siam ,  fperanze  per  verità  affai  ben  fondate. 

QueRo  Regno,  febbene  divifo  da  una  catena 
di  monti,  i  quali  vanno  a  riunirli  agli  fcogli  della 
Tartaria,  è  d’ima  fertilità  così  prodigiofa ,  che  la 
maggior  parte  delle  terre  coltivate  fruttano  il  dugen- 
to  per  uno.  Ve  ne  fono  anche  di  quelle ,  che  fenza 
alcuna  fatica  dell’  agricoltore ,  e  fenza  foccorfo  di 
feme  prodigano  abbondanti  raccolte  di  rifo,  il  quale, 
mietuto  nella  Reda  guifa  che  è  nato,  cioè  , 'fenza  cura 
ed  attenzione,  ed  abbandonato,  per  così  dire,  alla 
natura,  cade,  e  muore  nel  campo  medefimo,  per 
riprodurli  nelle  acque  del  fiume  che  attraverfano  il 
Regno. 

Non 
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Non  v’è  forfè  regione  nel  Mondo,  in  cui  i  frutti 
frano  così  abbondanti ,  e  così  varj ,  e  fani  come  in 
quello  delizi ofo  terreno,  dove  oltre  il  produrfene 
de' particolari , i comuni  ancora  hanno  un’odore,  cd 
un  làpore,  che  non  fi  trova  in  verun  altro  luogo. 

La  terra.  Tempre  carica  di  quelli  tefori ,  che  ri- 
nafcono  continuamente ,  cuopre  ancora  fiotto  una 
leggiera  fuperficie  una  quantità  di  miniere  d’oro* 
d’argento,  di  calamita, di  piombo,  e  di  c aliti y  fipe- 
cie  di  (lagno  molto  ricercato  in  tutta  F  Afia . 

Il  più  terribile  difipotifimo  rende  inutili  tanti 
vantaggi .  Un  Principe, corrotto  dalla  Tua  (leda  po¬ 
tenza  ,  opprime  dal  fondo  del  Tuo  ferraglie  co’  Tuoi 
capricci  ,  o  lafcia  opprimere  colla  Tua  indolenza  I 
popoli  ad  e(To  foggecti .  In  Siam  non  vi  fono  fud- 
diti,  ma  fchiavi.  Gli  uomini  dividonfrin  tré  elafi] * 
La  prima  di  quelle  compone  la  guardia  del  Mo¬ 
narca  ,  coltiva  i  Tuoi  terreni,  e  lavora  nelle  bot¬ 
teghe  del  fuo  Palazzo.  La  feconda  è  dellinata alle 
fatiche  publiche ,  ed  alla  difefa  dello  fiato.  L’ ulti¬ 
ma  ferve  a’Magifirati ,  a’  Minifiri ,  ed  a’  primi  Uffi¬ 
ciali  del  regno  .  Non  v’è  Siamefe,  che  s’ inalzi  a 
qualche  difiinto  impiego  fenza  che  gli  fi  dia  un 
certo  numero  di  perfone  da  fatica .  Così  gli  ftipen- 
dj  delle  gran  cariche  fono  ben  pagati  nella  Corte  dì 
Siam,  dove  fi  riducono  non  già  a  denaro,  ma  a  A 

»•- 
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Uomini  che  nulla  celiano  ai  Principe.  I  nomi  efi  que- 

»»  , 

fti  infelici  fono  regittrati  fin  dall’ età  loro  di  fedi  ci 
anni  ,  ed  alla  prima  intimazione  eia  feuno  d’efii,  focto 
pena  di  e  fiere  mefib  in  catene,  e  condannato  al  ba¬ 
ttone  ,  debbe  renderli  al  pollo  che  gli  è  alfegnato . 

In  un  paefe,  dove  tutti  i  nazionali  fono  ob¬ 
bligati  di  faticare  per  fei  meli  a  prò  del  govèrno 
fenza  percepirne  nè  ftipendio ,  nè  alimenti  ;  ed  al¬ 
tri  fei  per  guadagnare  di  che  vivere  in  tutto  Tan¬ 
no,  la  tirannia  deve  eftenderfi  dalle  perfone  alle 
terre ,  delle  quali  neOuno  gòde  la  proprietà .  Le  frut¬ 
ta  deliziofe ,  che  arricchifcono  i  giardini  del  Mo¬ 
narca  ,  e  de’  Grandi ,  non  crefcono  impunemente 
in  quelli  de’  particolari .  I  Soldati,  fpediti  alla  vi- 
fita  degli  orti ,  qualora  vi  trovino  qualche  albero 
da  frutto  (Ingoiare,  non  mancano  di  fegnarlo  per 
la  tavola  del  Defpota,  o  de’ Tuoi  Minittri.  Quin¬ 
di  il  proprietario  ne  diviene  cuttòde  ;  e  quando  le 
frutta  pervengano  alla  maturità,  egli  n’è  refponfa- 
bile  fotto  pene  di  trattamenti  fe veri . 

Ma  non  batta,  che  gli  uomini  fiano  fchiavi 
dell’uomo,  etti  lo  fono  ancora  de’ bruti.  Il  Rè  di 
Siam  mantiene  un  gran  numero  d’elefanti.  Quelli 

J 

del  fuo  Palazzo  fono  trattati  con  onori,  ed  atten* 
zioni  particolari .  I  meno  dittimi  hanno  al  loro  fer- 

V  * 

vigio  quindici  fchiavi  occupati  continuamente  in  ta- 

»  glia- 
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gliare  erbe,  banane,  e  canne  di  zucchero .  Quedì 
animali,  che  non  recano  verun  utile  effetttivo.  In¬ 
fingano  talmente  F orgoglio  del  Principe,  ch’egli 
miftira  la  Tua  potenza  piuttodo  dal  loro  numero, 
che  da  quello  delie  fue  provinole .  I  loro  condut¬ 
tori  ,  fotte  il  pretedo  di  ben  nutrirli ,  li  conducono 
a  devaftare  le  terre,  ed  ì  giardini,  qualora  almeno 
i  proprietarj  non  il  liberino  da  tal  venazione  coi 
mezzo  di  regali  continui:  giacché  nefluno  fi  ardireb¬ 
be  di  chiudere  il  fuo  campo  agli  elefanti  del  Rè  f 
i  quali ,  per  la  maggior  parte ,  fono  decorati  di  titoli 
onorevoli  ,ed  inalzati  alle  prime  dignità  dello  dato. 

Tante  diverfe  tirannie  riducono  i  Siameli  a  de- 
te  dare  la  loro  patria,  febbene  la  riguardino  come  il 
miglior  paefe  del  Mondo  .  La  maggior  parte  di  lo¬ 
ro  s’invola  alla  oppreffione  fuggendo  nelle  forede, 
dove  mena  una  vita  felvaggia ,  ma  preferibile  cento 
volte  a  quella  delle  focietà  corrotte  dal  difpotifmo. 
Tale  difer?ione  è  divenuta  così  confiderabile ,  che 
dal  porto  di  Mergui  fino  a  Juthia,  capitale  delPIm- 
pero ,  s’ attraverfano  per  otto  intieri  giorni ,  lenza  tro¬ 
vate  verun  fegno  di  popolazione,  pianure  iramenfe, 
bene  irrigate  dall’acque ,  e  d' un  fuolo  eceellente ,  che 
conferva  ancora  le  traccie  dell’ antiche  coltivazioni. 

Quedo  bel  paefe ,  abbandonato  oggigiorno  alle 
*igri*era  altre  voice  abitato  dagli  «omini ,  e  copertp 

non 
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non  folo  de’ nazionali ,  ma  ancora  deile  colonie  fue* 
cettìv.amente  formate  da’ popoli  fituati  all’ Eli  dell* 
Alia .  Tale  concorfo  derivava  dall’  immenfo  commer¬ 
cio,  che  vi  fioriva.  Tutti  gii  Storici  accettano ,  che 
fui  principio  del  fettodecimo  fecolo  pervenire  ogni 
anno  in  quelle  fpiaggie  un  gran  numero  di  battimen¬ 
ti  .  La  tirannia ,  incominciata  poco  tempo  dopo ,  di- 
ttrutte  iucceflìvamente  così  le  miniere,  come  le  ma¬ 
nifatture  ,  e  T  agricoltura .  Ettèndo  quette  mancate  9 
mancarono  i  commercianti  ftranieri ,  ed  anche  i  na¬ 
zionali  .  Lo  flato  cadde  nella  confusone ,  e  confe- 
guentemente  nella  languidezza .  A  tal  punto  di  de¬ 
gradazione  era  etto  ridotto,  quando  vi  giunfero  I 
Francefi;  povero  generalmente,  mancante  d’artr, 
c  foggetto  ad  un  Defpota,  che,  volendo  efercitare  il 
commercio  de’  fuoi  dominj ,  non  poteva  che  dittrug- 
gerli .  I  pochi  ornamenti ,  e  le  fcarfe  mercanzie  di 
lutto,  che  fi  cofumavano  nella  Corte,  vi  andavano  dal 
Giappone. I  Siamefi avevano  un  foinmo rìfpetto  peri 

Giapponefi,  ed  un  gufto  efclufivo  perle  loro  opere  . 

.  * 

Era  difficile  il  farli  cangiar  di  parere  ;  ma 
per  andar  procurando  qualche  fpaccio  a’ prodotti 

dell’ indottila  Francèfe,bifognava  pur  farlo  .  Se  v’em 

(  , 

cofa,  che  potette  contribuire  a  tal  cangiamento,  que¬ 
lla  era  la  Religione  Crittiana ,  annunziata  felicemen¬ 
te  dai  Sacerdoti  delle  miffioni  ftraniere;  ma  i  Gè* 

fimi 
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J5*it! ,  troppo  attaccati  a  Phaulcon  a  tutti  già  odio fo, 
ed  abufando  del  favore  di  cui  godevano  in  Coree ,  fi 
tirarono  anch’ eglino  indofTo  l’ odio  comune,  il  qua¬ 
le  ricadde  fopra  la  loro  Religione .  Vi  furono  edi¬ 
ficate  delle  Chiefe  prima  che  vi  fodero  flati  dei  C ri¬ 
piani  .  Vi  furono  fabbricate  delle  cafe  Religio fe  ;  e  ciò 
fece  ammutinare  il  popolo,  ed  i  Talapi.  Quelli  fo¬ 
no  una  fpecie  di  Monaci,  gli  uni  folitarj,  gli  altri 
faccendieri ,  che  predicano  al  popolo  i  domini  ,  e 
la  morale  di  Sommonacodom  ,  Legislatore  dei  Sia¬ 
meli,  che  fu  onorato  lungamente  come  un  favio* 
e  pofeia  adorato  come  un  Dio ,  o  come  un’  inviato 
di  Dio.  Non  v’  è  cofa  maravigliofa ,  che  non  fi 
racconti  di  coftui .  Viveva  con  un  grano  di  rifo  il 
giorno.  Si  ftrappò  un’occhio  per  darlo  ad  un  po¬ 
vero,  a  cui  non  aveva  altro  da  dare.  Diede  un’al¬ 
tra  volta  la  propria  fua  moglie.  Comandava  agli 
sftri,  ai  fiumi,  ed  ai  monti;  ma  aveva  un  fratello 
che  lo  contrariava  moltiffimo  nei  fuoi  progetti  di 
far  bene  agli  uomini. Dio  lo  vendicò,  e  fece  cru- 
eifiggere  il  fuo  feiagurato  fratello.  Or  quella  favo¬ 
la  aveva  indifpofti  i  Siameli  contro  la  vera  Religio  < 
ne  d’  un  Dio  Crocififlò  ;  nè  potevano  efii  indurli 
ad  onorar  Gesù  Grillo ,  perchè  morto  dell’  ifiefiò  ge¬ 
nere  di  fupplizi$  con  cui  il  fratello  di  Somraona- 

"  •-  Se, 


,  \ 


W:  V 


j 


<5#  Storia  Filosofici 

Se  $’  incontrava  tanca  difficolta  nel  trafpor’tare 
delle  mercatanzie  in  Siam, era  prudenza  l’ indugiarli 
d’ ifpirarne  grado  a  grado  il  guflo  ne’  popoli ,  di  far 
la  flradaadun  gran  commercio  nel  paefe ,  e  di  pro¬ 
fittare  di  quella  che  trovavafi  allora  introdotto ,  ad 
oggetto  di  llringere  delle  corrifpondenze  colf  Orien¬ 
te  .  11  fito  del  regno, pollo  tra  due  golfi, dall’ una  parte 
dei  quali  elfo  occupa  cento  feflanta  leghe  di  fpiaggia,  e 
circa  dugento  dell’altra,  avrebbe  aperto  il  cammino 
alla  navigazione  di  tutti  i  mari  in  quella  parte  del  Mon¬ 
do  .  La  fortezza  di  Bankok ,  fabbricata  full*  imbocca¬ 
tura  del  Menan,e  data  ai  Francefi  ,era  un  eccellen¬ 
te  emporio  per  qualunque  operazione  avelie  voluto 
fVrfinplla  Cina,  nelle  Filippine,  ed  in  tutca  l’India  . 


Il  porto  di  Mergui,  uno  dei  principali  dello  flato, 
e  dei  migliori  deli’  Afia  , anche  ad  elfi  ceduto,  facili¬ 
tava  grandemente  il  commercio  per  la  colla  del  Co- 
roinandel,  e  fpecialmente  per  Bengala;  ed  afficu- 
rava  una  molto  vantaggio^  comunicazione  coi  re¬ 
gni  del  Pegù  ,  d’  Ava ,  d’ Arrakam ,  e  di  Lagos  , 
paefi,  che,  quantunque  più  barbari  di  Siam,  forni  (co¬ 
no  rubini  i  più  belli  del  Mondo,  e  non  poca  pol¬ 
vere  d’ oro .  In  tutti  quelli  flati  lì  trova ,  come  in  quel¬ 
lo  di  Siam,  l’albero  che  produce  quella  prcziofa 
gomma, colla  quale  i  Cinefi,  ed  i  Giappone!!  com¬ 
pongono  la  loro  vernice  ;  e  chiunque  s’ impadroni- 
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r&  del  commercio  di  quella  derrata,  farà  dei  lucri 
grandi  fi]  mi  nella  Cina,  e  nel  Giappone. 

La  Compagnia,  oltre  il  vantaggio  di  trovarvi 
fenza  alcun  difpendio  buoni ,  e  bene  ordinati  labi¬ 
li  me  mi  ;  che  potevano  renderla  padrona  d’una  grati 
parte  dei  commercio  dell’  Oriente ,  avrebbe  potuto 
ricavare  da  Siam  per  l’Europa  avorio,  legno  da  tin¬ 
gere  limile  a  quello  della  baja  di  Campeche  ,  grati 
quantità  di  calila,  un  gran  numero  di  pelli  di  bufa¬ 
li ,  e  di  daini ,  quivi  ricercate  in  altri  tempi  dagli  O- 
landeli.  Avrebbe  oltre  ciò  potuto  coltivarvi  il  pe¬ 
pe,  e  forfè  ancora  altre  droghe  che  mancavano, 
perchè  fe  n’ignorava  la  cultura,  e  perchè  io  fcia- 
gurato  abitante  di  Siam ,  indifferente  per  qualunque 
cola ,  non  riufciva  in  veruna . 

I  F rance!!  non  penarono  a  quelli  oggetti.  Gli 
agenti  delia  Compagnia,  gli  Ufficiali,  le  truppe, ed 
i  Gefuiti,  nulla  intendenti  del  commercio,  non  pen¬ 
savano  che  alle  converlloni ,  ed  al  dominio.  Final¬ 
mente  ,  dopo  aver  malamente  foccorfo  Phaulcon  , 
nel  momento,  in  cui  quelli  voleva  efeguire  i  fuoi 
progetti ,  fe  li  tradè  dietro  nella  fua  caduta  ;  e  le  for* 
tezze  di  Mergui,  e  Bonkok ,  difefe  dalle  guarnigioni 
Francefi,  furono  ad  eflì  nuovamente  tolte  dal  pii 
vile  di  tutti  i  popoli . 

In  quel  breve  tempo,  che  i  Francefi  s’ erano 

ftahi- 
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^abiliti  in  Siam ,  la  Compagnia  cercò  d’ introdurli 
in  Tonquin ,  lufingandofi  di  poter  trafficare  «On  fi- 
curezza,  e  vantaggio  predo  una  nazione,  che  i  Ci¬ 
ne  fi  s’ erano  dati  il  penderò  d’ idruire  per  il  corfo 
di  circa  fette  fecoli.  Vi  predomina  il  Teifmo,  vale 
a  dire ,  la  Religione  di  Confucio ,  i  di  cui  donami , 
e  libri  vi  fono  rifpéttati  piucchè  nell’  ideila  Cma . 
Non  vi  è  però ,  come  nella  Cina ,  la  concordia  tra  i 
principi  del  governo,  la  Religione,  le  leggi,  i  fen¬ 
denti,  ed  i  riti.  Così  febbene  Tonquin  riconofca 
lo  fteflo  Legislatore, non  hit  però  gl’ ideili  codumi. 
Non  vi  fi  vede  nè  quel  rifpetto  per  i  congiunti,  nè 
quell’amore  per  il  Principe,  nè  quei  riguardi  fcam- 
bievoli ,  nè  quelle  virtù  lodali ,  che  regnano  nella  Ci¬ 
ca  .  Manca ,  in  fodanza ,  il  buon’  ordine ,  la  poi  izia , 

l' attività,  e  l’ indudria. 

Quella  nazione,  abbandonata  ad  una  eccedi  va 

Inerzia,  ed  ad  un  piacere  fenza  gudo,  e  fenza  deli¬ 
catezza  ,  vive  in  una  continua  diffidenza  non  meno 
dei  proprj  Sovrani ,  che  degli  dranieri;  o  che  il  fuo 
carattere  fia  naturalmente  inquieto,  o  che  il  fuo 
umore  fediziofo  venga  perchè  la  morale  dei  Ci¬ 
udi,  la  quale  hà  illuminato  il  popolo,  non  ab¬ 
bia  migliorato  il  governo .  Qualunque  fia  il  corfo 
de’ lumi  che  padano  dalla  nazione  al  governo  ,o  dal 
governo  alla  nazione  ,  bifogna  Tempre,  che  l’uno. 
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c  l’altro  fi  vadano  inficine  ,  e  concordemente  per-  ’ 
fezionando ,  altrimenti  gli  feti  fono  Tempre  efpofti 
alle  più  grandi  rivoluzioni.  Così  nel  Tonquin  fi  of-  ' 
ferva  uno  lconcerto  continuo  tra  gli  Eunuchi  che 
comandano,  ed  i  popoli  che  moftranfi  intolleranti 
del  giogo,.  Tutto  languifce,  e  peggiora  in  mezzo  a 
quelle  difcordie  ;  ed  ih  male  feguirà  a  predominare 
fintantoché  i  fuddici  non  abbiano  coflretti  i  padroni  " 
ad  illuminarli ,  o  che  i  padroni  non  abbiano  refi  affatto 
ftupidi  i  loro  fudditi.  I  Por  toghe  fi ,  e  gli  Olande!!, 
che  avevano  tentato  di  legare  qualche  corrifponden- 
Za  in  Tonquin,  s  erano  veduti  obbligati  d’ abban¬ 
donarne  il  penfiero .  I  Francefi  non  incontrarono  mi¬ 
glior  forte  .  Non  vi  furono  da  quel  tempo  in  poi  tra 
gli  Europei  che  pochi  negozianti  particolari  di  Ma¬ 
dras,  che  avefièro  feguita,  abbandonata,  e  ricomin¬ 
ciata  quella  navigazione.  Coiloro  fi  dividono  co’C- 
nefi  il  tr«fporto  del  rame, e  delle  fète  comuni, fole 
mercatanzie  di  qualche  importanza  che  quel  paefe 
fomminiftrì. 


La  Concinema  era  troppo  vicina  a  Siam  per 
non-  chiamarvi  1  attenzione  de’  Francefi;  ed  è  ve- 
rifimile  ch’eflì  avrebbero  procurato  di  fidarvi  qual¬ 
che  itebilimento,fe  avefiero  avuta  la  fagacità  di  pre¬ 
vedere  il  futuro  deliino  di  quello  fiato  nafeente.  L’Eu- 
r*pa  deve  ad  un  Filofofo  viaggiatore  le  poche  no- 
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tizie  ficure ,  che  hà ,  di  un  così  bel  paefe ,  ed  ecco  a 
«he  fi  riducono  le  Tue  cognizioni , 

Quando  i  Francefi  pervennero  in  quelle  lon* 
lane  contrade ,  non  era  più  d’ un  mezzo  fecolo ,  dac- 
chè  un  Principe  diTonquin,  perfeguitato  dal  Tuo 
Sovrano  come  ribelle  ,  aveva  co’  Tuoi  faldati,  e 
partigiani  oltrepaflato  il  fiume  che  divide  dall» 
Concincina  il  Tonquin  .  I  fuggitivi  aggueriti  ,  c 
civilizzati  ne  djfcacciaronQ  molto  pretto  alcuni  abi¬ 
tanti,  che  erravano  difperfi  fenza  alcuna  polizia 
fociale,  fenza  alcuna  forma  di  governo  civile, e  fen¬ 
za  altre  leggi  che  quelle  dell’  intere(T§ Scambievole* 
e  fenfibile  di  non  nuocerli  reciprocamente  ;  e  vi 
fondarono  un  culto ,  e  decente  impero .  Il  rifo  era 
il  nuti -mento  più  facile,  e  più  abbondante;  ed  a que* 
fto  i  nuovi  colori  rivolferp  le  prime  cure,  il  mare 
ed  i  fiumi ,  mercè  F  abbondanza  dell’  ottimo  pefce, 
chiamarono  de’ nuovi  abitanti  ne’ loro  lidi.  Furono 
allevati  degli  animali  domettici ,  gli  uni  per  fervire 
d’  alimento,  gli  altri  alla  cultura  de’  terreni.  Fu¬ 
rono  coltivati  gli  alberi  più  necettàrj ,  come  quello 
del  cotone  per  ufo  de’  vettimerti .  Le  montagne  e 
foretto,  che  era  imponìbile  dittòdare,  fornivano  la 
cacciagione,  i  metal le  gomme,  i  profumi,  ed 
alcuni  meravigliofi  legni,  Quette  produzioni  fervi- 
uono  di  materiali ,  di  mezzi,  e  d’ oggetti  al  commer- 

lie. 
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ciò.  Furono  fabbricate  le  cento  galee,  che  difendo- 
no  collantemente  le  fpiaggie  del  regno. 

Tutti  quelli  vantaggi  della  natura,  e  della To- 
cietà  erano  degni  d’  un  popolo  dotato,  di  coltomi 
dolci,  e  d’  un  carattere  umano,  ch’elio  in  parte 
iiconofce  dalle  donne.  G  chel’alcendente  di  quello 
ibfTo  dipenda  dalla  fua  bellezza, o  che  Ila  un’effetto 
particolare  della  fua  continua  attenzione  alla  fatica, 
e  delle  fue  cognizioni  ne’ maneggi  degli  affari,  noi 
veggiamo  generalmente,  che  ne’principj  della  fode¬ 
rò  le  donne  fono  Hate  le  prime  a  civilizzarli .  L* 
loro  debolezza  medefima,  e  la  vita  loro  federitaria , 
piu  occupata  nelle  varie  particolarità ,  e  nelle  picciole 
applicazioni,  comunica  più  prello  que’lumi,  edefpe- 
rienza ,  e  quell’ amore  per  la  famiglia,  che  fono  i  primi 
frumenti,,  ed  i  più  forti  legami  della  focietà.  Per 
quello  forfè  prello  mólti  popoli  felvaggi  fi  veggono 
le  donne  incaricate  de’  primi  oggetti  del  governo 
civile,  che  dipendono  effettivamente  dall’econo¬ 
mia  domefiica  .  Fintantoché  Io  fiato  non  è  che  una 
ìpecie  di  famiglia, effe  governano  l’uno,  e  l’altro; 
ed  allora  i  popoli  fono  fenza  alcun  dubbio  più  felici, 

fpecialmente  vivendo  fotto  un  clima,  dove  la  natura 

-  ,  ».  ,  .  »  * 

nulla  hà  la.fciata,  o  pochiflìmo  che  fard,  dagli  uomini . 

Tale  è  quello  de’  Concinomeli ,  e  così  quell® 
popolo  gode,  nell’  imperfezione  medefima  del  a  fua 
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polizìa,  d’  una  felicità,  che  non  potrebbe  eflergli  in¬ 
vidiata  abba danza  ne’ progredì  d’ una  più  avanzata 
focietà . Non  conofce  nè  ladri, nè  mendicanti.  Ogn’ 
uno  bà  il  dritto  di  vivere  nel  fuo  campo ,  o  predo 
degli  altri.  Un  viaggiatore , che  entri  in  qualunque 
«afa  della  borgata,  in  cui  edò  fi  trovi,  dede  franca¬ 
mente  a  tavola, mangia,  beve  , e  d  ritira  fenza  edere 
invitato  ,  fenza  ringraziamenti ,  e  fenza  edèrgli  fatta 


alcuna  domanda;  badandogli  federe  un’uomo  per 
edere  confiderato  come  amico,  e  parente  di  quella 
cafa.  Quando  fodè  anch’egli  d’un  paefe  draniero, 
farebbe  riguardato  con  più  curiodtà,  ma  accolto 
Tempre  colla  bontà  medefima. 

Quedi  fono  effetti ,  e  reliquie  del  governo  de’ 
primi  fei  Rè  della  Concincina,  e  del  contratto  fa¬ 
ciale  fatto  tra  la  nazione, ed  il  fuo  conduttore, pri¬ 
ma  di  paffare  il  fiume  che  la  divide  dal  Tonquin. 
Quelli  erano  uomini  danchi  dell’  oppredìone ,  i  quali 
prevedendo  una  dsfgrazia  che  avevano  già  provata, 
vollero  premunirfi  contro  gli  abufi  dell’autorità, 
che  fatto  i  climi  dell’  Ada  oltrepafTa  fempre  i  fuoi 
giudi  confini.  Il  loro  Capo, che  aveva  ad  edì  dato 
]’efempio,ed  ifpirato  il  coraggio  di  ribellarfi ,  af¬ 
fi  curò  loro  una  felicità ,  di  cui  voleva  egli  (ledo 
godere ,  vale  a  dire  ,  un  governo  giudo  moderato  , 
g  paterno  .  Coltivò  co’  fuoi  fudditi  la  terra ,  nella 

qua- 
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<|UaIe  S* erano  infieme  falvati .  Non  chiefe  mai  che 
on^  fola , e  volontaria  contribuzione  annuale, ad  og¬ 
getto  di  difendere  lo  flato  contra  il  Defpoca  diTon- 
quin,  il  quale  gii  perfeguitò  lungamente  al  di  là 

del  fiume  ^  eh’ elfi  avevano  deflinato  per  dividerne  tra 
loro  ,  e  la  fua  tirannia  * 

Quello  primitivo  contratto  fò  per  più  tì’un  fc- 
#oIo  religiofamentè  oflervato  fotte  cinque  o  fei  fino 
cefTori  di  quel  coraggiofo  liberatore ,  ma  è  flato  fi¬ 
nalmente  alterato  e  corrotto*  Tale  reciprocò ,  e  fo- 
lenne  impegno  fi  rinova  tuttavia  ogni  anno  in  fac¬ 
cia  del  Cielo  9  e  della  Terra  in  una  afiemblea  gene* 
rale  della  nazione,  che  fuole  tenerfi  in  una  publica 
piazza,  dove  il  più  antico  Prefidente *  ovvero  il  Rè 
non  interviene  ,  che  come  intervengono  gli  altri 
privati  *  Queflo  Principe  onora  ,  e  protegge  an¬ 
che  oggigiorno  l’agricoltura,  ma  fenza  dare  l’e- 
fempio  di  lavora®  la  terra,  come  facevano  i  fuoi 
antichi  predeceffori  *  Parlando  -  de’  fuoi  fuddici  , 
dice  ancora  *  quefìi  fono  1  tnict^  figli  \  ma  più  per 
verità  non  lo  fono,  I  fuoi  Cortigiani  fi  fono  fatti 
chiamare  fuoi  fchìavi,  6  danno  ad  efTo  il  fallo* 
fo ,  e  facrllego  titolo  di  Ré  del  Cielo  *  Da  quel 
lempo  in  poi  gli  altri  uomini  non  fono  riguar¬ 
dati  in  fuo  paragone ,  che  come  altrettanti  infetti 
che  fileggiano  fui  terrena*  L’oro,  che  hk  fatto 

dt- 
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di  feppellire  nelle  fue  miniere,  hàdifeccatal  agricol¬ 
tura.  Avendo  egli  difprezzata  la  modella ,  e  femplice 
abitazione  de’  fuoi  maggiori ,  hà  voluto  fabbricarli 
un  Palazzo .  Ne  furono  fcavati  i  fondamenti  in  una 
lega  di  circonferenza  .  Migliaja  di  cannoni  ,  che  ne 
guernifcono  le  mura  all’ intorno  lo  rendono  formi¬ 
dabile  al  popolo  ;  nè  vedendoli  più  nel  Sovrano  che 
un  Defpota ,  etto  fi  renderà  fenza  dubbio  ben  predo 
•  invi libile  ;e  l’ invilibilità ,  che  caratterizza  la  Maertà 
de’  Sovrani  dell’  Oriente ,  ridurrà  il  padre,  della  na¬ 
zione  in  un  tiranno  . 

Dalla  fcoperta  dell’oro,  è  naturalmente  deri¬ 
vata  quella  delle' impofizioni  ;  ed  il  nome  d’arn- 
niiniftrazione  delle  finanze  non  carderà  molto  ad  oc- 
cupare  quello  di  legislazione  civile ,  e  di  contratto 
-faciale.  Già  i  tributi  noti  fono  più  offerte  volon¬ 
tarie  ,  ma  efazioni  forzate ,  Alcune  fcaltre  perfone 
vanno  ad  efforquerenel  Palazzo  R^ale  il  privilegio  di 
Taccheggiare  lé  provincièv- Comprano  cofforò  col  de¬ 
naro,  il  drita»‘|nfi^emàìte-^l';dielitto,-  e  delfini. 

I  punirà-:  corrompon  o  i  Gordiani  ?  fi  fattraggono  all’ 
autorità  de’ Magitei^  ed  opprimono  gli  agricoltori* 

;  Già  i  viaggiatoti  incontrano*  falbe  ftrade  iriaeftre  e 
villaggi  abbandonati  da'  propi*}  abitanti  9  e  terreni  ne¬ 
gletti.  U  Rè  del  Culo , Grafie  a’ Numi  d’ Epicuro, 
lafcia  piombare  i  flabelli ,  e  le  calamità Topra  le  cam«* 

pagne* 
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pagne  ,  ed  ignora  i  mali  ,  e  le  lagrime  de’  fuoi  pò*, 
poli ^  i  quali  ricaderanno  ben  predo  nel  nulla,  in 
cui  fono  repelliti  i  felvaggi  ,  che  cederemo  ad  affi  quel 
territorio.Così  perifcono,e  Tempre  periranno  le  nazio* 
ni  governate  dal  difpotifmo.  Se  mai  la  Concinema  pre¬ 
cipitane  nel  Caos ,  da  cui  ella  da  circa  cinquecento 
tnni  è  efeita  ,  diverrebbe  un  luogo  indifferente  a’ na¬ 
vigatori  ,  che  frequentano  i  fuoi  porti  *  I  Cine  fi ,  che 
fono  in  poflèffo  di  farvi  il  principal  commercio,  ne 
ritraggono  oggigiorno  in  ricambio  delle  mercatan* 
zie, che  vi  recano ,  legname  da  lavorone  da  fabbri¬ 
che  cosi  di  cafe  come  di  navigli  * 

Una  quantità  immenfa  di  zucchero  nero  ,  e 
bianco;  il  primo  a  ragione  di  quattro  lire  il  cento, 
e  l’altro  d'otto  e  mezzo  il  candì* 

Seta  d’ ottima  qualità ,  alcuni  rad  vaghi  {lìmi ,  t 
pitre ,  piccìola  fibra  d' un  albero  limile  a  quello  deU 
le  banane  *  che  fuole  cifrarli  in  contrabando  ,e  na- 
feoffa  tra  le  manifatture  * 

Thè  ofeuro ,  e  di  cattiva  qualità  che  ferve  per 
il  popolo. 

Cannella  tanto  perfetta,  che  fuoi  pagarli  tré, 
o  quattro  volte  più  cara  di  quella  di  Ceilan  ;  ma  in 
poca  quantità,  non  trovandofetje  che  in  una  fola 
montagna ,  la  quale  è  fempre  circondata  di  guardie . 

Pepe  eccellente,©  ferro  cosi  puro  che  fi  lavo¬ 
ra 
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jtì  tale  quale  efce  dalla  miniera  fenza  nè  anche  efi- 
fer  fufo . 

Oro  di  ventitré  carati,  ed  in  maggiore  abbon* 
danza  che  in  qualunque  altra  contrada  dell’Oriente. 

Legno  d’aquila  di  maggiore,  o  minore  perfe- 
azione,  fecondo  la  minore,  o  maggiore  abbondanza 
della  fua  gomma.  I  pezzi ,  che  ne  contengono  in  più 
quantità, fi  levano  ordinariamente  dal  cuore  dell’ al¬ 
bero  ,  o  dalla  fua  radice .  Si  dà  ad  efiì  il  nome  di 
'Calunbac ,  e  fono  venduti  a  pefo  d’oro  a’  Cinefi ,  che 
riguardandoli  come  il  più  eccellente  cordiale ,  per 
timore  che  non  fi  difecchino ,  li  con  fervano  con  font¬ 
ina  attenzione  in  alcune  fcatole  di  (lagno  .  Quando 
vogliono  farne  ufo ,  li  macinano  fopra  un  marmo  co’ 
liquori  convenienti  alle  diverfe  infermità,  alle  qua¬ 
li  vogliono  applicarli .  Il  legno  d’  aquila  d’ inferior 
qualità,  che  vendefi  almeno  cento  franchi  la  lib¬ 
bra,  è  trafportato  nella  Perfia  ,  nella  Turchia,  e 
nell’  Arabia ,  dove  è  impiegato  nel  profumare  i  ve¬ 
diti ,  e  nelle  grandi  occafioni  anche  gli  appartàmenti, 
col  nicchiarvi  una  parte  d’ ambra .  Serve  efio  anco¬ 
ra  ad  un’  altro  ufo .  Vi  è  una  coftumanza  preflò  quei 
popoli, che  coloro,  i  quali  ricevono  qualche  vifita 
da  perfone  degne  di  riguardo ,  prefentano  ad  efiè  pri¬ 
ma  da  fumare’,  pofeia  il  caffè  accompagnato  da  con¬ 
fetture  ;  e  quando  la  convenzione  pare  che  inco^ 

miopi 
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àiind  à  languire,  il  forbetto,  il  quale  annunzia  in 
cerca  maniera  la  partenza .  Allorché  lo  ftraniero  fi 
■alza  per  licenziarli ,  gli  è  prefentato  un  braciere  ac- 
cefo  con  entro  il  legno  d’aquila,  dal  quale  gli  fi  fa  efa* 
lare  1  odore  fotco  la  barba, già  profumata  d’acquarolk . 

Sebbene  i  Francefi  ,  i  quali  non  potevano  por- 
lare  che  drappi ,  piombo ,  polvere  da  cannone,  e  zolfo 
nella  Concincina ,  fi  ridUcefiero  a  farvi  il  commercio 
fpecialmente  a  contanti,  bifognava  ch’anche  lo  facef- 
fero  a  gara  co’  Cinefi .  I  guadagni,  che  fi  farebbero  po¬ 
tuti  ricavare  dalle  mercanzie  fpedice  nell’Europa,  o 
vendute  nell’ India,  avrebbero  tolto  sì  facto  inconve¬ 
niente  .  Ma  non  è  piu  tempo  di  cornare  in  dietro .  La 
probità, e  la  buona  fede,  che  fono  la  bafe  eflenziale 
d’un’atcivo,  e  ftabil  commercio,  fi  vanno  perdendo  in 
quelle  contrade ,  in  altri  tempi  sì  floride ,  a  mi  fura  che 
il  governo  vi  diventa  arbitrario, e  confeguen temente 
ingiuflo .  Tra  poco  tempo  non  fi  vedrà  più  nei  loro 
porti  un  numero  di  navigatori  maggiore  eh’  in  quel- 
li  degli  flati  vicini ,  dei  quali  abbiamo  appena  qual¬ 
che  cognizione  che  ri  fiano . 

Qualunque  efito  s’abbiano  quefte  oflèrvazioni  t 
la  Compagnia  Francefe,  fcacciaca  da  Siam,  e  fen- 
za  fperanza  di  ftabilirfi  neH’eflremità  dell’Afiaf  in¬ 
cominciò  a  defiderare  il  fuo  banco  di  Suratte,  do¬ 
ve  non  ©fava  piu  comparire, dopo  efFerne  ufeita  feti¬ 
da 
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Za  prima  pagare  i  fuoi  debici .  Aveva  già  perduto  1  ci¬ 
nico  (colo  da  eiTa  conofciuto,  onde  dare  efito  ai  fuoi 
drappi,  piombo  ,  e  ferro  ;  ed  era  in  un  imbarazzo  con- 
t  mia  per  poterfi  provvedere  delle  mercatanzie  necef- 
fine  ai  capricci  della  Metropoli,  e  dai  bifogni  delle 
Colonie  .  Col  far  fronte  alle  fue  convenzioni  avreb¬ 
be  potuto  riacquiftare  la  libertà,  di  cui  s’era  da  fe 
ftelFa  privata.  li  governo  Mogollo,che  defideràva  una 
maggior  concorrenza  nelle  fue  fpiaggie,e  che  ave- 
febbe  preferiti  i  Francefi  agl’ItJglefi,aÌ  quali  la  Cor¬ 
te  aveva  Venduto  il  privilegio  d’ efenzione  dei  dritti 
d’ introduzmne  ,  le  ne  faceva  delle  premure  conti¬ 
nue;  ma  ella  per  mancanza  d*  intelligenza,  ovvero 
di  mezzi  non  riparò  ai  falli  pattati*  Limitava  tutta  la 
fua  attenzione  a  fortificarli  in  Pondichery,  quando  fi 
vide  frafiornata  nei  fuoi  progetti  da  una  guerra  fa»- 
guinofa,  che  traeva  affai  da  lontano  l’origine. 

'  '  - ^ 

CAPITOLO  VII. 

Perdita ,  e  riacquìfto  di  Pondichery ,  divenuto  il 
principale  jlabilimento  nel? India* 

Y  Barbari  del  Nord,  devaftatori  dell’Impero  Ro- 
Jt.  matto  già  (tato  padrone  del  Mondo ,  ftabilirono 
Una  forma  di  governo ,  che  impedendo  loro  di  prò» 
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ieguire  nelle  loro  conquide ,  mantenne  tutti  gli  dati 
nei  limiti  naturali /La  rovina  delle  leggi  feudali,  ed 
i  cangiamenti  che  ad  effe  neceflariamente  vennero  die* 
tro,  pareva  che  voleflèro  per  la  feconda  volta  dabi- 
lire  una  fpecie  di  Monarchia  univerfale  ;  ma  la  Po* 
tenza  della  Cafa  d’  Audria  ,  e  per  la  vadità  dei 
"  Tuoi  dominj ,  e  per  la  lontananza  che  tra  gli  uni ,  e 
gli  altri  correva,  redò  defraudata d’ un  tanto  ingran- 
’  dimento  .  Dopo  che  il  Mondo  ne  diede  per  il  corfo 
d’ un’intero  fecolo  in  bilancia,  fi  vide  entrare  nel 
%  fuo  luogo  una  nazione ,  le  dì  cui  forze ,  circondanze, 
ed  attività  già  influivano  moltiflimo  dilla  libertà  deli’ 
Europa.  Richelieu  ,eMazarino  incominciarono  que- 
da  rivoluzione  coi  loro  maneggi.  Turenne,e  Con- 
dè  là  terminarono  colle  loro  vittorie  .  Colbert  la  for¬ 
tificò  collo  dàbiliniento  delle  arti,  e  con  tutti  i  go 
neri  dell’ indudria.  Se  Luigi  Decìmoquarto ,  il  quale 
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devfe  forfè  efière  riguardato  non  folo  come  il  più  gran 
Monarca  dei  dio  fecolo ,  ma  anche  come  quello ,  che 
lo  rapprefentafle  fui  trono  con  più  dignità,  avelie  da¬ 
to  meno  orecchia  ai  configli  dei  fuoi  Minifiri ,  è  dif¬ 
ficile  il  prevedere  fin  dove  la  Tua  fortuna  fi  farebbe 


inoltrata  .  Le  loro  Infinuazioni  pregiudicarono  alla  dia 
grandezza .  Dopo  avergli  fatti  fottomettere  alla  dia  vo¬ 
lontà!  proprj  fuddm,cffi lo  perfuaferoa  renderli  fog* 


•  *  *  r  <  y  i  t 

igettLancora  i  vicini.  Qitede  procedure  gli  fufeitaro- 
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no  più  nemici  di  quanti  il  fuo  afcendente,  ed  il  fu$ 
gran  genio  gli  averterò  procacciati  alleati,  e  ri  forfè  * 
Le  lodi  ecce  dì  Ve  dei  Tuoi  panegiriche  dei  fuoi 
cortigiani ,  i  quali  non  celiavano  di  promettergli  1’  im¬ 
pero  dell’  Univerfo  contribuirono  *  più  della  medefi* 
ma  ettenfione  del  fuo  potere,  a  fomentale  1  idea  d  u* 
ria  conquida  generale  *  I  pianti  poi ,  ed  i  lamenti  dei 
fuoi  fudditi  protettane! ,  difperfi  per  un  foverchio  ze* 
lo ,  accrebbero  nei  paefi  della  pretefa  Religione  Rifor¬ 
mata  Todio  dalle  fue  imprefe,  e  dai  fuoi  profperi 
eventi  già  ifpirato  negli  animi# 

11  Principe  d’ Grange,  (pirite  fealtro,  coftatitCf 
profondo ,  dotato  di  tutte  le  virtù  che  portóne  andar© 
infieme  coll’  ambizione ,  divenne  il  centro  di  tanti  ri- 
fen cimenti,  che  egli  ftedb  coi  fuoi  maneggi,  e  per 
mezzo  dei  fuoi  emirtàrj  da  gran  tempo  andava  giù  fo¬ 
mentando  .  La  Frauda  fu  attaccata  dalla  confedera* 
zione  più  formidabile, di  cui  gli  Storici  ci  abbiano  cort- 
fervata  memoria;  ma  fù  dapper  tutto,  e  collante- 
mence  vincitrice . 

Non  ebbe  però  un’ dito  egualmente  felice  nell* 


Afia  come  nell’  Europa.  Gli  Oiandefi  tentarono  da 
principio  di  fare  attaccare  Pondichery  dai  naturali  del 
paefe ,  che  non  potevano  ertèf  mai  sforzati  a  refti- 


tuirlo.Ii  Principe  Indiano, a  cui  erti  fi  volfero,non 
lafciò  fedurfi  dal  denaro , che  gli  offrirono, a  fecon¬ 


dare 
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Jare  tale  perfidia .-/ Francefi,  rifpofe  egli  cofiante- 
tnente ,  hanno  comprata  quefta piazza,  e  farebbe 
Una  ingiufìizia  lo  [cacciameli .  Ma  ciocché  quel 
Raja  ricusò  di  fare ,  fù  efeguito  dagl’  ifteffi  Olan- 
deiì ,  i  quali  afTedjarono  nel  1 693  la  piazza ,  che  poi 
furono  obbligati  di  reftituire  alla  pace  di  Rifwick  in 
iliaco  molto  migliore  di  quello  in  cui  l’ avevano  prefa . 

Martin ,  portovi  nuovamente  per  Direttore ,  re¬ 
golò  gli  affari  della  Compagnia  con  quella  pruden¬ 
za  ,  intelligenza ,  e  probità  ,  che  da  lui  fi  fperava. 
Quell’  abile  e  virruofo  negoziante  ritirò  in  Pondi- 
chery  dei  nuovi  Coloni  ;  e  mercè  il  buon  ordine  che 
Ti  fece  regnare,  mercè  la  dolcezza,  e  giulfizia  del 
fuo  carattere, ne  refe  ad  elfi  amabile  il  foggiorno. 
Seppe  renderli  caro  ai  Principi  vicini ,  l’ amicizia  dei 
quali  era  neceflària  ad  una  debole  e  nafeente  Colo¬ 
nia.  Scelle,  o  formò  dei  fudditi  eccellenti ,  i  quali  po- 
feia  fpedì  nei  varj  mercati ,  e  predò  i  differenti  Prin¬ 
cipi  dell’ Alia.  Gli  era  riefeito  di  pervadere  aiFran- 
cefi,  ch’efsendo  giunti  gli  ultimi  nell’India,  e  tro¬ 
vandoli  fproveduti  di  forze ,  e  lènza  Iperanza  d’aver 
foccorfi  dalla  loro  patria ,  non  vi  lolle  altro  mezzo  per 
venire  a  capo  de  loro  difegnì  che  quello  di  dare  un’idea 
van  taggiofa  del  loro  carattere;  tahncntechè,  abbando¬ 
nando  cflì  quelle  maniere  leggiere, e  fprezzanti.che  ren¬ 
dono  si  foven  te  la  loro  nazione  poco  gradita  prefso  gli 
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fìranieri , e  moftrandofi  dolci,  applicaci,  e  modelli , 
feppero  adattarfi  non  meno  al  gemo  dei  popoli ,  che- 
aile  circodanze  de  tempi  •  Coloro  che  non  fi  limi-* 
carono  agl’impieghi  della  Compagnia,  s’ erano  fpatli 
nelle  dìverfe  Corti  per  imparare  a  conofcere  i  luo¬ 
ghi  ,  dove  fi  fabbricaflero  le  ftoffe  più  belle ,  gli  em- 
porj  dell^  più  preziofe  mercatanzie  ,e  finalmente  tut¬ 
ti  i  modi  del  commercio  interno  di  ciafcun  paefe . 

V  unico  fervigio ,  che  Martin  potette  predare 
alla  Compagnia  s’ era  d’ andarle  preparando  de’ felici 
fucceffi  per  mezzo  della  buona  opinione  fatta  conce¬ 
pire  de’Francefi, delle  premure  di  formargli  degli  abili 
agenti  ;  e  del  buon*  ordine ,  che  fapeva  mancenere 
in  Pondichery ,  dove  pervenivano  giornalmente  dei 
nuovi  abitanti;  ma  ciò  non  badava  ad  invigorire  un. 
corpo  affaldo  fin  dal  fuo  nafcimento  da  malattie  vi- 
fibilmente  mortali.  (*)  *  CA- 

'  ra)  S’  incominciò  dal  proibirle  il  poter  vendere  agli 
Sranieri  le  ftoffe  dell’  Indie ,  nella  veduta ,  come  dicevoli  , 
di  obbligarli  a  comprare  quelle  della  Francia  .  La  nazione 
non  poteva  guadagnar  cola  alcuna  in  quella  cosi  bizzarra 
fpecolazione ,  e  la  Compagnia  vi  perdette  uh  ramo  principa« 
le  del  fuo  commercio . 

FU  proibita  1*  introduzione  della  feta  cruda  della  Cina  t 
e  di  Bengala ,  fotto  il  pretefto  che  fervide  d*  oftacolo  alla 
piantagione  de*  Mori ,  febbene  per  verità  non  ne  reftaffe  che 
la  decima  parte  nello  (lato,  ed  il  refto  pafoffe  con  un  gua¬ 
dagno  confiderabile  nei  paefe  vicino  • 
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CAPITOLO  Vili, 

Decadenza  della  Compagnia  Francefe . 

Cagioni  del  fuo  peggioramento . 

TT  E  Tue  prime  operazioni  ebbero  per  ifeopo  Io 
ftabiiimento  di  un  grand’  impero  nel  Mada- 
gafear.  Un  folo  armamento  vi  trafporcò  mille  (li- 
_  cen- 

Era  folito  portarli  dall*  Indie  alcune  tele  dipinte,  ma 
una  maggior  quantità  di  tele  bianche ,  che  ftampavanfi  nel 
regno  all?  maniera  dell?  Indie.  La  paffione ,  che  regnava 
allora  nell’Europa,  per  i  difegni  della  Francia,  davi  una 
grand*  attività  a  quella  manifattura;  ma  l’ignoranza,  e 

l’avidità  la  feppeliiron©  fimo  la  proibizione  generale  dell© 
tele  dipinte ? 

Le  mercatanzie  che  la  Compagni?  poteva  introdurre, 
dovevanp,  a  tenoie  della  tariffa  del  166 4,  pagare  alcuni  dazj 
così  moderati,  che  i  pili  gravi  non  arrivavano  al  tre  per 
Cento,  Si  aggiunsero  fei  lire  fopra  ogni  pezza  di  cotone  di 
dieci  aune,  e  yenti  lire  per  auna  fopra  le  ft  >ffe  guernite  d*  oro  , 
o  d  argento;  e  cinquanta  foldi  anche  per  auna  fopra  i  taf¬ 
fettà  e  ralì  uuiti.  Poco  dopo  fu  impedito  lo  fpaccio  di  tut¬ 
te  le  mercatanzie  nel  regno ,  e  fìt  proibita  per  un  anno 
1  introduzione  ueUe  molfelline»  Trutte  quelle  variazioni  fecero 
fupporre  all’  Europa,  che  il  commercio  fi  (labilirebbe  e  fi 
fiiferebbe  molto  difficilmente  in  ur>  paefe ,  dove  tutto  dipende 
dai  capricci  di  un  Minoro,  e  dagli  intere#»  di  eoloro^  da’ 
Quali  fi  lafeia  egli  regolare. 
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cento  ottantaotto  uomini ,  i  quali  perfuafi  di  tror 

yarvi  un  clima  deliziofo ,  e  di  farvi  una  rapida  for- 

tunt 
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Tanti  colpi  avventati  contro  la  Compagnia  flati  crai» 
preceduti  da  un  gran  numero  d*  errori  dalla  medefima  com- 
«effi .  I  primi  azionar;  non  avevano  adempito  alle  obbliga¬ 
zioni  delle  loro  fofcrizioni  coll*  efattezza  neceffaria  negli 
affari  dei  commercio  .  La  condotta  de’ Tuoi  Amminiftratori , 
«d  Agenti  non  tra  fiata  nè  ben  regolata  nè  bene  offervata  . 
Erano  fiate  tolte  da’  capitali  alcune  ripartigli ,  che  non 
dovevano  toglierli  fe  non  da’ guadagni-  Il  pih  brillante,  e 
men  felice  regno  era  fiato  prefo  per  modello  d*  una  focietA 
di  negozianti.  Le  Spedizioni  erano  fiate  fatte  colla  ntedefimo 
Scurezza  nel  tempo  d*un  incendio  univerfale  che  nel  tem¬ 
po  della  piti  profonda  pace .  S*  era  abbandonato  ad  un  cor¬ 
no  particolare  il  commercio  della  Cina  ;  commercio  il  pifc 
facile  ,  il  pili  utile ,  ed  il  pih  Scuro  di  quanti  fe  ne  potef- 
fero  fare  nell’  Afia .  Tutti  quelli  avvenimenti  avevano  ap¬ 
parecchiata  la  caduta  della  Compagnia  \  e  le  difgrazie  del¬ 
ia  guerra  per  la  fucceffione  della  Spagna  ne  affrettarono  la 

rovina . 

L’ impoffibilità ,' in  cui  effa  trovavafi  nel  1708,  di  fare 
veruna  Spedizione ,  la  determinò  a  consentire,  che  un  ricco 
particolare  ,  fpediffe  due  navi  nell’ Indie,  a  patto  che  le 
pagaffe  un  quindici  per  cento  del  lucro  retratte  dalle  mer- 
catanzie  .  Quattro  anni  dopo  effa  abbandonò  interamente  i 
fuo  commercio  ai  negozianti  di  S.  Malo  col  riferbarfi  l’ifteL 
fo  vantaggio .  I  fuoi  affari  erano  in  un  eftremo  di  fordine  ,  © 
la  Compagnia  doveva  piti  di  dieci  militali  oltre  tatto  quell* 
che  póffedeva . 
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tuna ,  non  vi  trovarono  fé  non  la  fame,  la  d'ifcor- 
dia ,  e  la  morte .  » 

Un  principio  così  mi  no  do  alienò  gli  animi 
da  una  intraprefa ,  a  cui  non  s’ erano  attaccati  che 
per  una  fpecie  di  moda,  o  per  mera  compiacenza. 
Gli  azionarj  non  adempirono  alle  obbligazioni  della 
loro  foferizione  coll’  efateezza  necetlàcia  negli  affari 
di  commercio.  Il  governo, che  s’era  impegnato  di 
predare  gratuitamente  la  quinta  parte  delle  forame-, 
che  s’  era  ftabil ito  dare  alle  cade  della  Compar 
gtiia,  e  che  non  aveva  dovuto  sbordare  fino  allora 
che  due  millioni,  cavò  anche  nel  1668.  due  millioni 
del  te  foro  publico  colla  fperanza  di  foftenere  il  fuo 
impegno.  Efio  portò  qualche  tempo  dopo  la  fua  ge- 
nerofità  più  oltre,  col  dare  ciocché  non  aveva  da 
principio  fe  non  propoli©  ~ 

Malgrado  quello  facrificio  fatto  dal  Minifiero  , 
la  Compagnia ,  vedendoli  ridotta  a  concentrare  le  due 
operazioni  in  Surarte,.ed  in  Pondichery abbandonò? 
i  fuoi  fiabilimenti  di  Bantam,  di  Rajapour,  di  Til~ 
feri,  di  Mazdipatanx,  di  Render- Abafsi ,  e  di  Siam. 
Non  li  può  negare  r  che  i  banchi  fodero  dovere  bla¬ 
mente  moltiplicati ,  e  molti  d'efii  anche  mal  fiutati. 
Non  furono  però  quelle  le  ragioni, ma  ì’ impotenza, 
afiòluta  di  fofiencrli,  per  cui  elfi  celiarono  aboliti, 
e  deferti  - 

Uh.  ir,  F  B«> 
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Dopo  quello  convenne  fare  un’  altro  palio . 
Nel  1682  fù  accordato  egualmente  il  permelfo  ai 
regnicoli,  ed  agli  llranieri  di  potere,  per  il  tratto  di 
cinque  anni ,  trafficare  nell’ Indie  Tulle  navi  della 
Compagnia,  coll’ obbligo  di  pagarle  il  convenuto 
noleggio;  e  colla  condizione,  che  le  mercatanzie  lì 
depoli  tallero,  al  ritorno,  nei  Tuoi  magazzini ,  fi  ven- 
delfero  infieme  colle  fue ,  e  le  pagalTero  un  dritto  del 
cinque  per  cento  .La  premura,  inoltrata  dal  publi- 
co,  di  profittare  di  quelle  facilitazioni,  fece  ai  Di¬ 
rettori  fperar  tutto  dalla  moltiplicazione  de’  piccioli 
guadagni,  che  fenza  correre  alcun  rifebio  fi  fareb¬ 
bero  fatti .  Ma  gli  azionarj ,  molli  non  tanto  dai  me¬ 
diocri  vantaggi  retratti  da  tale  regolamento,  che  dai 
guadagni  confiderai  li,  che  i  negozianti  liberi  ne  ri¬ 
tiravano,  ottennero  dopo  due  anni  la  facoltà  di  rimet¬ 
tere  il  loro  privilegio  in  tutta  la  fua  ellenfione  . 

Fer  follenere  quello  monopolio  con  qualche 
decenza  fi  richiedevano  dei  fondi.  Nel  1684 la  Com¬ 
pagnia  fece  ordinare  dal  governo  a  tutti  gli  aflòciati 
di  dare ,  come  per  fupplimento ,  la  quarta  parte  del 
valore  del  loro  interefiè ,  fotto  pena  agli  azionarj  che 
negaflèro  di  farlo ,  di  vederli  pallate  tutti  i  loro  dritti 
a  coloro,  che  avellerò  pagato  in  loro  vece.  Fofse 
flato  capriccio ,  ragione ,  ovvero  impotenza,  un  gran 
numero  di  perfone  traforarono  d’ aumentare  le  lo- 
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ro  azioni,  le  quali  perdevano  in  quella  occafione  Te 
tre  quarte:  parti  del  loro  prezzo  originario  ;  e  fi  tro¬ 
vò  dall’ altro  lato  gente  cosi  barbara,  ed'  ingiufi& 
che  fi  arricchì  colle  fpoglie  degli  altri . 

Un*efpediente  così  improprio  diede  la  manie** 
ra  di  fpedire  alcune  navi  neirAfia;  ma  fi  fecero 
tofio  Tentine  altri  nuovi  bifogni  »  Quelle  circofian- 
ze  crudeli,  e  Tempre  predominanti  fecero  nafcere  il 
di  legno  di  chiedere  nuovamente  agli  azionarj  nel 
1697  ,  le  ripartizioni  del  dieci,  e  del  venti  per  cen¬ 
to  ,  che  erano  fiate  fatte  negli  anni  1687  ,  e  1691» 
Una  così  ftra  vagante  propofizione  folle  vò  tutti  gli 
fpiriti  ;  talché  convenne  ricorrere  all ’  efpediente,  gik 
ufato,  de  le  prefianze,  le  quali  piucchè  moltiplica- 
vanfi ,  più  divenivano  gravofe perocché  il  pagamene 
to  era  Tempre  meno  fi  curo . 

Siccome  la  Compagniaera  mancante  egualmen¬ 
te  di  denari ,  e  di  credito ,  il  vuoto  della  Tua  cariai 
la  riduceva  all’ impelli  bili  tà  di  fare  nell’ Indie  delle 
anticipazioni  a’  mercanti ,  i  quali  lènza  tale  ihcorag- 
gimento  nè  faticano ,  nè  fanno  faticare .  Quefia  im- 
p  otenza  riduceva  a  nulla  le  vendite  della  Francia,* 
E’  cofa  dimofirata  che  dal  1664  fino  al  1084 y.ya^ 
le  a  dire ,  per  lo  fpazio  di  venti  anni  elle  non  oltre8** 
paflàrono  in  tutto  nove  m  ili  ioni  e  cento  mila  lire . 

A  sì  fatte  mancanze  s’ erano  aggiunti  altri  aba* 

F  2t-  fi  » 
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fi.  La  condotta  degli  Amminiflratori ,  e  degli  Agenti 
della  Compagnia  non  era  fiata  nè  ben  regolata ,  nè 
bene  ofTervata.  Erano  fiate  prefe  da’ capitali  alcune 
fomme ,  che  non  dovevano  prenderfi  fé  non  dalle 
rendite.  Era  fervito  di  modello  aduna  focietà  com¬ 
merciante  il  più  brillante  ,  ed  il  meno  felice  di  tutti 
i  regni .  Era  flato  abbandonato  ad  un  corpo  par¬ 
ticolare  il  traffico  della  Cina,  traffico  il  più  facile,  il 
più  ficuro ,  ed  il  più  vantaggiofo  di  quanti  fe  ne  po¬ 
tè  fièro  fare  nell’  Alia . 

La  fanguino fa  guerra  del  1689  accrebbe  le  ca¬ 
lamità  della  Compagnia  per  ì  felici  avvenimenti  del¬ 
la  Francia  medefima .  Alcuni  fciami  di  corfari ,  efci- 
ti  da’ vari  porti  del  regno ,  defolarono  colla  loro  at¬ 
tività^  coraggio  il  commercio  dell’  Olanda, e  dell’ 
Inghilterra .  Tra  le  loro  innumerabili  prede  fù  tro¬ 
vata  una  prodigiofa  quantità  di  mercatanzie  dell’  In¬ 
die,  le  quali  furono  fparfe,  e  vendute  a  vii  prezzo. 
La  Compagnia,  coflretta  per  tal  concorrenza  di  ven¬ 
dere  a  fcapito,  cercò  alcuni  temperamenti,  che  po¬ 
tettero  trarla  da  tal  precipizio  ;  ma  non  fapendo 
trovarne  veruno  conciliabile  coll’  interettè  degli  ar¬ 
matori  ,  il  miiiiflero  non  flimò  bene  di  facriiicare 
quegli  uomini  utili  ad  una  focietà,  che  lo  andava  da 
lungo  tempo  inquietando  co’  fuoi  bifogni ,  e  lamenti . 

Prima  cfi  tutto  la  Compagnia  aveva  altri  motivi, 

che 
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ehe  la  tenevano  agitata .  I  finanzieri  le  avevano  inoltra¬ 
to  un*  odio  (coperto  ,e  le  fi  opponevano ,  e  F affligge- 
vano  continuamente.  Soltenuti  da  que’vili  alFociati, 
che  fogliono  in  tutti  i  tempi  proteggerli  nelle  Corti, 
tentarono,  fiotto  lo  fipeziofio  prete  Ito  di  favorire  le 
manifatture  nazionali ,  di  diltruggere  il  commercio 
dell  India.  Il  governo  teme  da  principio  d’ avvilirli, 
fe  avelie  ad  dottata  una  condotta  tanto  oppolta  a’priri- 
ci pj  di  Colbert ,  e  rivocati  i  più  (blenni  editti  ;  ma 
gli  appaltatori  trovarono  alcuni  efpedienti  per  rende¬ 
re  inutili  i  privilegi  che  non  fi  volevano  abolire  ;  tal¬ 
ché  la  Compagnia ,  quantunque  non  ne  folle  fipo^ 
giiata,  non  potè  più  goderne. 

Fù  aggravato  fiuccelfivamente  di  dritti  tuttoc* 
ciò  che  veniva  dall’ Indie.  Padovano  di  rado  lei  meli 
lenza  che  fi  fiofiero  veduti  de’  regolamenti  che  auto- 
rizzafiero ,  o  proferì' velièro  l’ufo  di  tali  mercatante* 
Quello  era  un  flufib ,  e  rifiuflo  di  contradizicni  in 
una  parte  del  governo ,  che  richiedeva  de’  principi 
maturi  ed  invariabili.  Tanti  e  tali  cambiamenti  fece¬ 
ro  credere  all’  Europa ,  che  il  commercio  non  pò-»' 
teflè  che  difficilmente  ftabilirfi,  e  fidarli  in  un  regnQ 
dove  tutto  dipendeva  da’ capricci  d’un  Minillro,  e 
dagl’ intere Ifi  di  coloro  che  lo  regolavano. 

Le  circoftanze  dei-governo,  la  leggerezza,  ej 
impazienza  degli  azionar),  la  gelofia  de’ finanzieri f 

k* 
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lo  fpirito  del  fifco ,  ed  anche  altre  cagioni  avevano 
già  preparata  la  caduta  della  Compagnia;  e  le  difgra- 
zie  delia  guerra,  per  la  fucceffione  della  Spagna,  ne 
affrettarono  la  rovina» 

Tutte  le  fperanze  erano  mancate .  I  più  animofì 
non  vedevano  mezzo  onde  fare  il  minimo  armamen¬ 
to  .  Doveva  dall’  altra  parte  temerfi ,  che ,  fe  per  qual¬ 
che  feli deità  inafpettata,  fi  folle  potuto  fpedire  qual¬ 
che  picciolo  numero  di  basimenti ,  non  fodero  arre- 
flati  nelF Europa,  o  nell’ indie  da’ creditori  che  ef- 
fer  dovevano  irritati  per  le  continue  infedeltà  feco 
loro  praticate .  Quefli  potenti  motivi  determinarono 
nel  1707  la  Compagnia  a  confentire,  che  alcuni  ric¬ 
chi  negozianti  fpediffero  le  loro  navi  particolari  nell’ 
India, fotto  condizione,  che  le  pagaffero  il  quindici 
per  cento  del  guadagno  che  ritrarrebbero  dalle  mer¬ 
canzie  dell’  Alia ,  e  che  effa  avelie  il  dritto  di  pren¬ 
dere  fu  quell’ iffeflì  navigli  la  parte,  che  le  fue  facol¬ 
tà  le  permetterebbero.  Poco  dopo  fi  vide  anche  ri¬ 
dotta  a  cedere  l’ intero ,  ed  efdufivo  efercizio  del  fuo 
privilegio  ad  alcuni  armatori  di  S.  Malo ,  ma  coi  ri- 
ferbarfi  i  medefimi  vantaggi,  che  la  foftennero  per 
qualche  anno  avvenire. 

Quella  dffperata  fituazione  non  la  trattenne  dal 
follccitare  nei  1714  la  rinovazione  del  fuo  privile¬ 
gio  eh’  era  già  vicino  a  fpirare ,  e  di  cui  effa  aveva 

per 
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per  un  mezzo  fecolo  già  goduto .  Le  fu.  accordata 
una  proroga  di  dieci  anni  da  un  Mìniltero ,  che  non 
fapeva,  o  non  voleva  vedere  la  neceffità,  in  cui  elio 
era,  dì  prendere  alcune  più  ragionevoli  mi  Ture.  Quella 
nuova  difpolizione  non  fu  che  in  parte  efeguita ,  a 
cagione  d’alcuni  flraordinarj  avvenimenti,  de’ qualL— 
conviene  Inviluppar  le  cagioni. 
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La  Compagnia  Francefe  riceve  uno  fplendore 
pajjeggiero  dal  fiftema  di  Lavv ,  e  ricade  nelt 
of carità . 


GLI  (piriti  accoflumati  a  Teguire,  ed  oflèmre  ì 
palli  degl’  imperi ,  hanno  Tempre  riguarda¬ 
ta  la  morte  di  Colbere  come  il  termine  della  vera 
profperit'a  della  Francia.  Ella  mollrò  ancora  qualche 
citeriore  fplendore  ;  ma  internamente  andava  ogni  gior¬ 
no  Tempre  più  peggiorando.  Le  Tue  finanze, ammi- 
mitrate  Tenza  ordine,  e  Tenza  principj  ,Turono  la  pre¬ 
da  d’ una  truppa  d’avidi  appaltatori ,  i  quali  renden- 
dofi  necelTarj  fin  colle  loro  ruberie ,  pervennero  a 
dar  la  legge  al  governo.  La  conTufione,  l’uTura ,  i 
continui  cangiamenti  delle  monete,  le  riduzioni  for- 

zoTe  dell’  intereflè ,  le  alienazioni  del  dominio ,  e  dell 

im- 
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impofizioni,  alcun’  impegni  imponibili  ad  efeguirfi , 
la  fondazione  delle  rendite  e  delle  cariche  ,  i  privi- 
fcgj ,  l’ efenzioni  d’ogni  fpecie;  cento  mali,  in  lo- 
ftauza,  gli  uni  più  rovinofi  degli  altri,  furono  tutte 

confeguenze  di  que’ critici  tempi. 

Il  digredito  divenne  tofio  univerfale  .  I  falli¬ 
menti  fi  moltiplicarono.  11  denaro  difparve  .  Il  com¬ 
mercio  fu  diflrutto .  1  confutili  diminuirono .  L  agri¬ 
coltura  fù  trafcuraca .  Gii  artefici  pafiàrano  predò  gli 
firanieri. ÀI  popolo  mancò  l’alimento, ed  il  veftito. 
La  nobiltà  fece  la  guerra  fenza  fiipendj  ,ed  impegnò 
ì  fuoi  beni  .Tutti  gli  ordini  dello  fiato  ,  aggravati  dai 
pefo  delle  tade,  vedevanfi  privi  del  neceffario.  Gli 
effetti  Reali  non  erano ,  come  dovevad ,  rifpettati . 
I  contratti  del  Palazzo  della  Città  non  fi  vendevano 
che  per  metà  del  loro  valore  ;  ed  i  biglietti  de’  mobili 
perdevano  l’ottanta , ed  il  novanta  per  cento.  Luigi 
Decimoquarto  verfo  il  fine  della  fua  vita  ebbe  un’ ur¬ 
gente  bifogno  di  otto  millioni,  e  fù  obbligato  di 
comprarli  con  trentadue  in  biglietti .  Queft’  era  una 
predanza  a  ragione  di  quattrocento  per  cento. 

Tal  difordine  regnava  negli  affari  ,  quando  il 
Duca  d’  Orleans  prefe  le  redini  del  governo  .  Le 
perfone  eccedìve  pretendevano ,  che  nella  ìmpodì- 
bilicà'  di  far  fronte  a  tutto ,  fi  dovedero  facrifictre  ai 
proprietarj  delle  terre  i creditori  dello  fiato, i  quali 


non 
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non  erano  al  più  fe  non  a  proporzione  d'uno  a  fei- 
ccnto.  Il  Reggente  difapprovò  una  violenza  che  avreb¬ 
be  imprefia  una  macchia  indelebile  fopra  il  fuo  go¬ 
verno ,  e  preferì  un’efame  de’ debiti  publici  ad  un 
total  fallimento . 

Malgrado  la  riduzione  di  feicento  millioni  di  ef¬ 
fetti  al  portatore  del  denaro  *  a  dugento  cinquanta  mil¬ 
lioni  di  biglietti  di  flato,  il  debito  nazionale  afcefe  a  due 
mila  felìantadue  millioni  cento  trentotto  mila  ed  una 
lira ,  a  ventotto  franchi  il  marco ,  gl’  intere!!]  de’ quali, 
a  ragione  di  venticinque  denari,  formavano  la  fomma 
d’  ottantanove  millioni  novecento  ottantatrè  mila 
quattrocento  cinquantatrè  lire. 

L’enormità  di  quelli  debiti ,  che  adsorbivano  quafì 
interamente  le  rendite  dello  flato,  fece  adottare  l’idea 
d’ una  Camera  di  giudizia ,  desinata  a  perfeguitare 
.coloro ,  che  avefièro  dato  motivo  alla  mi  feria  publi- 
ca,e  che  n’  aveffero  profittato.  Quella  inquifizione 
non  fece  che  mettere  in  chiaro  l’incapacità  de’ Mi- 
nidi!  da’  quali  erano  date  regolate  le  finanze,  le 
afluzie  degli  appaltatori  che  le  avevano  rovinate  ,  e 
la  viltà  de’ Cortigiani  che  vendevano  il  loro  credito 
a  chi  avefie  voluto  comprarlo .  I  buoni  fpirid  fi  confer¬ 
marono  per  queda  nuova  efperienza  nell’  orrore  che 
avevano  fempre  avuto  per  tal  tribunale ,  il  quale  av- 
viiifee  la  dignità  del  Principe ,  ridwcendc^o  a  mancare 
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a*  Tuoi  impegni ,  e  mette  (otto  gli  occhi  de’ popoli 
meno  illuminati  i  difetti  del  governo.  Annichila  i 
dritti  del  cittadino,  che  non  è  obbligato  a  render 
conto  delle  fue  azioni  fe  nòn  alla  legge .  Atterrile 
tutti  i  ricchi,  efponendoli,  a  motivo de’loro  averi,  bene 
o  male  acquiftati  ,al  pericolo  della  profcriziore  *  In¬ 
coraggi  fce  i  delatori,  che  accufano  a’ tribunali  tut¬ 
ti  coloro ,  la  rovina  de’  quali  polla  ad  elìi  riefcir 
vantaggiolà  .  E’  efso  compollo  di  fanguifughe  fpie- 
tate ,  che  fcuoprono  dapper  tutto  colpevoli ,  dove 
fofpettano  che  vi  fiano  riccchezze.  Rifparmia  i  ladri, 
che  fanno  a  tempo  mutilarli  per  ifpogliaré  le  per¬ 
fori  e  onefte  difefe  foltanto  dalla  loro  innocenza.  Sa¬ 
crifica  gl’ intereflì del  fifco  a’ capricci  d’ alcuni  avidi, 
difiipatori ,  e  difsoluti  favoriti . 

Mentre  la  Francia  dava  all’Europa  il  crudele, 
e  memorando fpetracolo  di  tanti  mali,  vide  efìà  giuria 
gere  nella  fua  capitale  un  emp:rico  Scozzefe ,  che  an¬ 
dava  da  lungo  tempo  fpargendo  i  fuoi  talenti ,  e  la 
fua  inquietezza .  Il  fuo  genio  ardente ,  e  decifivo  lo 
portava  a  deprezzare  i  ragionamenti,  ed  a  fuperare 
le  difficolta.  Coftui  propofe  nel  1716  l’idea  d’una 
banca,  il  di  cui  elico  confufe  i  fuoi  contradittori ,  e 
fuperò  le  fue  fperanze  medefime.  Con  novanta  mil- 
lioni  fomminillratile  dalla  Compagnia  Occidentale  ef- 

t 

fa  rimife  in  vigore  l’agricoltura,  il  commercio,  le 

str- 
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aro ,  e  tutto  lo  flato .  Il  Tuo  autore  fù  creduto  un  ge¬ 
nio  giuflo ,  eflefo ,  elevato ,  che  deprezzando  la  fortu¬ 
na,  amava  la  gloria  ;  e  che  operando  cofe  grandi,  vo- 
leflè  tramandare  alla  poflerità  il  fuo  nome .  Fù  egli 
per  riconofcenza  creduto  degno  dei  monumenti  pu- 
hlici  piu  dipinti ,  ed  onorevoli .  Quella  Sorprendente 
profperità  gli  procacciò  un’  autorità  intera,  della  qua¬ 
le  fi  Servì  per  riunire  in  un  corpo  folo  le  Compa¬ 
gnie  dell’Occidente  ,  dell’  Affrica  ,  della  Cina,  e 
dell’ Indie.  I  progetti  di  commercio  Surono  quelli, 
che  occupaflero  meno  la  novella  Società,  la  quale 
portò  così  oltre  la  Sua  ambizione ,  che  fi  offerSe  di 
rimborsare  tqtti  i  debiti  delio  flato .  Il  governo  le 
accordò  la  vendita  del  tabacco ,  le  zecche ,  le  riScof- 
Stoni ,  e  gli  appalti  generali ,  per  metterla  in  iflato  di 
eSeguire  il  Suo  gran  progetto. 

Le  Sue  prime  operazioni  Superarono  le  altrui 
aspettative.  Seicento  ventiquatrro  azioni,  comprate 
per  la  maggior  parte  con  biglietti  di  flato;  e  che 
r  una  per  V  altra  non  colavano  realmente  più  di  cin¬ 
que  cento  lire,  valSero  fino  a  diecimila  franchi  pa¬ 
gabili  in  biglietti  di  banca.  I  Francefi,  gli  flranìeri , 
e  le  genti  più  SenSate  vendevano  i  crediti,  le  terre,  e 
le  gioje  per  entrare  a  parte  d’ un  giuoco  sì  flrano . 
L’oro, e  l’argento  caddero  in  un’avvilimento  cosi 
grande,  che  più  non  fi  volevano  che  Soii  biglietti . 

Io 


/ 


Storia  Filosofica 
Quello  entufiafmo  gli  fece  moltiplicare  all’ infinito. 
Furono  portati  a  fei  mila  cento  trent’  otto  m iliioni 
dugento  quaranta  tre  mila  cinquecento  novanta  lire 
in  azioni  della  Compagnia  dell’ Indie,  o  in  biglie  tc 
di  banca ,  febbene  nel  regno  non  vi  fodero  che  mil¬ 
le  dugento  millioni  in  contante  coniato  a  fefiànta 
franchi  il  marco . 

Una  fimile  (proporzione  fi  farebbe  forfè  potuta 
fiofienere  predò  un  popolo  libero  ,  dove  formata  fi 
farebbe  gradatamente  .  I  Cittadini ,  accofiumati  a  ri¬ 
guardare  la  nazione  come  un  corpo  permanente  ed 
indipendente,  fi  avrebbero  accettata  tanto  più  volen¬ 
tieri,  per  mallevadrice,  quanto  più  di  rado  hanno  un’ 
efatta  cognizione  delle  fue  facoltà ,  ed  un’  idea  più 
favorevole  della  fua  giuftizia  ,  appoggiata  ordina¬ 
riamente  all’  efperienza  pallata  .  Con  tal  pregiu¬ 
dizio  il  credito  fu  fovente  portato  più  oltre  delle 
riforfe,  e  delle  ficurezze.  Ma  non  accade  così  nelle 
Monarchie  afsolute  ,  e  fpecialmente  in  quelle  che 
hanno  fovente  violati  i  loro  impegni .  Se  in  qualche 
momento  di  vertigine  fi  accordi  ad  efse  una  cieca 
confidenza ,  quella  fìnifce  fempre  colla  follia  che  l’hà 
fatta  nafcere .  La  loro  impotenza  di  pagare  dà  a  tut¬ 
ti  negli  occhi .  La  buona  fede  del  Monarca ,  fi  ipo¬ 
teca,!  fondi,  tutto  comparifce  imaginario.  Il  cre¬ 
ditore,  rinvenuto  dalla  fua  cecità, richiede  il  fuo  de¬ 
naro 
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Iiaro  con  una  impazienza  proporzionata  alle  Tue  in¬ 
quietezze.  L’iftoria  del  fiftema  autorizza  quella  verità. 

-Per  potere  far  fronte  alle  prime  domande ,  lì 
ricorfe  ad  efpedienti  molto  ftraordinarj .  Fù  proferir- 
co  foro  nel  commercio.  Fù  proibito  di  poterli  tene*» 
re  prefso  di  fe  più  di  cinquecento  lire  in  contanti. 
Furono  annunziate  con  un  editto  molte  diminuzioni 
fucccffive  nelle  monete .  Quelli  mezzi  non  fidamen¬ 
te  arrenarono  le  premure,  che  s’ erano  mollrate  per 
ritirare  il  denaro  dalla  banca,  ma  vi  fecero  ancora 
portare  in  meno  d’ un  mefe  quaranta  quattro  millio- 
ni  feicento  novanta  fei  mila  cento  novanta  lire  in 
contanti  ad  ottanta  franchi  il  marco. 

Siccome  tal  cecità  non  poteva  efsere  durevole , 
fu  penfato  che  ,  per  avvicinare  i  biglietti  al  contan¬ 
te  ,  convenifse  ridurre  quelli  di  banca  alla  metà  del 
loro  valore  ,  e  F  azione  a  cinque  novefimi.  Il  marco 
dell’argento  fù  ridotto  ad  ottantadue  lire  e  dieci  foldi . 
Quella  rifoluzione ,  la  più  ragionevole  forfè  che  in 
quella  Grifi  potelfe  prenderfi,  terminò  di  confondere 
tutto .  La  collernazione  divenne  univerfale .  Ciafcuno* 
credendo  d’ aver  perduta  la  metà  del  fuo  capitale  ,s’ 
affrettò  di  ritirarne  il  rellante .  La  banca  era  mancan¬ 
te  di  fondi,  e  fi  trovò  che  gl’ intere  fiati  non  ave¬ 
vano  abbracciate  fe  non  chimere .  I  meno  infelici  fu¬ 
rono  gli  (tranieri,  i  quali,  prima  degli  altri  avevano 
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realizzati  i  loro  biglietti,  e  che  fi  trafpomrono  il 
terzo  dei  metalli  ,  eh’ erano  nel  regno.  Le  fperanze, 
che  il  governo  aveva  concepite  di  pagare  i  Tuoi  debiti 
difparvero  infieme  conLaw,nè  vi  reflò  altro  monu¬ 
mento  (labile  del  fuo  fiftema  che  una  Compagnia 
dell’  Indie ,  le  di  cui  azioni ,  filiate  per  via  di  liquida¬ 
zione  del  1723  in  numero  di  cinquanta  lei  mila ,  furo¬ 
no  ridotte  per  gli  avvenimenti  pofforiori  a  cinquanta 
mila  dugento  feflàn rotto  e  quattro  decimi. 

Ella  per  difgrazia  confervò  i  privilegi  delle  di- 
verfe  Compagnie,  delle  quali  era  formata  ,ma  quella 
prerogativa  nulla  giovò  a  farla  potente ,  e  favi? . 
Adulterò  la  tratta  de’  Negri  ,  ed  arredò  i  progreffi 
delle  Colonie  dello  zucchero.  La  maggior  parte  de’ 
fuoi  privilegi  non  fervirona  che  autorizzare  alcuni 
odìofì  monopolj .  I  paefi  più  fertili  della  terra  non 
crebbero  nelle  fue  mani  nè  di  popolazione ,  nè  dì 
cultura.  Lo  fpirito  delle  finanze,  che  reflringe  le 
vedute, come  quello  del  commercio  le  effonde,  ef- 
fendofi  impadronito  della  Compagnia,  non  l’ abban¬ 
donerà  giammai .  I  Direttori  non  penfarono  che  a 
ritirare  il  denaro  de’  dritti  alla  medefima  ceduti  nell 
America , nell’ Affrica ,  e  nell’ Alla.  EOà  è  divenuta 
una  focietà  piuttoflo  d’ appaltatori,  che  di  negozianti. 
Se  non  avelie  avuta  la  probità  di  pagare  i  debiti  nel 

corfod’  un  fecolo  contratti  dallà  nazione  nell’  India  :  fé 
"  non 


i  Politi  «a,  95 

non  avelie  ufata  la  precauzione  di  metter  Pondichery 
al  coperto  dalle  invafioni  ,  circondandola  di  muraglie  , 
fi  vedrebbe  nell'  impoffibilità  di  lodare  veruna  parte 
del  Tuo  governo .  Il  Tuo  commercio  fù  debole  ,  e 
precario  fino  al  momento,  in  cui  Orri  ebbe  la  carica 
delle  finanze  del  regno  • 

&  ■  -  • 

CAPITOLO  X. 

Grandi  avvenimenti  de'  Frane  e  fi  nell'  Indie. 

QUefto  Miniftro ,  d’indole  del  tutto  onefta,  e  di- 
fintereflàta ,  alterava  le  fue  virtù  con  una  ru¬ 
videzza,  ch’egli  foleva  giuftificare  in  una  maniera 
poco  onorevole  alla  Tua  nazione .  Cerne  potrebbe  efi 
fere  altrimenti ,  dille  una  volta  ad  uno  deTuoi  ami¬ 
ci  ,  che  gli  rimproveravano  la  Tue  brutalità?  Di  cen~ 
to  perfine  ,  che  io  veggo  ogni  giorno ,  cinquanta 
mi  riguardano  come  un  puzzole  cinquanta  come 
un  briccone .  Aveva  egli  un  fratello,  detto  Fulvy,  di 
carattere  meno  auftero,ma  più  focievole  e  penetran¬ 
te  ,  al  quale  diede  la  cura  della  Compagnia ,  che  iti 
tali  mani  doveva  acquiftare  neceflariamente  dell* 
attività . 

I  due  fratelli ,  malgrado  gli  antichi  ed  i  no¬ 
velli  pregiudizj,  malgrado  l’orrore  che  tutti  ave¬ 
vano 
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vano  per  un  germoglio  dell’antico  Alterna , malgra¬ 
do  l’autorità  della  Sorbona,  che  aveva  dichiarato  il 
guadagno  delle  azioni  ufurarie ,  malgrado  finalmente 
,  la  cecità  d’ una  nazione  troppo  credula  per  non  ab¬ 
bandonare  ,  dopo  una  così  aflurda  decifrane ,  il  luo 
primo  parere ,  feppero  pervadere  al  Cardinal  de 
Fleury,  che  conveniffe  proteggere  efficacemente  la 
Compagnia  dell’ Indie;  ed  impegnarono  quello  Mi- 
niftro  ,  talvolta  troppo  economico ,  a  prodigare  t 
beneficj  del  Rè  per  tale  ftabilimento .  La  cura  di  re¬ 
golarne  il  commercio,  e  d’ aumentarne  le  forze  fù 
data  in  appreflo  a  moki  perfonaggi  d’ abilità  co- 

nofciuta . 

s  Dumas  fù  fpedito  in  Pondichery,  dove  otten¬ 
ne  ben  predo  dalia  Corte  di  Delhy  la  permiffione 
di  batter  moneta;  privilegio,  che  frutta,  quattro,  o 
cinquecento  mila  franchi  per  anno.  Si  fece  cedere  il 
territorio  di  Karikal,  che  forma  una  parte  confidera- 
bile  nel  commercio  di  Tanjaour .  Qualche  tempo 
dopo  cento  mila  Maratti  invafero  Decan .  Codoro 
attaccarono  il  Nababà' Arcate, che  rimafe  vinto, ed 
ammazzato.  La  fua  famiglia  ,  e  molti  de’ fuoi  fud- 
diti  fi  rifugiarono  in  Pondichery ,  dove  furono  rice¬ 
vuti  con  tutti  i  riguardi  dovuti  ad  alleati  infelici. 
Isagogi  Bouffola,  Generale  del  partito  vittoriofo, 
chiedeva  che  gli  fodero  confegnati  e  voleva  anche 

*  '  eli- 
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•figere  un  millione  e  dugenco  mila  lire  in  vigore 
d’un  tributo,  al  quale  pretendeva  che  i  France.fi an¬ 
ticamente  fi  follerò  obbligaci 

Dumas  rifpofe,  che  i  Mogolii,  finché  fbrono  padro¬ 
ni  di  quel  paefe, avevano  trattati  iFrancefi  coìiguardi 
dovuti  ad  una  delle  più  illuftri  nazioni  del  Mondo: 
eh' eOb  fi  recava  ad  onore/  di  proteggere  in  quell' oc- 
cafione  i  Tuoi  benefattori:  che  farebbe  torto  abearatte- 
re  di  quel  popolo  magnanimo  Pàbbandonare  una  crup* 
pa  di  donne  >  di  fanciulli,  e  di  fventurati  fenza  di- 
fefa ,  per  vederli  fcannare  :  che  i  fuggictivi,  chiufi  nella 
Città,  erano  protetti  dal  fuo  Rè,  il  quale  fi  gloria¬ 
va  più  che  d'altro  della  qualità- di. protettore  degl’ 
infelici  :  che  quanti  Francefi  trovavanfi  in  Pondiche- 
ly  facrificherebbero  volentieri  la  vita  per  difender¬ 
li;  e  che  a  lui  farebbe  cofiata  la  tefia  fè  folle  giunto 
all’ orecchio  del  fu  o  Sovrana,  eh veglf  avelie  fòlamen- 
le  alcol  caca  propofizione  di  tributo,  S  oggi  un  fe  *che 
•ra  difpofto  di  difendere  fino  al  punto  efiremo  la 
piazza:  che  fe  la  fortuna  gli  folle  fiata  contraria, fe 
ne  ferebbe  tornato  colle  fue  navi  nell’  Europa;  e 
che  toccava  a  Ragogi  il  decidere,  fe  gli  convenifTe 
l'efporre  aduna  totale  difiruzione  uni  armata,  di 
cui  la  maggior  felicità  fi  farebbe  ridotta  ad  impadro- 
nkfi  d’ un  mucchio  di  rovine .. 

Gl’ Indiani  non  erano  accofiumati  a  fentir  paf- 
IP*  G  lare 
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lare  i  Francefi  con  tanca  dignità;  fìcchè  quella  fie* 
mzza  refe  il  Generale  de’ Maratti  molto  incerto; ed 
alcuni  negozianti  9  che  fi  diportarono  ancorg  con 

molta  faviezza ,  lo  determinarono  ad  accordar  la  pa- 

*  •*>  -'•**•.•  **■ 

ce  a  Pondichery  (V/)  .  - 

Menrre  Dumas  acquiflavg  ricchezze, e  credito 
pila  Compagnia,  il  Governo  fpedi  la  Bourdonnai$ 
glj7 (Cola  di  Francia. 

I  Portoglieli ,  ne’  tempi  delle  loro  prime  navD 
gaZ'oni  nell’ Indie ,  avevano  feoperte  all  Eft  di  Ma- 
dggafear,  tra  il  decimo  nono,  e  vigefimo  grado  di 
Jatitud  ne ,  tré  ilole ,  ch’effi  chiamarono  Mafcarenhas, 
Cernè, e  Rodrigo;  ma  non  avendovi  trovati  nè  uo* 
piini ?  nè  quadrupedi,  non  vi  formarono  veruno  fta- 

bili-  ’ 

Vi  è  un  ufo  nell’  Indie  di  fare  dei  doni  a  coloro  che 
fono  incaricati  di  maneggiare  qualche  affare.  Dumas  regalò. 
Sili’ inviato  dei  Maratti  alcune  bottiglie  di  liquori  Europei. 
Coftui  le  offrì  all’  amante  del  fuo  Generale ,  alla  quale  piac¬ 
quero  tanto  ,  che  volle  averne  una  provvifione  .  Ragogi ,  che 
amava  perdutamente  quella  donna  ,  ne  fece  chiedere,  offren¬ 
doli  di  pagarli  al  prezzo  che  gli  fotte  {L  to  richiedo  .  Du¬ 
mas  ,  ii  formato  della  cagione  di  tanta  premura  ,  rifpofe  ,  che 
quei  liquori  fervivano  per  ufo  fuo  proprio  ,  e  dei  fuoi  ami¬ 
ci  »  Isagogi,  che  non  poteva  refittere  ai  defìderj  della  fua 
srnapte  ,  rinnovò  le  fpe  iftarv.e  ,  Due  Rragmipi ,  uomini  di  fpi- 
rito  ,  deputati  al  campo  dei  Maratti,  portarono  i  liquori, 
e  Pondichery  ottenne  la  pace. 
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.bilimento.  La  più  Occidentale  d’ ette  detta  Mafca- 
jenhas,  circa  Fanno  1665.  fervi  d’ alilo-  ad  alcuni 
France fj,ftabiliti  per  i’ addietro  nel  Màdagafcar.  La 
nuova  loro  patria  offrì  loro  uno  fpazio  lungo  feOanta 
miglia 9  e  largo  quarantacinque,- ih  cui  v’ erano  po¬ 
che  pianure,  e  molte  montagne.  EOI  vi  allevarono 
da  principio  armenti,  epofciavi  coltivarono  i grani 
dell’  Europa,  i  frutti  dell’ Alia,  e  ddF Affrica,  ed 
alcuni  vegetabili  proporzionati  alla  dolcezza  di  quel 
clima.  La  fanità,  i  commodi ,  e  la  libertà,  di  cui 
coitoro  godevano,  determinarono  molti  marinari,' 
che  vi  andavano  a  rinfrefcarlì ,  ad  unirli  con  loro  . 
Coll’accrefcerfi  la  popolazione,  s’accrebbe  ancora 
F  jnduttria .  Nel  1718  vi  furono  tra  (portate  dal  F  Ara¬ 
bia  alcune  piante  di  caffè,  che  moltiplicaronfi  felice¬ 
mente  ,  febbene  il  frutto  avelie  molto  perduto  del 
primitivo  fuo  odore.  La  cultura  de’ terreni ,  come 
lutee  le  altre  applicazioni  faricofe,  furono  addotta  te 
agii  fchiavi ,  che  vi  li  facevano  pattare  dalle  colte 
dell’ Affrica,  o  dal  Madagafcar  .  Allora  Fifola di  Ma- 
fcarenhas,che  aveva  cangiato  quello  nome  ih  quello 
di, Bourbon r  divenne  per  la  Compagnia  un’oggetto 
d’. importanza.  La  fua  popolazione  nel  1763  era  di 
4627  Bianchi,  e  di  15 149  Neri.  8707  bovi,  4084 
montoni  ,  7405  capre,  e  7619  porci  formavano  i 
iwoi  armenti.  Da  uno  ipazio  di  125909  moggia  di 
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ferra  coltivata  raccoglieva!!  il  tnunioc  neceflario  fi 
nutrimento  deTchiavi,  1135000  libbra  di  grano, 
844100  libbre  di  rifo,  2879100  libbre  di  tnays,e 
Analmente  2535100  libbre  di  caffè,  che  la  Compaq 
gnia  pompraya  a  ragione  drfei  Ioidi  la  libbra. 

Quella  preziafa  polle  filone  per  difgrazia  no* 
\à  porto  ;  e  tale  inconveniente  fece  che  i  f  rancefi 
volgeflerq  gli  occhi  all’ìfola  di  Qernè,  dove  i  Por- 
fgghefi ,  fecondo  il  loro  coftume ,  gittati  avevano  a U 
fon}  quadrupedi,  e  volatili  per  il  bifogno  delle  navi 
della  loro  nazione,  che  le  circoftanze  ave!Tero  deter- 
tninato  a  rìpofarvifi .  Gli  Olandefi ,  che  vi  fi  fidarono 
dopo,  1* abbandonarono  per  non  moltiplicare  fover* 
Chi^mente  i  loro  fhbilimcnti  ;  ed  e(Ta  era  affatto  de* 
ferta  ,  quando  i  Francefi  nel  17 20  approdarono # 
e  cangiarono  il  fuo  nome  di  Maurizio  in  quello  d 
Jfola  di  Francia  ,  col  quale  tuttav  a  è  chiamato. 

I  primi  abitanti,  che  vi  fi  fecero  palìare ,  erano 
partiti  da  Bourbon.  Colloro ,  polli  in  dimenticanza 
per  il  lungo  tratto  di  quìndici  anni,  non  forgiarono  f 
per  così  dire,  che  un  corpo  di  guardia,  incaricato 
d’inalberare  una  bandiera,  per  infegnare  alle  nazio¬ 
ni,  che  quell’ ifola  avelie  un  padrone.  La  Compa* 
gnia,  per  lungo  tempo  dubbiofa,  determinò  finalmen* 
te  a  confervarla ,  e  diede  l’ ordine  nel  *735  a  ^ 
«ionnais  di  renderla  utile . 

Quc- 
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(^uefp  uomo,  così  famofo  in appretti,  era  nato 
Iti  S.  Maio .  Effèndofi  me  Ho  iti  mare  nell’età  dì  die- 

*'  ^  2  --j 

ci  anni,  non  incontrò  odacelo*  che  interrompeOts 
i  Tuoi  viaggi,  ne’ quali  s’era  fetnpre  dipinto.  Aveva 
riconciliati  gli  Àrabi, ed  i  Portoglieli  pronti  a  trucidar  1 
nella  rada  di  Moka.  S*era  dittinco  nell i  guerra  di 
Mahè.  Era  il  primd  tra  i  Francefi  *  a  cui  fotte  ve¬ 
nuto  iri  petifiero  d’ armare  le  navi  ne’ mari  dell’  In¬ 
die  .  Era  riconofciuto  abile  egualmente  à  dote  ire 
i  battimenti*  che  a  guidarli,  éd  a  difenderli  ,  Si  Ve* 
deva  ne’ Tuoi  progetti  la  grandezza  del  fuo  genio; 
e  lo  fpirito  di  dettagliare  minutamente  qualunque 
cofa,  nulla  rettringeva  le  fu  e  vedute;  Le  difficoltà 
)lon  fervivano  che  a  fomentare  la  fua  attività ,  ed  i 
tiottrare  la  fua  abilità  di  trar  profitto  delle  perfone 
a  lui  fubordinate  *  L’ unica  cofa ,  che  gii  fi  potette 
rimproverare  fù  la  fua  fini  furata  paffione  per  le  rio* 
chezze;  e  bi fogna  anche  confettare,  non  ette  e  egli 
flato  droppo  delicato  intornò  alla  fceita  de’  mezzi  * 
«he  avellerò  potuto  proccacciafneglh 

Dacché  giunfe  ncH’Ifoladj  Francia,  supplicò 

-,  * 

àd  efarainarla,  e  la  trovò  di  31890  pertiche  nel  fuo 
più  lungo  diametro,  di  22124  nella  maggiore  larghez¬ 
za,  e  di  432680  moggia  della  fuperficie;  La  più 
jranl’ettenfione  di  quello  fpazio  era  coperta  di  fa¬ 
ttile  quali  impenetrabili,  e  di  montagne,  l’ al  tozzi. 

Mk 
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delle  quali  non  oltrepalìava  le  400  pertiche .  La  mag¬ 
gior  parte  di  talréfiiinenze  erano  piene  di  fei'batoj , 

**■  * 

i  quali  irrigavano  colle  loro  acque  un  terreno  nero 
cenericcio,  fparfo  di  piccioli  folli ,  e  per  lo  piu  ac¬ 
qui  trino  lo  . 

Fifsò.  egli  (penalmente  gli  {guardi  Tulle  riviere. 


ed  ofTervò  con  tutta  attenzione  i  due  porti, che  vi  fi 
offrono  per  commodo  dei  navigatori .  Non  fece  gran 
calo  di  quello  del  Sud -Ed,  del  quale  alcuni  venti 
Regolari, e  gagliardi  rendono  inìpoffibile ,  o  almenò 
difficili  filma  quali  per  tutto  l’anno  l’efcita.  L’altro 
del  Nord -Oucll  gli  parve,  che  meri  tafie  ruttala  pre¬ 
ferenza,  fcbbene  vi  fi  giunga  per  uno  {fretto  canale 
pollo  tra  due  baffi  Fondi, di  modochè  bifogna  farli 
rimorchiare  per  potere  entrarvi;  nè  pollano  tratte- 
nervifi  più  di  crentacinque,  o  quaranta  navi. 

Quando  la  Bourdonais  ebbe  acquifiate quelle  ne- 
cefiarie  cognizioni,  s’ occupò  nell’  ifpirare  qualche  e- 
mulazione  negli  antichi  coloni  dell-’ifola ,  troppo  feo- 

i 

raggiti  per  elìère  fiati  così  lungamente  abbandonati  ; 


e  nel  fottome ttere  alle  leggi  i  fùorufciti  venuti  di 
frefeo  dalla  Metropoli.  Fece  coltivare  il  rifo,  ed  il 
grano  per  folle ntamento  degli  Europei,  defiinando 
il  manìoc ,  che  aveva  trafportato  dal  Braille,  per  nu¬ 
trimento  degli  fchiavi .  Madagafcar  doveva  fommini- 
firarvi  la  carne  necdTaria  al  confumo  giornaliero  dei 

navi- 
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feyig&tori  ,  e  dei  Coloni  più  agiaci  ,  fimanco  che' 
gli  armenti*  quivi  recati,  fi  fodero  moltiplicaci  ab- 
bafianza,  onde  non  aver  bi fógno  di  foccortì  litanie- 
ri .  Una  picciola  Colonia,  da  lui  niella  nell’  ifoletta  di 
Rodrigo  vi  provvedeva  le  tefiiiggini  per  la  pove¬ 
ra  gente.  Ben  prefio  le  navi  incamminate  per  Y In¬ 
die  vi  trovarono  i  ri  tifi  efebi  *  ed  i  coni  nodi  necef- 
farj  dopo  una  lunga  navigazione  .  Si  videro  efdre  da- 
gli  arfenali  tre  navi*  l’una  delle  quali  era  di  cinque-* 
cento  botti.  Se  il  fondatore  non  ebbe  la  cdnfulazio- 
ne  di  ridurre  la  colonia  al  grado  di  profferita  di  cui 
era  eQa  fufcetcibde,  ebbe  egli  almeno  la  gloria  d’a¬ 
ver  preveduto  ciocché  la  mede  fi  ma  farebbe  direnarsi 
in  mani  abili  ; 

Ciò  non  ofiante ,  quelle  fondazioni ,  febbene  fit¬ 
te  come  per  magìa,  non  incontrarono  l’ approvazio¬ 
ne  di  quelli  che  v’  erano  maggiormente  in  te  recati . 
La  Biurdonnais  fu  cofiretto  di  giufiifiCarfi  .•  U  io  dei 
Direttori  lo  interrogò  un  giorno  come'  mai  ave  è 
egli  maneggiati  così  male  gli  affari  della  Compagnia* 
e  cosi  bene  i  fuoi  proprj .  Ciò  é  derivato ,  rifpofe, 
perché  ho  maneggiati  i  miei  affari  fecondi  i  miei 
lumi ,  e  quelli  della  Compagnia  fecondo  le  vofra 
istruzioni . 

I  gran  perfonaggi  hanrfo  fatto  dapper  tutto  più 

4i  quello  che  le  gran  fociecà*  Quelle,  ed  1  pop  di 

Soft 
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non  poflono  chiamarli  che  finimenti  degl!  nomili 
ii  genio  ,  i  quali  fono  i  fondatori  degli  flati  ,  e  dellè 
Colonie-*  La  Spagna ,  il  Portogallo ,  l’Olanda ,  è  l'In¬ 
ghilterra  rìconofcono  le  loro  conquide  e  dabilimenti 
^deir  Indie  dai  navigatori ,  dai  guerrieri >  e  da’ legisla¬ 
tori,  uomini  di  fpirito  fuperiore  al  comune  degli  uò¬ 
mini.  La  Francia  fpecialmente  deve  una  parte  delia 
fua  gloria  ad  alcuni  felici  particolari.  Mentre  uno 
di  quelli  rari  perfonaggi  dabiliva  la  potenza  de’  F ran¬ 
cidì  nelle  due  ifole  importanti  dell’ Affrica , un’altro 
anche  più  draordinario,  detto  Dupleix,la  illudrava 
nell’ Ada* 

Fù  codui  da  principio  fpedito  Tulle  riviere  del 
Gange  ,  dove  aveva  la  direzione  della  Colonia  di 
Chandernagor.  Quello  dabilimento  ,  febbene  formato 
nella  regione  dell’  Univerfo  più  commoda  alle  gran¬ 
di  imprefe  di  commercio ,  non  aveva  altro  fatto  che* 
languire  fino  al  tempo  dei  fuo  governo  .  La  Com¬ 
pagnia  non  s’era  trovata  in  idato  di  mandarvi  fondi 
condderabili; ed  i  fuoi  agenti*  paflati nell’ India  fenza 
un  principio  di  fortune,  non  avevano  faputo  pro¬ 
fittare  della  libertà , ad  effi  accordataci  migliorare  i 
loro  affari  particolari. L’attività  del  nuovo  governo r 
che  arrecava  ricchezze  confiderabili  acquidate  ia 
dieci  anni  di  felici  fatiche ,  fi  comunicò  a,  tutti  gli 
(piriti .  In  un  paefe,  che  ringorga  di  denaro ,  trt* 
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v&totlo  effl  facilmente  del  credito ,  quando  incornili'» 
eiarono  a  moflrarfene  degni .  Chandernagor  divenne 
tolto  un’  oggetto  non  meno  di  maraviglia  per  i  Tuoi 
▼icini,  che  di  gelafìa  per  i  Tuoi  rivali.  Dupleix,  clic 
aveva  aflòciati  alle  Tue  vaile  fpecolazioni  gli  altri 
Frahcefi,  fi  aprì  alcune  forgeriti  di  commercio  in  tutto 
il  Mogol,  e  fino  ilei  Tibet.  Non  aveva  egli  al  Tuo 
arrivo  trovata  néppure  Una  fcialùppa ,  ed  era  ar- 
rivato  ad  armare  tutti  in  Un  tempo  non  meno  di 
quindici  basimenti .  Quelli  trafficavano  dall’  uno  all* 
altro  luogo  dell’  India.  Egli  ne  (pedi va  nel  Msr-Roi!ò, 
nel  golfo  Perfico,  in  Suratte,  iti  Goa  ,  nelle  Mal  di* 
ve ,  in  Manilla  §  ed  in  tutti  i  mari ,  dove  avelie  po* 
ulto  farfi  Un  vantaggiofo  commercio. 

Erano  già  fcorfi  dodici  anni ,  dacché  Oupìete 
fofleneva  l’onore  cel  nome  Francefe  fui  Gange,  ed 
ellendeva  non  meno  la  fortuna  publica  ,  che  le  par¬ 
ticolari,  quando  nel  1742.  fù  chiamato  in  Pondiche* 
ry  por  prendere  il  polìelTò  della  Direzione  Generale 
degli  alfa  ri  della  Compagnia  nell’India.  Quelli  era* 
no  allora  in  uno  flato  più  florido  di  quello  che  lo 
fodero  flati  prima,  e  dipoi;  perocché  le  rendite  di 
quell’  anno  arrivarono  fino  a  ventiquattro  millioni  » 
Se  follè  (lata  continuata  la  buona  condotta ,  fe  fi  folle 
avuta  più  fiducia  nei  due  perfonaggi,  Dupleix,  e  la 
itourdonnais,  è  verifimile  che  la  Compagnia  avreb* 
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be  aaquifiata  una  potenza  ,  la  quale  difficilmente  fa^ 
rebbe  potuta  eller  difirutta  • 

La  Bourdonnais  prevedeva  allora  una  rottura! 
tra  l’Inghilterra  e  la  Francia;  e  fece  un  progetto  * 
che  avrebbe  afficurato,  durante  la  guerra,  alle  navi 
Frati  cefi  l’impero  dei  mari  dell’ Alia.  Perfuafo,che 
la  prima  delle  due  nazioni,  la  quale  fi  folle  niella  in 
armi  nelf  India ,  avrebbe  avuto  un  vantaggio  decli¬ 
vo,  richiefe  una  fquadra,  coll  idea  di  condurla  nell  i- 
fola  di  Francia,  dove  fi  farebbe  fermato  ad  afpetta^ 
re  il  principio  delle  ofiilità,  e  ne  farebbe  allora  par¬ 
tito  per  andare  ad  incrocicchiare  Io  (fretto  della  Son¬ 
da  ,  d’onde  palla  la  maggior  parte  delle  navi,  che. 
vanno  nella  Cina,  e  tutte  quelle  che  ne  ritornano  . 

E  di  avrebbe  in  tal  maniera  ed  intercettati  i  legni  In- 
glefì ,  e  fai  vati  i  Francefili  farebbe ,  oltre  ciò,  impa¬ 
dronito  della  picei  ola  fquadra  fpedita  dall’Inghilter¬ 
ra  in  quell’acque;  e  divenuto  Signore  dei  mari  dell’In¬ 
dia,  avrebbe  rovinati  tutti  gli  fiabilimenti  Inglefi . 

Il  Minifiero  approvò  il  fuo  piano;  ed  avendo 
accordato  a  la Bourdonnois  cinque  navi  da  guerra,- 
egli  li  pofe  alla  vela .  - 

Era  egli  appena  partito ,  quando  i  D:rettori ,  of-  1 
fefi  del  filenzio  feco  loro  tenuto  intorno  al  delfino 
della  fquadra ,  e  colpiti  così  dalla  fpela  a  cui  farebbero 
obbligati,  come  dai  vantaggi  che  avrebbe  acquifiati 
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un  uomo  non  abbafianza  da  elfi  dipendente  ,  rinova- 
rpno  lo  firepito ,  che  avevano  già  fatto  full’  inu¬ 
tilità  di  tale  armamento  .  Erano  eglino,  o  pareva¬ 
no  d’  edere  cotanto  perfuali  della  neutralità,  che  fi  fa¬ 
rebbe  ofiervata  nell’  India  tra  le  due  Compagnie,  che 
ne  convinfero  il  Minifiro,  la  di  cui  debolezza  non 
era  più  incoraggi ta ,  nè Tinefperienza  illuminata  do¬ 
po  la  lontananza  di  la  Bourdonnais  * 

La  Corte  di  Verfaglies  non  conobbe  che  una  po¬ 
tenza,  la  quale  aveva  per  prima  fuabafe  il  commer¬ 
cio  ,  non  poteva  ricufare  fedamente  di  combattere 
nell’Oceano  Indiano,  talché  fe  avelie  avanzate,  o 
afcoltate  propofizioni  di  neutralità  ,  non  l’avreb¬ 
be  ella  fatto  che  ad  oggetto  di  guadagnar  tempo. 
Non  conobbe,  che,  quando  ancora  l’accordo  folle  fia¬ 
to  fatto  con  buona  fede  dall’ una  parte  e  dall’altra, 
mille  inconvenienti,  che  non  era  pofiibile  il  preve¬ 
dere,  avrebbero  difordinata  una  armonia  appoggia* 
ta  a  così  deboli  patti .  Non  conobbe  ,  che  l’oggetto 
propofio  non  fi  farebbe  potuto  mai  fe  non  imperfet¬ 
tamente  adempire,  perocché  l’armata  navale  delle  due 
nazioni ,  non  avendo  alcun  legame  coi  trattati  delle 
Compagnie,  avrebbe  attaccati  nei  mari  dell’Euro¬ 
pa  i  navigli  di  quelle  focietà.  Non  conobbe  ,  che 
i  due  partiti  avrebbero  fatti,  nelle  colonie  medefime  , 
dei  preparativi  per  non  ellère  forprefi  :  che  que¬ 
lle 
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Ite  precauzioni  avrebbero  partorirà  una  diffiderf-* 
za.  reciproca ,  e  la  diffidenza  un’  aperra  rottura .  Nuli» 
effii  conobbe  di  cuttociò  ;  e  la  (quadra  fù  richiamata  * 
Le  edilità  incominciarono ,  ed  i  battimenti  Francefii 
che  navigavano  nell’ India,  rimarti  quafi  tutti  pre¬ 
daci  ,  fecero  toccare  con  mano  quale  farebbe  (lata  li 
politica  più  giudizi ofa  * 

La  Bourdonriais  fi  afflitte  dei  falli ,  che  cagiona* 
vano  la  difgrazia  dello  rtato ,  quafl  gli  avertè  egli  fletter 
comm efll  *  nè  pensò  che  a  riparargli.  Senza  magaz* 
Zini ,  fenza  viveri fenza  denaro  gli  rkfcì  eolia  fusi 
attenzione  e  cortanza  di  formare  una  fqtìadfà  d’un 
vafcello  di  fertànca  cannoni,  e  di  cinque  battimenti 
mercantili  armaci  a  guifa  delle  navi  da  guerra,  con 
cui ,  dopo  avere  attaccata  la  fquadra  Inglefe  ,e  dopo 
averla  battuta , perfegui tata,  e  cortretra  ad  abbando* 
nare  la  corta  del  Corornandel ,  andò  ad  assediare ,  € 
prendere  Madras  4  eh’  era  la  prima  delle  Colonie  In* 
glefi.il  vincitore  fi  difponevaa  nuove  fpedtzioni  più 
ficure,e  più  facili  delle  prime; ma  fr  vide  contraria* 
to  con  un’ ammortai ,  che  cortò  la  perdita  di  nové 
millioni  e  cinquanta  fette  mila  lire  già  convenute  per 
la  ricompra  della  Città  conquida tà,  fenza  contare  f 
felici  fucceffi ,  che  farebbero  venuti  dietro  a  quetttf 
Avvenimento . 

« 

La  Compagnia  era  allora  governata  da  d&0 

Com* 
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jEommiflàrj  del  Rè,  nemici  irriconciliabili  tra  loro» 

J  D  rettori,  ed  i  febalterni  avevano  prefo  partito  in 
quella  difcordia  a  feconda  delle  loro  inclinazioni ,  o  in- 
terpflì.  Le  due  fazioni  fi  trovavano  eltreinamente  ir¬ 
ritate  Tuna  contro  l’altra»  Quella  che  aveva  latto 
cogliere  a  la  Bourdonnais  la  fua  fquadra ,  non  vede¬ 
va  fenza  difpiacefe,  che  il  fuo  gran  genio  gli  avelie 
fatti  trovare  i  mezzi  opportuni  a  rendere  inut  li  i 
Golpi  fiatigli  fraglia  ti  contro.  Vi  fono  delle  ragioni 
per  credere ,  che  la  medefima  lo  perfeguitaOe  nell’  In¬ 
dia  ,  e  che  avefse  infinuur*  h  lua  gelofìa  nell’ animo 
di  Dupleix.Due  uomini  nati  per  limarli , per  amor¬ 
fi  ,  per  ìliuflrare  il  nome  Francefe,e  per  tramanda¬ 
re  infieme  i  loro  proprj  alla  poflerità,  divennero  i 
▼ili  llrumenti  d’ un  odio  llraniero  .  Dupleix  attraver- 
fando  \  djfegni  di  la  Bourdonnais ,  gli  fece  perdere  un 
tempo  afcù  preziofo.  Quelli,  dopo  cffrrfi  lunga-, 
mente  fermato  fella  colla  del  Coromandel  afpec- 
tando  i  foccorlì ,  phe  gli  erano  fenza  neceflìtà  dif¬ 
feriti,  vide  la  fua  fquadra  rovinata  da  un  colpo  di 
▼eneo .  La  divilione  fi  fparfe  ne’ fuoi  equipaggi.  Tan¬ 
te  disgrazie,  nate  peri  maneggi  di  Duple  x ,  coflrin- 
fero  la  Bourdonnais  a  ripagare  nell’  Europa ,  dove  un 
orribil  prigione  fu  la  ricompenfa  dei  fuoi  gloriofl 
gravagli,  e  la  tomba  delle  fperanze,  che  la  nazione 

aveva  fondate  fopra  i  Tuoi  gran  talenti .  Gl’Inglefi, 
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lìberi  nell’  India  da  queilo  formidabrl  nemico  ,  c  fort 
tificati  con  potenti  foccorfì ,  trovandofi  in  ifiato  di 
attaccare  eifi  una  volta  i  Francefi  ,  afFediarono 
Pondichery. 

Dupleix  Teppe  allora  riparare  i  torti  datigli 
fatti.  DifeTe  la  Tua  piazza  con  molto  vigore,  ed  in¬ 
telligenza;  e  dopo  quaranta  giorni  di  trincierà  aper¬ 
ta,  gl’  Inglefi  furono  obbligati  di  ritirarli .  Ben  predo 
la  pace  fu  conchiuTa  ,  e  le  addita  cedàrono  tra  le 
Compagnie  delle  due  nazioni. 

La  preTa  di  Madras  ¥  il  combattimento  navale 
di  la  Bourdonnafs,  e  FaiTedio  levato  a  Pondichery , 
conciliarono  ai  Francefi  un  rifpetto  il  più  grande 
nell’ India.  EHI  divennero  la  potenza  principale, ed  il 
primo  popolo  dell’  Europa  in  quelle  contrade , 
Dupleix  volle  fare  ufo  di  queda  favorevole  di- 
fpofizione  degli  animi,  e  fi  diede  il  penderò  di  pro¬ 
curare  alcuni  folidi,  e  confiderabili  vantaggi  alla 
Tua  nazione.  Per  giudicare  Tanamente  de’ Tuoi  pro¬ 
getti  ,  conviene  avere  Totto  gli  occhi  un  proTpetto 
della  lunazione,  in  cui  l’Indofian  allora  fi  trovava» 
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CAPITOLO  XI. 

.  ,  >  ,  - 

Vedute  de ’  Fr  ance  fi  intorno  al  loro  in  gran* 


Uefta  bella  e  ricca  contrada  allettò ,  fé  vogliamo 
riportarci  ad  incerte  tradizioni, Pavidità  de  pri¬ 


mi  conquistatoli  del  Mondo  .  Ma  credali  o  nò , 
cbe  Bacco,  Ercole,  Sefoltrì,  e  Dario  abbiano,  tra- 
fcorfa  colle  armi  alla  mano  quella  gran  parte  del  mon¬ 
do,  non  può  negarli  però,  cbe  ella  lia  Hata  per  i 
primi  Greci  una  Porgente  incfaulla  di  finzioni,  e  di 
maraviglie .  Tali  chimere  incantarono  talmente  un 
popolo  Tempre  credulo,  perchè  dominato  Tempre 
dalla  propria  imaginativa,  che  non  Te  ne  dilingannò 
neanche  nei  tempi  più  illuminati  della  Republica, 
Ma  attenendoci  alla  fola  verità,  li  troverà, 
che  un’  aria  pura,  gli  alimenti  Talubri,  ed  una  gran 
frugalità' avevano  per  tempo  moltiplicati  prodigioTa- 
rnente  gli  uomini  neil’Indoltan.  Quelli  conobbero 
le  leggi,  la  polizia,  e  le  arti,  in  tempo  che  il  relto 
del  Mondo  era  deperto,  o  Telvaggio.  Alcune  favie  e 
felici  leggi  preTervarono  dalla  corruttela  quei  popo¬ 
li,  i  quali  pareva  che  non  dovefèro  fe  non  godere 
dei  beneficj  del  fuolo  ?  e  del  clima .  Se  di  quando 


in 
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In  quando  la  bontà  dei  coltomi  li  vedeva  per  quafv 
che  tempo  alterata ,  i  Troni  fi  rovefciavano  ben  pre* 
ilo  ;  talché  quando  Aiellàndro  fece  vederli  in  quelle 
contrade,  vi  erano  pochi  Sovrani, e  molte  Citata  libere. 

Un  paefe  diyifo  in  una  infinità  di  piccioli  fiati 
popolari ,  o  foggetti  ,non  poteva  opporre  una  fronte 
fbrmidabile  all’Eroe  della  Macedonia.  Perciò i  fuoi 
progredì  furono  così  rapidi  che  fe  egli  non  folle 
fiato  in  mezzo  a*  fuoi  trionfi  forprefo  dalia  morte  # 

Avrebbe  fottomeflo  tutto. 

L’Indiano  Sandrococo,  feguencfo  le  riedizioni 
del  Greco  Conquifiatore  aveva  già  apprefa  l’arte 
della  guerra .  Quell’  uomo ,  in  cui  i  talenti  facevano 
le  veci  del  dritto,  e  de’ natali,  radunò  una  nume* 
rofa  armata ,  e  fcacciò  i  Macedoni  dalle  provincie  , 
che  già  avevano  invafe.  Liberatore  della  fua  patria  , 
fe  ne  refe  padrone,  e  riunì  lòtto  le  %  leggi  tutto 
l’ Indollan .  S’ ignora  qual  folle  la  durata  così  del  fuo 
regno,  come  dell’impero  da  lui  fondato. 

SulP  incominciare  dell’  ottavo  fecolo  gli  Arabi* 
fi  fparfero  nell’  Indie ,  come  avevano  fatto  in  molte 
altre  contrade  del  Mondo .  Quelli  fottomifèro  al 
loro  dominio  alcune  ifole  ;  ma  contenti  di  trafficare 
pacificamente  nel  continente,  non  vi  formarono  che 
pochi  fiabiiimenti. 

Tré  fecoli  dopo, alcuni  Barbari  della  loro  Re* 

ligio* 
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licione ,  efciti  dal  Khoraflàn,  e  guidati  da  Mahmoud, 

'Gì  .;(  ’ 7  / 

attaccano  T  India  dalla  parte  del  Nord  ,  e  s’  inoltrano 
colie  loro  fcorrerie  fino  nel  Guzurate .  Trafponanu 
, da  quelle  opulente  contrade  delle  immenfe  fpoglie , 
le  quali  vanno  a  fepellire  ne’ loro  miferabili,.  ed  in¬ 
cula  deferti , 

La  memoria  di  quelle  calamità  non  era  ancora 
cancellata,  quando  Gengiskan,  il  quale  con  i  tuoi 
Tartari  aveva, foggi ogata  la  maggior  parte  dell’ Alla, 
portò,  circa  l’anno  mille  dugento ,  Tarmi  lue  vie- 
eoi  iole  Tulle  rive  Occidentali  dell'Indo.  Non  lap¬ 
piamo  qual  parte  quello  confutatore ,  ed  i  Tuoi  di- 
fccndenti.  aveffero  prefa  negli  affari  dell’  Indollan  ; 
ma  è  veri  limile  che  le  ne  imbarazzallero  poco,  giac¬ 
che  qualche  tempo  dopo  furono  veduti  i  Patulli  pa¬ 
droni  di  quel  bel-  paefe . 

Colloro  erano,  fecondo  fi  dice,  alcuni  mer¬ 
canti  Arabi  Riabiliti  fui  le  colle  del  T  indollan ,  i  qua¬ 
li  ,  profittando  della  debolezza  de’ Sovrani,  e  de’ po¬ 
poli  che  gli  avevano  *  amine  [fi  tra  loro,  s’impa¬ 
dronirono  lenza  molta  pena  di  divede  provinone,  c 
fondarono  un  vallo  impero ,  a  cui  diedero  pei  Capitale 
Pelhy  .  Sotto  il  loro  dominio  T  India  fu  felice;  per¬ 
ché!  Patani, allevati  nel. commercio, non  avevano  trai- 

*  t  ■ 

poi  tato.nell*  loro  conquida  quello  (pirico. di  drago,  e 
di  iapina,che  accompagna  ordinariamente  le  in  valloni, 

Tm.  ir. :  H  Gl’ 
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Gl’  Indiani  avevano  appena  avuto  il  fempo  d| 
darli  ad  un  giogo  (Laniero ,  quando  furono  obbli¬ 
gaci  a  cangiar  di  padrone .  Tamerlano,  efcito  dalla, 
gran  Tartaria,  e  già  famofo  non  meno  per  le  fue 
crudeltà,  che  per  le  fue  vittorie, fi  fece  vedere  fulia 
fine  del  quartodecimo  fecolo  verfo  il  Nord  dell  Indo- 
fian  con  u  f  agguerrita,  vincitrice,  ed  infaticabile  ar¬ 
mata.  S’impadronì  da  fe  medefimo  dede  Provincie 
Settentrionali,  ed  abbandono  il  faccheggio  delle  tene 
Merid  ornili  a’fuoi  Luogotenenti .  Fu  allora  credu¬ 
to,  ch’egli  folle  determinato  a  foggiogare  intera¬ 
mente  V  India ,  quando  rivolfe  improvifamente  le 
armi  centro  Bajazet,  Io  vinfe ,  lo  detronizzò,  e  di- 
yenne,  mercè  la  riunione  di  tutte  le  fue  conquide, 
padrone  di  quell’ immenfo  tratto  di  paefe  ,  che  dalla 
deliziofa  Smirne  s’efiende  fino  a’ lidi  fortunati  del 
Gan^e.  Alcune  languinofe  guerre  vennero  dietro  alla 
fua  morte.  Le  fue  ricche  fpoglie  non  pafiàrono  alla 
fua  poderi cà  .Babar,  fello  difeendente  d’uno  de’fuoi 
figliuoli ,  confcrvò  folamente  il  fuo  nome . 

Quello  giovane  Principe,  allevato  nella  mol¬ 
lezza ,  regnava  in  Sarmacandà,  dove  il  fuo  Avo  era 
morto.  [Tartari  Usbecchi,  avendolo  fcacciato  dal 
Tr<  no  ,lo  sforzarono  di  rifugiarli  in  Cahulillan  .Ran- 
gtiildas ,  allora  Governadore  di  quella  Provincia,  1@4 
ficcolfe,  e  gli  diede  un’armata. 


Non 
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„  Non  è  verfo  la  parte  del  Nord,  dove  la  ven- 

„  detta  ti  fingerebbe ,  che  tu  devi  volgere  i  tuoi 

* 

,,  palli,  gli  dille  queir  uomo  prudente.  I  tuoi  fól- 
„  dati ,  fncrvati  nelle  delizie  dell’ Indie ,  non  avreb- 
,,  bero  la  temerità  d’afialire  guerrieri  celebri  per  il 
„  loro  coraggio ,  e  vittorie ,  11  ciclo  ti  hà  guidato  folle 
,,  r  ve  dell’Indo  per  cingerti  le  tempia  d’ una  deile 
„  più  ricche  corone  dell’  Univcrfo .  Fifa  uno  fguar- 
„  do  full’  Indoftan.  Quefc’ Impero ,  lacerato  dalle 
guerre  continue  degl’  Indiani ,  e  de’ Patatai ,  afpetta 
„  un  padrone.  In  quelle  deliziofe  contrade  ti  convie- 
„  ne  formare  una  nuova  Monarchia,  e  coronarti  d  una 
„  gloria  pari  a  quella  del  formidabile  Tamerlano  . 

Un  così  favio  configlio  fece  fililo  fpirito  di 
Babar  una  forte  impresone  .  Fu  dileguato  ,  fenza 
perder  tempo,  un  piano  d’ufurpazione,  ed  efeguito 
con  molta  vivacità, ed  intelligenza.  L’  efito  coronò 
il  progetto.  Le  Provincie  Settentrionali,  e  l’ ideila 
Delhy,  dopo  qualche  refiftenza  fi  fottoirsifero  ;  ed  un 
Monarca  fuggitivo  ebbe  l’onore  di  fondare  la  poten¬ 
za  de’Tartari  Mogoh ,  che  fufiìtle  ancora  oggigiorno . 

Per  confervarne  la  conquida  fi  richiedeva  un 
metodo  di  governo.  Quello,  che  Babar  trovò  (labi- 
lito  nell’India,  era  un  difpotifmo  puramente  evie, 
moderato  dagli  ufi,  dalle  formalità,  e  dalla  opinio- 

t 

ae^iu  una  parola,  un  d.fpotifmo  del  tutto  conforme 
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al  dolce  carattere ,  che  que’ popoli  riconofcono  non 
tanto  dalla  proprietà  del  clima,  quanto  dall’ influen¬ 
za  delle  loro  idee  di  Religione,  A  tali  pacifiche  co- 
ftituz’oni  Babar  fece  fuccedere  un  difpotifmo  vio¬ 
lento,  e  militare,  quale  doveva  afpettarfi  da  una  na¬ 
zione  conquifiatrice ,  e  barbara. 

Ran0uildas  fù  lungamente  teff i mone  della  po¬ 
tenza  del  nuovo  Sovrano,  e  s’applaudiva  dell’opra 
(uà ,  La  memoria  di  quanto  aveva  fatto,  per  collo¬ 
care  fui  Trono  il  figliuolo  del  fuo  padrone,  riem¬ 
piva  il  fuo  cuore  d’un  vero,  e  tranquillo  piacere. 
Un  giorno  ch’egli  faceva  la  fua  preghiera  nel  Tem¬ 
pio,  udì  un  Baniano  ch’efclamava  al  fuo  fianco: 

o  D  o  !  tu  vedile  difgrazie  de’ miei  fratelli.  Noi 
^  fi  mo  preda  d’un  giovane,  che  ci  riguarda  come 
,,  un  bene ,  eh’  egli  polla  diflipare ,  e  confumare  a 
s,  fua  voglia.  Trai  numerofi  figliuoli,  che  implora- 
„  no  in  quefte  contrade  il  tuo  nome  ,  un  folo  gli 
opprime  tutti .  Vendicaci  Signore  del  tiranno ,  e  de 
99  traditori ,  i quali, lenza  dammare  s’cgli  folfe  giu- 
fto ,  b  hanno  mefio  fui  Trono.,,  Ranguildas  for- 
prefo,  s’ avvicinò  al  Baniano,  dicendogli ,,  o  tu  che 
~  maledici  la  mia  vecchiezza ,  afcoltami  pi  ma .  Se 
fopo  colpevole, la  mia  coscienza  m  hà  ingannato. 
Quando hò  refa  l’eredità  al  figliuolo  del  mio  So¬ 
vrano,  quando  hò  eìpolla  la  mia  fortuna  ,  e  la 

„  mia 
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V?  mia  vita,  per  iflabilire  la  Tua  potenza,  D;  m’è 
i9  teliamone,  che  hò  creduto  d1  uniformarmi  a’  Tuoi 
„  favj  decreti;  e  che  nel  momento  in  cui  hò  udì* 
,,  ta  la  tua  preghiera ,  io  benediceva  tuttavia  il  Cielo 
ii  d’ avermi  accordati  negli  ultimi  miei  giorni  due 
,,  beni  grandiffinìi ,  quali  fono  il  ripofo ,  e  la  gloria 
,,  La  gloria  ,rifpofe  il  Baniano!  Sappiate  Rati- 
n  guildas,  che  ella  appartiene  alla  loia  virtù ,  non-  già 
»  quelle  azioni ,  le  quali,  febbene  Fano  lumino  fé ,  non 
„  arrecano  utile  agli  uomini.  Eh!  qual  bene  avete 
„  voi  fatto  all’ Indottati  col  coronare  il  difendente 
d’un  ufurpatore?  Avere  voi  forfè  efamina'to,  fe  egli 
„  farebbe  ri ul cito  benefico ,  e  fe  avrebbe  valuto  ef* 
,,  fere  giudo?  Dite  di  avergli  refi  l’eredità  dei  fuoi 
„  Antenati ,  quali  che  gli  uomini  potettero  edere  dati 
„  e  poffeduti,  come  le  terre ,  e  gli  armenti .  Celiate  di 
„  gloriarvene,  o  Rango ildas;  o  fe  pretendete  della  ri- 
,,  conofcenza ,  andate  a  cercarla  nel  cuore  d  fabar, 
,,  che  egli  folo  ve  la  deve; ma  fappiate,  che  vi  co- 
„  da  troppo  cara,  avendola  comprata  colla  feliciti 
„  d’  un  intero  popolo.  „ 

Babar  frattanto,  aggravando  fcmpre  piu  il  db* 
fpotifmo ,  aveva  voluto  incatenare  fe  medefimo,  e 
dare  alle  lue  leggi  una  ral  forza,  che  i  fuoi  fuccettò- 
ri ,  febbene  attoluti,  fodero  obbligati  d’ ette  re  giudi ✓ 
Il  Principe  doveva  giudicare  il  popolo  ,  e  comanda* 

re 
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re  allo  Piato;  ina  il  Tuo  tribunale,  e  configlio  do¬ 
veva  collocarli  nella  publica  piazza.  L’ ingiufiizia, 
e  la  tirannia  cercano  di  chiùderli  tra  1  ombre  ,e  di 
nafconderlì  agli  occhi  di  coloro  eh  elle  opprimono  c 
Ma  qualora  il  Monarca  agif'ca  fiotto  gli  occhi  dei  fiud- 
d’ci ,  non  intende  che  fare  ad  efiì  del  bene  .  Infiulta- 
ro  fiul  Vifio  uomini  adunati  infieme,  è  un  ingiuria  di 
cui  gl’  ifiteffi  tiranni  potrebbero  arroffire . 

11  principale  follegno  dell’autorità  era  un  corpo 
di  quattro  mila  uomini  chiamati  i  primi  [chiavi  del 
Principe  .  Tra  quelli  fi  fcegltevano  gli  Omrabs  cioè  , 
quelli  che  entravano  nel  Configlio-  dell’  Imperadore,  ed 
ai  quali  egli  dava  terreni  onorati  ci  privilegi .  Quelle 
fipecie  di  feudi  erano  fiempre  amovibili,  cd  il  Prin¬ 
cipe  gii  ereditava  da  cederò  ai  quali  gli  aveva  già  da¬ 
ti .  Sotto  P  ideila  condizione  erano  provvedute  tutte 
le  gran  Cariche  :  cotanto  il  governo  pendeva  alla  na¬ 
tura  del  difpotifmo,  che  il  Sovrano  non  arricchiva 
gli  {chiavi  fie  non  per  nuovamente  fpogìiarli. 

Le  cariche  d’ Qmrahs  non  erano  meno  contra- 
llate. Quelle  formavano  l’oggetto  ambiziofo  di  chiun¬ 
que  aipiralTe  al  governo  d’  una  provincia .  Per  pre¬ 
venire  i  progetti  d’ingrandimento,  e  d’ indipenden¬ 
za,  che  i  Go  verna  dori  avrebbero  potuto  formare,  fi 
mettevano  predò  i  medefìmi  alcuni  ofiervatori ,  che 

nulla  elfiendo  loro  fioggetei,  erano  incaricati  di  efa- 

mi 
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minare  qual’  ufo  quelli  faceffero  delle  forze  militari 
ad  effi  confidate  per  mantenere  i  fudditi  Indiani  nel 
loro  dovere.  Le  piazze  d’armi  erano  fovente  nelle' 
mani  d’ Ufficiali  non  dipendenti  che  dalla  fola  Col- 
te .  Quella ,  continuamente  fofpettofa ,  mandava  ff  efTd 
il  Governadore  ,  lo  confermava  ,  o  lo  faceva  cangia¬ 
re  fecondo  le  fue  diverfe  mire  politiche .  Tali  vicende 

r  - 

erano  divenute  così  comuni,  che  un  Governadore 
novello,  nell’ efcire  da  Belhy,  lì  fermò  fopra  il  fuo 
elefante  col  vifo  rivolto  verfo  la  Città,  per  vedere , 
diceva  egli ,  venire  il  fuo  fuccejforè  . 

Concuttocciò  la  forma  del  governo  non  era  egua¬ 
le  in  tutto  l’ impero  .  I  Mogolli  avevano  lafciati  i 
molti  Principi  Indiani  il  pofiefio  delle  loro  Sovranità, 
ed  anche  il  dritto  di  tramandarle  ai  loro  difenden¬ 


ti  .  Colloro  governavano  fecondo  le  leggi  del  paefe, 
febbene  dipendendo  da  un  Nabab  nominato  dalla 
Corte.  Non  era  ad  eflì  impofiò  che  un  tiibutó,  d 
ì’ obbligazione  di  reflar  foggetti  alle  condizioni  Ila* 


bilite  coi  loro  Antenati  nei  tempi  delle  conquide* 
Bifogna  dire  che  la  nazione  vincitrice  non  avelie 
fatte  grandi  flragi;  perocché  eflà  non  torma  oggidì 
che  la  decima  parte  della  popolazione  dell’ Ìndia.* 
Vi  fono  cento  mill ioni  d’indiani,  e  dieci  milioni 


fol tanto  di  Tartari.  I  due  popoli  non  fi  fono  puntò 
Confuti .  I  foli  Indiani,  agricoltori  ed  artefici ,  fup'- 
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plifcono  Alle  campagne ,  ed  alle  manifatture.  IMao^ 

meccani  vivono  nella  Capitale,  nella  Corte ,  nelle 
Città  grandi,  nei  campi,  e  nelle  armate.  ($) . 

Parrebbe, che  nell’epoca,  in  cui  i  Mogolli  eft* 
ararono  nell’  Indoflan ,  non  trovaffero  poprictà  pai cì- 


_  co- 

00  Si  crede  coftantemente  ,  che  il  conquifiatore ,  per 
meglio  fiabilirela  Tua  potenza,  fi  riferbafie  la  proprietà  del¬ 
le  terre  che  lafciava  agli  uni,  e  che  confidava  agli  altri. 
Quella  opinione  non  è  del  tutto  ficura .  In  ogni  paefe  ,  dove  i 
Principi  Indiani  continuarono  a  regnare  fotta  1’  autorità  Mo¬ 
gol  la  ,  l’agricoltore  fu  mantenuto  nel  dritto  di  dìfporre  a  fuo 
piacere  de’  campi  eh’  egl»  irrigava  co’  fuoi  fudori  .  Se  ne 
folfe  egli  fiato  fcacciato,  come  ancora  fovente  fi  vede,  dal 
cenfuario  incaricato  di  ricevere  una  parte  de*  frutti  e  di  pa¬ 
gare  una  fomma  fitta  al  governo  ,  ciò  farebbe  fiato  riguar¬ 
data  come  uno  di  quegli  atti  di  tirannìa  ,  che  tirarono  fera- 

* 

pre  1*  efecrazione  pubblica  non  folamente  fopra  chi  gli 
efercita,  ma  ancora  fopra  chi  gli  comanda.  Ne’  cantoni 
inedefimi  afiblutamcnte  foggetti  i  coltivatori  non  furo¬ 
no  fpogliati  nè  del  dritto  di  vendere,  nè  di  quello  di  tetta¬ 
re  \  o  che  1’  Imperadore  avelfe  loro  date  in  feudo  le  eredità  , 
©  che  fi  folfe  contentato  di  confermarle.  La  politica  India¬ 
na,  e  Mogolla  fu  fempre  egualmente  impegnata  d’impedi¬ 
re  ,  che  le  famiglie  s’  impolfelfa fiero  di  dominj  troppo  vafti  . 
Siccome  tutti  gli  acquifii  di  ter  reti!  efigono  grandi  formalità, 
così  fe  taluno  avefle  tentato  di  renderfi  padrone  d*  un  terre¬ 
no  un  poco  efiefo  ,  gli  fi  farebbero  negati  i  certificati  necel- 
farj  per  poterne  entrare  in  poflfetto ,  e  la  fua  tetta  farebbe 
fiata  difegnata  per  una  vittima  da  facrificarfi  alla  tranquil* 
ìità  dello  fiato. 
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colare  .  Time  le  terre  appartenevano  a’  Principi  Iti-’ 
diani  ;  e  può  crederli ,  che  que’  feroci  conquftatorì, 
dati  in  preda  all"  ignoranza ,  ed  all"  avidità  ,  avef- 
fero  refo  facro  quell’  abufo ,  che  è  F  ultimo  ec¬ 
cello  del  potere  arbitrario .  La  porzione  delle  terre 
deli’  impero,  che  i  novelli  Sovrani  fi  attribuirono,  fù 
dìvifa  in  valli  governi  chiamati  col  nome  di  fouba* 
ble.  I  Soubas ,  incaricati  del  governo  militare  e  ci¬ 
vile  ,  lo  furono  ancora  della  percezione  delle  rendi¬ 
te  ;  ma  ne  davano  la  cura  a  Nababs ,  che  elfi  fiabi- 
lirono  nell’ ellenfione  delle  loro  foubabie  ;  e  quelli 
id  alcuni  appaltatori  particolari,  incaricati  imme* 
diatamente  della  cultura  de’ terreni. 

Sul  principio  de  Fanno',  quivi  fidato  nel  me* 
fe  di  Giugno,  gli  Uffiziali  dei  Nabab  conveniva¬ 
no  cogli  appaltatori  de' prezzi  de’ fitti:  facevafi  quin¬ 
di  una  fpecie  di  contr  tto,  detto  jamabanàì ,  che  fi 
depofitava  nella  cancelleria  delia  provincia;  e  gli  ap¬ 
paltatori  andavano  dopo  ciò  ciafcuno  nel  fuo  dillret- 
to  a  cercare  i  coltivatori,  a’ quali  davano  delle  nn* 
ticipazioni  molto!  confid  r  bfii  per  metterli  in  illato 
di  femcntare  le  terre.  Fa  ta  la  raccolta,  gli  appai* 
Ettori  rimettevano  il  prodotto  c el  loro  fitto  agli  Lffi* 
ziali  del  Nabab:  quello  lo  faceva  j  afare  nelle  ma¬ 
ni  del  Souba  ;  ed  il  Souba  nei  tifori  dell’  Impera¬ 
tore.  1  fitti  erano  ordinariamente  valutati  per  metà 

del 
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del  prodotto  delle  terre,  mentre  l’altra  metà  ferviva  sì 
cuoprire  le  dpede  della  cultura ,  ad  arricchire  gli  appal¬ 
tatori  ,  ed  ad  alimentare  i  Coloni .  Oltre  i  grani ,  che 

»  ,  % 

formavano  le  raccolte  principali ,  gli  altri  prodotti 
della  terra  fi  trovavano  anche  includi  nelmedefimo  fi- 
ftema.  Il  betel  ^  il  Tale,  ed  il  tabacco  riguardavano 
come  altrettanti  oggetti  d’appalto. 

V’  erano  altresì  alcune  dogane ,  e  dritti  fo¬ 
ia  ra  i  contratti  publici  ;  ma  non  vi  era  alcun  da¬ 
zio  perfonale  ,nè  alcuna  talìa  (opra  F  induftria  .  Non 
venne  mai  in  penderò  ai  Dedpoti  di  domandare  qual- 
chè  cofa  a  chi  non  lafciavano  cos’  alcuna.  Il  tenito¬ 
re,  chiudo  nella  fua  borgata,  lavorava  lenza  inquie¬ 
tezza,  e  difponeva  con  libertà  del  frutto  del  fuo 
lavoro . 

*  *  *  '  *  * 

Quella  facilirà  s’  efiendeva  ad  ogni  fpecie  dì 

mobili,  ed  era  veramente  la  proprietà  dei  partico¬ 
lari,  i  quali, non  dovendo  renderne  conto  a  veruno, 
potevano  farne  in  vita  quell’  ufo  che  volevano ,  e 
laici  ari  i  dopo  morte  ai  loro  difendenti;  Le  cade 
delle  borgate,  quelle  delle  Città,  ed  i  giardini  dem- 
pre  poco  confiderabili ,  dei  quali  erano  elfe  ornate, 
formavano  un  aW  oggetto  di  proprietà  particola¬ 
re,  e  non  dolo  pacavano  agli  eredi,  ma  potevano 
anche  elfere  alienati. 

In  quell’  ultimo  cado  il  venditore,  ed  il  compra¬ 
tore 
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tore  fi  prcfentavano  al  Cothoal,  Le  condizioni  del 
contratto  erano  dirtele  in  ifcritto,  ed  il  Cothoal  vi 
apponeva  a  piè  dell’atto  il  fuo  figillo,  per  renderlo 
autentico . 

La  rtefla  formalità  fi  oflervava  riguardo  agli 
fchiavi,  vale  a  dire, a  quegli  infelici ,  i  quali , preda¬ 
ti  dal  la  mileria,  preferivano  una  fchiavitù  particolare 
che  gli  alimentava  ad  una  generai  fchiavitù,  nella  qua¬ 
le  non  trovavano  alcun  mezzo  per  vìvere .  Cortoro 
fi  vendevano  a  denaro  contante;  e  fatto  della  ven¬ 
dita  faceVafi  in  prelenza  del  Cothoal ,  a  fine  che  la 
proprietà  del  padrone  forte  conofciuta,  e  non  mai  im¬ 
pugnata  „• 

11  Cothoal  era  una  fpecie  di  Ufiiziale  publico 
(labi  1  ito  in  ciafcuna  borgata  per  farvi  le  funzioni  di 
Notaro .  Avanti  a  lui  fi  formava  il  picciolo  numero 
d’ atti ,  che  dalla  natura  d’ un  limile  governo  erano  ac¬ 
cordati.  Un’altro  Ufiiziale,  chiamato  col  nome  ge¬ 
nerico  di  Gemidard ,  decideva  i  contrarti,  che  fol- 
levavanfi  tra  i  particolari  .Le  fue  decifionì  erano  quali 
fempre  definitive,  quadra  almeno  non  fi  forte  trat¬ 
tato  di  qualche  oggetto  importante,  o  la  parte  con¬ 
dannata  non  forte  fiata  ricca  abbafianza  per  andare  a 
comprarfi  una  fcntenza  diverfa  nella  Corte  del  Na- 
bah  .  li  Gemidard  aveva  altresì  la  cura  della  Poli¬ 
zia,  edàfiche  V  autorità  di  condannare  a  pene  leggie¬ 
re  , 
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re;  ma  qualora  fi  fofiè  trattato  di  qualche  delitto  est* 
•pitale,  il  giudizio  era  riferbatoal  N.abab ,  perocché 
a  quello  folo  fi  apparteneva  il  dritto  di  fentenziare 
a  morte  « 

Uri  tal  governo  non  era  in  (Manza  fé  non 
un  vero  difpotifino,  chefuddividendofidal  Trono  fino 
al  più  baffo  Uffiziale*  non  poteva  avere  altro  vigore 
che  quello  d’ una  forza  coattiva  Tempre  in  azione. 
Cosi  paflàta  la  (lagione  delle  pioggie,  il  Monarca 
fi  trasferiva  dalla  Capitale  nel  canapo  *  I  Nabctbs  , 
i  Rajas ,  ed  i  principali  Uffiziali  erano  chiamati  pref- 
fo  di  lui ,  per  accompagnarlo  nel  trafcorrere ,  che  egli 
fucce  divamente  faceva,  le  provinole  dell’  impero 
in  un  equipaggio  da  guerra,  il  quale  però  non  ef- 
cludeva  le  afiuzie  della  politica  *  Sovente  un  grande 
ferviva  d’idrumento  onde  opprimerne  un  altro.  Il 
raffinamento  più  odiofo  del  difpotifino  fi  è  quello  di 
tener  divifi  gli  fchiavi.  Alcuni  delatori ,  mantenuti  pu¬ 
bi  reamente  dal  Principe ,  fomentavano  tali  divifioni, 
ed  andavano  fpargendo terrori  continui. Cofioro  era¬ 
no  (celti  tra  i  perfonaggi  del  rango  più  didimo.  La 
corruttela  può  dirli  giunta  al  fuo  edremo ,  quand® 
Ja  potenza  nobilita  ciocché  è  vile  in  fe  dedò  . 

Ogn’  anno  il  Mogol  incominciava  nuovamente 
i  fuoi  viaggi  piùttodo  in  figura  di  conquidatore  che 
di  Sovrano,  andand©  ad  ammmidrare la  giudizia  nelle 

pr@- 
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provincie ,  come  appunto  fi  va  per  Taccheggiarle , 
e  foftenendo  la  Tua  autorità  per  la  via  ,  e  Tetto  1’  ap¬ 
parenza  della  forza,  la  quale  riduce  il  governo  di-, 
ipotico  ad  una  guerra  continuata  .  Quella  maniera  di 
governare ,  Tebbene  con  formalità  legali  ,  riefee  aliai 
pericolofa  ad  un  Defpota.  Finché  i  popoli  non  fen- 
tono  le  ingiuftizie  che  per  mezzo  de’  depofitarj  della 
fua  autorità,  elìl  li  Imitano  a"  lamenti  coll’idea  che 
il  Sovrano  le  ìgnon,  e  che  non  le  Toffrirebbe:  ma 
qualora  venga  egli  ftefib  ad  autenticarle  colla  fua 
pre lenza ,  e  colle  file  proprie  decifioni,  l’illulione 
perde  ogni  fiducia,  e  quello ,  eh' era  riguardato  co-, 
ine  un  Nume,  dtviene  un’imbecille ,  o  un  colpevole  * 
Ciò  non  olbnte ,  gl’  Imperatori  Mogol  li  hanno 
per  lungo  tempo  goduto  dell’  idea  fuperlliziofa  già 
formata  dulia  nazione  intorno  al  loro  carattere .  La  mar 
gnificenza  esteriore,  la  quale  piucchè  la  giuftizia  me- 
defima  abbaglia  la  plebe ,  Lolita  apprezzare  negli  uo¬ 
mini  più  quello  che  gli  opprime ,  di  quello  eh’  è 
loro  giovevole:  la  ricchezza  faflofa  della  Corte  del 
Principe ,  e  la  pompa  che  lo  circondava  ne’  fuoi  vrag-t 
gi, nutrivano  negli  fpiriti  de’ popoli  quei  pregiudizi 
di  fervile  ignoranza  ,  che  fa  tremarli  avanti  agl’ 
Idoli,  eh’  elfi  ftelfi  fi  fabbricano.  Ciocché  raccon¬ 
tali  del  luflo  delle  Corti  più  brillanti  dell'  Unlverfo* 
ma  può  paragonarli  colla  ofientazigne  del  Mogol , 

quau* 
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quando  egli  modravafi  a’  fudditi .  Gli  elefanti  ,  che. 
furono  altre  volte  così  terribili  in  guerra ,  ma  che 
più  non  farebbero  dacché  fi  combatte  col  fulmme 
fe  non  incommode  macchine,  quei  Coiodi  del)  Orien¬ 
te  fconofciuti  nei  nodri  climi,  danno  a  Defpoti 
dell’ Alia  un’aria  di  grandezza,  di  cui  non  podismo 
formarci  f  ideaci  popoli  lì  prodrano  avanti  il  Mo¬ 
narca  inalzato  maedofamente  fopra  d’un  trono  d’oro, 
rifplendente  di  gemme,  tirato  da  quel  fuperbo  ani¬ 
male ,  che  s’avanza  a  palli  lenti  orgogliofo  di  pre- 
fentare  al  rifpetto  di  tanti  fchiavi  il  padrone  d’  un 
grand’  impero .  Così  i  Mogolli,  abbagliando,  o  at¬ 
terrendo  gl’  uomini  5  confervarono ,  ed  anche  ede- 
fero  le  loro  conquide»  Aurengzeb  le  terminò,  col 
renderfi  interamente  fignore  della  penifola.  Tutto 
l’ Indodan ,  qualora  fe  n’eccettui  una Spicciola  lingua 
di  terra  fuila  coda  del  Malabar,  fu  fottomeflò  a  quel 
barbaro,  e  fuperdiziofo  tiranno  tinto  del  fangue  del 
proprio  fuo  padre,  fratelli,  e  nipoti. 

Quedo  Defpotaefecrabile  aveva  refa  quanto  odio- 
fa  altrettanto  potente  l’ autorità  Mogolla ,  la  quale  do¬ 
po  la  fua  morte  cadde  per  non  follevarfi  mai  più. 
L’incertezza  del  dritto  della  fuccedìone  fu  la  prima 
cagione  delle  turbolenze,  le  quali  fi  videro  in  Porge¬ 
re  todocchè  egli  mancò,  cioè,  full’ incominciare  del 
decimottavo  fecolo.  Non  vi  era  che  una  fola  legge, 

la 
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|a  quale  folle  generalmente  abbracciata,  vale  a  d:re, 
quella  che  ordinava ,  che  il  trono  non  ufcifie  dalla  fa¬ 
miglia  di  Tamerlano  .  Dall’  altra  parte  ,  tutti  gl’  Im- 
peradori  avevano  il  dritto  di  fceglierfi  il  fuccelTore 
nella  ftefia  famiglia,  fenz’ alcun  riguardo  al  grado 
più  ftretto  di  parentela  .  Tal  dritto  indefinito  era 
una  Porgente  di  difeordie.  Alcuni  giovani  Princi¬ 
pi  ,  che  il  drtto  dei  natali  chiamava  al  regno , 
e  che  fi  trovavano  fovente  alla  teda  d’ una  provin¬ 
cia  ,  o  d’  un’  armata  ,  fofienevano  le  loro  pre- 
tenfioni  coll’  armi  alla  mano ,  nulla  rifpettando  le 
difpofiziod  d’un  Defpota  che  più  non  viveva.  Tan¬ 
to  avvenne  alla  morte  d’ Aurengzeb.  La  fua  magni¬ 
fica  fpoglia  fù  irrigata  di  fangue.  In  quelle  convtil- 
fioni  del  corpo  politico,  i  ritegni,  che  tenevano  a 
freno  la  milizia  di  un  millione  e  dngenromila  uomini , 
fi  rallentarono.  Ogni  Nabab  più  non  pensò  che  a 
renderli  indipendente,  ad  efiendere  le  contribuzioni 
che  efigeva  dal  popolo,  ed  a  diminuire  i  tributi',  che 
fpediva  al  teforo  Imperiale.  Nulla  più  fù  regolato 
dalla  legge ,  ma  tutto  guidato  dal  capriccio ,  o  tur¬ 
bato  dalla  violenza. 

L’ educazione  dei  giovani  Principi  non  pro¬ 
metteva  alcun  rimedio  a  tanti  mali .  Abbandonati  nel¬ 
le  mani  delle  donne  fino  all’ età  di  fett’anni,ed  im¬ 
bevuti  nella  loro  adolefcenza  da  alcuni  precetti  di  re¬ 
li- 
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Jigione,  pattavano  a  confumare  nella  oz:ofa' moL 
lezza  d’un  ferragli  quegl’ anni  di  gioventù,  e  d’at¬ 
tività  che  dovrebbero  formar  1’  uomo ,  ed  anima  e* 
flrarlo  nella  fcienza  del  vivere.  Erano  educati  cosi 
effeminati  perchè  non  daffero  agli  altri  timore  .  Le  co- 
fp  razioni  dei  figli  contro  i  loro  padri  erano  frequenti . 
Si  penfava  a  prevenirli,  o  a  fpogjiardi  d’  ogni, virtù, 
per  inabilitarli  a  commettere  delitti.  E)i  qui  è  deri¬ 
vato  quell’  atroce  penderò  d’  un  Poeta  Orientale ,  che 
i  padri ,  durante  la  vita  dei  loro  figli  -*  dempo  tute¬ 
la  la  laro  tenerezza  a  nipoti ,  perocché  amano  in 
quefii  i  nemici  de'  loro  nemici . 

I  Mogollf  più  non  confervavano  alcuna  reliquia 
dei  cofiumi  veementi,  che  avevano  trafporcati  dalle 
loro  montagne-  Quelli  tra  loro  ,  che-  fodero  pervenur  i 
ad  acquifiare  cariche  importanti ,  o  grandi  ricchezze , 
cangiavano  d’abitazione  fecondo  le  Ragioni.  In  quei 
ritiri ,  più  o  meno  delizio!!  ,  le  loro  caie  erano  fabbri- 
cate  di  argilla  e  di  terra;  ma  refpiravano  internamen¬ 
te  tutta  la  mollezza, e  tutto  il  fatto  delle  più  corrot¬ 
te  Corti  Afìatiche  .  In  qualunque  luogo  gli  uomi¬ 
ni  non  pollano  nè  fabbricai  una  fortuna  ttabile ,  nè 
tramandarla  a’  loro  difendenti ,  elfi  s’affrettano  d’  uni¬ 
re  tutte  le  loro  delizie  in  quel  folo  momento ,  in  cu 
fono  ficuri  di  poterne  godere,  confumandoin  mezzo 

a’  profumi,  alle  donne ,  ed  a’  piaceri  tutto  il  loro  ette  re-. 
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L’impero  del  Mogol  trovavafì  appunto  in  que- 
fto  flato  di  debolezza,  quando  fù  affai  ito  nel  1738  dai 
famofo  Thamas-Koulikan.  Le  innumerabili  milizie 
dell’  India  fi  difperfero  lenza  far  renitenza  a  fronte  di 
centoraila-Perfiani  7  in  quella  guifa  che  i  Perfiani  me- 
defimi  erano  flati  altra  volta  nielli  in  fuga  da  trenta¬ 
mila  Greci  agguerriti  lotto  Aiedandro .  Tamas ,  entra¬ 
to  vittoriofo  in  Dtlhv,  ricevè  gli  omaggi  dell’  im¬ 
becille  Mahummet;  e  vedendo  che  il  Monarca  era 
più  debole  dei  fuoi  flefìì  fuddiri,  gli  lafciò  la  vita  7 
ed  il  regno: riunì  alla  Perda  le  provincie,  le  quali  gli 
parve  che  fodero  ad  efTo  più  vantaggiofe;  e  lì  ri  tirò-  cari¬ 
co  di  un’immenfo  bottino, e  delle  fpoglie  delPIndoftair. 

Mahummet,  difprezzato  dal  fuo  vincitore,  lo 
fu  anche  più  da’ fuoi  fudditi.  I  Grandi  ricufarono 
d’ ubbidire  ad  un  vadallo  del  Rè  di  Perfìa .  Le  na- 
halle ,  refe  già  indipendenti ,  più  non  pagarono  che  un 
lieve  tributo.  Invano Flmperadore  pretefe  che  con- 
tinuaOero  ad  edere  amovibili  ;  avendo  tutti  i  Nahahs , 
impiegata  la  forza  per  rendere  le  loro  cariche  ere¬ 
ditarie,  fù  decifo  tutto  dalle  armi.  I  fudditi  faceva¬ 
no  continuamente  la  guerra  al  proprio  Sovrano, 
fenza  che  fodero  trattati  come  ribelli.  Chiunque  fi 
trovava  in  iliaco  di  pagare  un  corpo  di  milizie ,  afpirò 
ad  una  Sovranità.  L’unica  formalità  che  folle  ollèr- 
vata  ,  s  era  di  contraffare  in  un  firmali  ,  ovvero 

Lib.  IV  I  bre- 
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breve  d’ invaili  tura  ,  la  fottofcrizione  dell*  Impera- 
dore ,  che  F  ufurpatore  fi  faceva  recare ,  e  riceveva 
ginocchione .  Quella  comedia  era  necefiària  per  ab¬ 
bagliare  la  plebe,  la  quale  rifpettava  ancora  moltif- 
fimo  la  famiglia  di  Tamerlano ,  per  pretendere,  che 
ogni  fpccie  di  autorità  comparile  almeno  dipenden¬ 
te  da  quella . 

In  tal  guifa  la  difcordia,  l’ambizione,  e  l’anar¬ 
chia  defolavano  quell’ amena  contrada  delFIndoftan. 

I  delitti  potevano  tanto  facilmente  occultarli ,  quan¬ 
to  i  Grandi  dell’Impero  fcrivevano  per  cofiume  fem- 
pre  in  termini  equivoci ,  ed  impiegavano  fempre  vili 
Mmiftri ,  che  poi  condannavano  effi  medefimi ,  qualo¬ 
ra  folle  bi fognato .  Gli  afiàfiinamenti  ,  ed  i  veleni 
erano  divenuti  misfatti  comuni ,  e  reftavano  feppelliti 
nell’ombra  di  quelli  palazzi  impenetrabili,  e  pieni 
di  ficarj  pronti  ad  ofar  tutto  al  minimo  cenno  del 
loro  padrone  (a). 

Le 

(a)  Non  era  nè  anche  neceflario  avere  una  patente  del 
Principe,  ovvero  ereditarla  da  uno  che  l’avelfe  avuta, 
per  godere  del  dritto  d’  afpirare  al  governo  .  In  un  paefe  , 
dove  non  v’  è  altra  nobiltà  ereditaria  che  quella  del  fan¬ 
nie  Reale:  dove  fi  richiede  un  atto  del  Sovrano  per  nobili¬ 
tare  il  figliuolo  medefitno  del  òran-Vifir:  dove  la  ftra- 
da  della  fortuna  fi  tiene  aperta  a  chiunque  abbia  fpirito  c 
coraggio  t  dove  la  metà  de’  Grandi  dell’  impero  fono  nati 
in  un  viliffimo  fiato  -,  in  tal  paefe  ogni  perfona  ricca 
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Le  truppe  fìraniere  chiamate  da’  differenti  par- 

I  2  tiri 

poteva  a  fpirare  all’impiego  di  Nabab .  Dacché  egli  palefa- 
va  le  Tue  intenzioni,  i  Capi  deila  milizia  indipendenti,  che 
conducevano  le  loro  truppe,  dove  potefTero  effe  fuflìftere  ,  an¬ 
davano  ad  arruolarli  fotto  le  Tue  bandiere*,  talché  in  poche 
fettimane  fi  formava  una  numerofa  armata.  Se  la  fortuna 

I  1  '  1  f  \  (  ! 

fi  foffe  dichiarata  a  colui  favorevole ,  la  Corte  Imperiale 
non  mancava  di  dichiarar^  aneli*  effa  partigiana  d’  un  uomo  , 
il  quale  il  pili  delle  volte  non  afpettava  nè  anche  la  fua 
approvazione.  Quello  difpre  zzo  per  il  Capo  dell’impero  era 
portato  sì  oltre  ,  che  fi  contraffacevano  fino  i  fuoi  ordini  . 
I  pretefi  deputati,  che  andavano  h  recarli,  erano  ricevuti 
con  molte  formalità .  Il  futuro  Nabab  Ci  umiliava,  e  fi  gi- 
nocchiava  nel  tempo  che  elfi  gli  congegnavano  in  publico 
le  lettere  di  credenza,  ed  il  firmati,  di  cui  dicevano  ef- 
fere  incaricati  .  Quella  comedia  era  ncceffaria  per  conciliare 
gli  animi  de*  popoli ,  i  quali  confervavano  un  rifpetto  sì 
grande  per  il  fangue  di  Tamerlano  ,  che  un’ ufurpatorc  non 
fi  farebbe  mai  bene  ftabilito,  fe  non  foffe.  arrivato  a  farli 

i  •  ■ 

riguardare  come  un  favorito  del  Principe  ,  nel  tempo  me. 
delimo  eh’  impugnava  le  armi  contro  la  fua  autorità  . 

Così  quelle  guerre,  come  quelle  che  facevanfi  fcam- 
bievolmente  gli  Omrabs  ,  ed  i  Rajar ,  l’ambizione  de’ qua¬ 
li  non  aveva  alcun  freno ,  mantenevano  1’  opprelfione  ,  le 
ftragi  ,  e  1’  anarchia  nell*  Indollan. 

Tali  calamità  regnavano  con  tanto  maggior  forza  ,  quan¬ 
to  maggiore  difficoltà  s’  incontrava  nel  conofcerne  gli  auto, 
ri.  I  fegreti  de’  Grandi  del  Mogol  fono  fiati  fempre  impe¬ 
netrabili  .  Ne*  tempi  piu  felici  ,  qualora  fi  foffe  trattato 
d’ affari  di  importanza  ,  elfi  non  fervevano  fe  non  in  termini 
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tici ,  riduflèro  al  colmo  le  difgrazie  di  quell’  infelice 

pae- 


equivoci  ,  e  nelle  cofe  odiofe  fi  contentavano  di  fervirfi  di 
qualche  vile  Agente  ,  che  effi  medefimi  poi  condannavano  , 
qualora  folle  bifognato  .  Quando  gli  errori  del  loro  gover¬ 
no  furono  giunti  all’ diremo  periodo,  effi  aggiunfero  a  quelli 
principi  d’  una  efecrabil  politica  anche  i  veleni,  egli  affa  fi¬ 
li  numeriti  .  Non  v’  è  cofa  tanto  facile  a’  Principi  Indiani 
quanto  P  ordinare  ,  ovvero  il  nafeondere  un’  omicidio  ne’  loro 
appartamenti,  ne’ quali  non  fi  penetra  che  per  llrade  obbli- 
que  piene  di  terribili  ficarj ,  incaricati  di  vegliare  in  difefa 
del  loro  padrone  ,  e  di  trucidare  coloro  ,  de’  quali  abbia  egli 
qualche  fofpetto  .  Quelle  deteftabili  pratiche  divennero  cosi 
comuni,  che  neffuno  pagava  i*  ultimo  tributo  alla  natura 
fenza  che  la  fua  morte  folfe  attribuita  a  coloro,  i  quali  avelTero 
potuto  ritrafne  qualche  vifibil  vantaggio  .  Sotto  un’  auto¬ 
rità  arbitraria  1’  uomo  non  può  godere  della  fua  vita.  Sot¬ 
to  un’autorità  debole,  e  vacillante  non  può  egli  godere  del¬ 
la  fua  virth  .Nell’  uno  ,  e  nell’  altro  cafo  i  legami ,  che  pof- 
fono  ftringcrlo  al  buon’ordine,  cadono  infranti,  ed  egli  fi 

dà  in  preda  a  tutti  gli  utili  delitti. 

Le  truppe  ,  che  avrebbero  potuto  far  fronte  al  difordl- 
piuttofto  1’  aumentavano .  Sebbene  fodero  Hate  arruolate 
fatto  i!  nome  dell’  Imperadore ,  effe  non  conofcevano  i  h , 
che  avevano  la  cura  di  pagarle  colle  rendite  del  governo  ; 
e  quelli  ,  che  non  facevano  verun  conto  della  fedeltà  d’  una 
foldatefea  unita  ,  o  legata  dalla  venalità  ,  riformavano  tal* 
ra  que’  corpi,  de’  quali  non  credevano  d’avere  di  btfogno  , 
rimandandogli  nelle  loro  provinole  fenza  il  foldo  ,  che  era 
ad  e®  dovuto;  e  per  metterli  al  coperto  dal  loro  nfenti- 
vìi  facevano  anche  tagliare  a  pezzi  da  a.cane  trup- 
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paefe.EITe  ne  trafporcavano  Je  ricchezze,  ocoftrin* 
_ _  geva- 

pe  vendute  piùttofto  al  loro  contante  che  dipendenti  da’  loro 
ordini.  Quelli  ancora,  che  non  arrivavano  a  tale  ecceflb 
non  mancavano  mai  di  ritenerli  una  parte  dello  ftipendio  do¬ 
vuto  alle  loro  milizie  .  Quella  pratica  era  generalmente  riguar¬ 
data  come  neceflària  ,  fono  il  pretefto  di  render  fedeli  a’  loro 
flendardi  que*  mercenari  radunati  da  tutte  le  parti  d’  un’  impero 
difpotico  .  Il  primo  ambiziofo ,  che  avelfe  voluto  3  e  potalo 
pagargli,  non  doveva  che  prefentarfi  per  fargli  ribellare.  Oltre 
quello  pericolo  ,  v’  era  anche  1*  altro  di  vederli  renitenti  a 
marciare  contro  il  nemico ,  o  combattere  con.  negligenza.  JLa 
loro  inazione  ,  e  viltà  era  troppo  fomentata  dalla  condotta 
degli  Am  mi  ni  lira  tori  incaricati  di  invigilare  alla  fuffifien- 
za  ,  ed  al  buon  ordine  della  foldatefca.  L’inclinazione  al 
luffo  ,  ed  all*  oilentazione  troppo  naturale  a*  Mogolli  .*  una 
certa  impotenza  di  refiliere  a’ capricci  ,  i  quali  pare  che  de¬ 
rivino  dall’ifleffo  clima,  dove  tutte  le  fenfazioni  fono  affai 
vive  ,  febbene  poco  durevoli  ;  la  mollezza  ,  e  tutti  i  vizj ,  che 
Ja  precedono ,  e  che  da  elfa  dipendendo ,  facevano  facrifì- 
care  alla  compra  di  qualche  gioja  ,  o  di  qualche  ornamenta 
di  prezzo  una  fomma  di  denaro  ,  che  farebbe  ballata  al 
impedire  la  divifione  totale  d’  un*  armata  . 

Le  ricchezze ,  accumulate  durante  una  lunga  ferie  di  fe- 
coli  nell’  Indollan  ,  prefervarono  per  qualche  tempo  quello  in¬ 
felice  paefe  dalla  fua  ultima  rovina.  Ma  quei  tefori  poca 
a.  poco  mancarono .  L*  avvilimento ,  e  la  diffidenza  ne  fece» 
ro  rientrare  una  parte  nei  vifeeri  della  terra  :  le  truppe  lira- 
niere ,  chiamate  per  intronizzare  ,  o  per  fortificare  gl!  ufur- 
patori ,  ne  trafportarono  altra  gran  parte  nella  loro  patria  \ 
ed  il  retto  pik  non  fi  trova  che  nelle  mani  avidiffime  degli 
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gevano  i  popoli  a  fotterrarle.  Cesi  i  te  fori,  anamaf- 

fati 

«forai  ,  e  dei  fenfali .  I  neghinoli  ,  fieri ,  e  voluttuofi  Mogol- 
li  ,  per  ritirarne  ,  fi  fervirono  dei  Gentili ,  che  per  il  loro  quan¬ 
to  freddo  altrettanto  indefeffo  carattere  riefcono  i  più  abili 
frumenti  dell’  oppreflìone .  Quando  la  loro  prodigalità  avef- 
fe  fuperati  i  mezzi ,  dei  quali  il  Miniftro  della  loro  tirannia 
poteva  fornirli ,  etti  lo  facevano  mettere  alla  tortura  per  ob¬ 
bligarlo  a  rivelare  dove  avefte  nafcofti  i  fuoi  furti .  Se  il  de¬ 
naro  ,  che  gli  fi  toglieva ,  fotte  fiato  baftante  per  fupplire  a 
quei  momentanei  bifogni ,  o  capricci ,  avrebbe  egli  riacqui- 
fiata  la  prima  fua  carica  *,  ma  fe  la  fua  avarizia  non  avette 
appagata  la  tirannia,  farebbe  egli  fiato  decapitato,  ed  il 
fuo  impiego  pattato  ad  un  altro  .  Quelle  riforfe  d’  una  difpo- 
tica  ,  affoluta  ,  perfonale  ,  avida  ,  odiofa  ,  e  difprezzabil  ammi- 
niftrazione  ebbero  finalmente  il  loro  termine  ,  e  rima  fero  a  fi- 
forte  nell’  abiffo  della  di  finizione  ,  in  cui  quel  corrotto  go¬ 
verno  aveva  precipitata  la  publica  felicita.  Correvano  già 
molti  e  molti  anni ,  dacché  gli  uomini  a  migliaia  perivano  di 
fame,  e  di  miferia  in  quelle  così  abbondanti  contrade .  L’  a- 
gricoltore  non  ofava  pili  lavorare  *,  ed  i  teffitori ,  gli  artefici  , 
i  mercanti  abbandonavano  il  loro  commercio  ,  ed  il  loro 
mefiiere  .  La  fuga  di  quelli  fventurati  ,  interrompendo  i  lavori, 
faceva  languire  tutti  gli  affari.  Tali  calamita  ,  che  devafiava- 
no  già  da  dieci  anni  la  maggior  parte  dell’  impero  ,  erano  già 
pattate  fulla  coda  del  Corctnandel .  Quella  era  fiata  fino  allo¬ 
ra  prefervata  da  così  gravi  flagelli,  mercè  1*  autorità  del  S oub* 
di  Decan  ,  Nizam-Elmoulouk  ma  quello  favio  Governadore 
ettendo  già  morto  ,  fi  prevedeva  con  difpiacere  ,  che  il  com¬ 
mercio  degli  ftranieri  nell’India  farebbe  caduto  con  lui  ;  e 
che  i  noftri  basimenti  ,  dopo  un  lurido  foggiorno  in  quei 
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feti  in  tanti  fecoli ,  a  poco  a  poco  difparvero.  L’av- 

vili* 

ricolofi  mari  farebbero  obbligati  a  partirne  o  vuoti  affatto  , 
o  con  deboli,  ovvero  con  cattivi  carichi.  Sì  fatto  difordine 
pareva  che  dovette  Tempre  più  aumentare  ,  quando  almeno  al¬ 
le  nazioni  Europee,  che  trafficavano  nelle  Indie ,  non  fotte 
riefcito  di  radunare  in  un  territorio  ad  effe  foggetto  un  nu¬ 
mero  Efficiente  d’  artefici ,  e  di  lavoranti ,  i  quali  poteffe- 
ro  fornire  una  parte  confiderabile  delle  niercatanzie  ,  che 
alle  medefime  foffero  bifognate . 

Tale  fu  l’ idea  di  Dupleix  ,  la  quale  poteva  dirli  bril¬ 
lante  ,  ed  ardita  .  Le  nazioni  Europee  fempre  fortunate 
contro  gl*  Indiani  nei  tempi  dei  loro  primi  ftabilimenti,  non 
avevano  mai  riportato  un  vantaggio  confiderabile  fopra  i 
conquiftatori  dell’  Indoftan .  Molti  tentativi,  tutti  infelice- 
mente  riefciti ,  avevano  ad  effi  perfuafo  ,  che  i  Mogolli  foffero 
nemici  non  meno  formidabili  che  coraggio!! .  Quelle  reite¬ 
rate  difgrazie  gli  avevano  avvezzati  a  foffrire  le  fteffe  umi¬ 
liazioni  che  i  nazionali  foggetti  al  dominio  più  difpotico. 
L’Uffiziale  più  abietto  del  minimo  Nabab  trattava  quegli  ftra- 
nieri  con  fomma  alterigia  ,  comandava  ,  e  toglieva  ad  effi 
per  via  dell’  eftorfioni  a  fuo  grado  confiderabili  fomme .  S* 
eglino  avellerò  ofato  talvolta  reclamare  contro  quelle  tiran¬ 
nie  ,  lo  facevano  con  una  fommiffione  ecceffiva  ,  e  con  dei 
regali.  A  quello  prezzo  non  s’ottiene  giufiizia- in  un  gover¬ 
no,  dove  il  Superiore  non  crede  dover  cofa  alcuna  all*  in¬ 
feriore,  e  dove  il  Principe  corrompe  con  un  vile  intereffe  le 
fue  medefime  grazie.  Alcune  guarnigioni  di  truppa,  mancanti 
d  abilita  ,  di  difciplina  ,  e  di  fubordinazion e ,  andavano  con- 
fìderabilmente  diminuendo  il  guadagno  del  commercio  lenza 
che  fi  potette  Spiegarle  ad  aireftare  il  cori®  di  tante  vef- 
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vìlimento  divenne  generale.  La  terra  non  fu  più  col¬ 
tivata  ,  e  le  manifatture  languirono  .  I  popoli  non 
vollero  più  faticare  per  i  predatori  dranieri,o  per  gli 
oppreOori  dome  (li  ci  *  La  mi  feria,  e  la  fame  fi  fecero 
fenrire.  Quelle  calamità,  che  avevano  devaflate per 
dieci  anni  le  provincie  delfini  pero,  (lavano  per  eden- 
derfi  fin  fui  la  coda  del  Coromandel .  Il  favio  Nizam- 
Elmoulouk,  Souba  di  Decan,  più  non  viveva .  La 
fua  prudenza  ed  abilità  avevano  fatta  fiorire  quella 
parte  dell’ India, in  cui  efib  comandava.  I  commer¬ 
cianti  Europei  temerono,  che  fenza  queU’appoggio 
il  loro  commercio  non  precipitale .  A  fronte  di  tal 
periglio  non  vedevano  altro  riparo,  chel’acquido 
della  proprietà  d’un  territorio  capace  di  contenere 
un  numero  d’artefici  badante  a  fornire  i  loro  carichi, 
Duplcix  fù  il  primo  ,  che  conofcefle  la  poffi- 
bilità  d’effettuare  tal  defiderio.  Si  trovava  allora  in 
Pondi chery,  per  cagione  della  guerra,  una  nume- 
rofa  truppa,  colla  quale  fperò  egli  e  di  fare  con¬ 
quide  più  rapide,  e  di  procurarli  vantaggi  più  con- 
lìderabili,  di  quel  che  le  nazioni  rivali  con  una  favia, 
e  moderata  condotta. 

Sta- 


fazioni  patenti.  Nella  folla  di  quelle  così  contrarie  circolìaa- 
ze  le  ma  ni  fatture  proprie  per  l’ Occidente  erano  talmente 
crefciwte  di  prezzo  ,  e  diminuite  di  qualità  ,  che  ii  lucro  del- 
.  le  medefuue  infenfibilmente  riducevali  a  nulla . 
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Stiva  egli  da  lungo  tempo  efaminando  il  carat¬ 
tere,  gl*  in  tereflì  ,e  la  politica  dei  Mogolli  ;  ed  ave¬ 
va  acquiate  tali  cognizioni  intorno  a  quelli  oggetti, 
che  avrebbero  fatea  maraviglia ,  fe  fi  folfero  trovate 
in  un  perfonaggio  crefciuto  nella  Corte  di  Delhy.  Sì 
fatti  lumi ,  prudentemente  combinati ,  lo  avevano  per- 
luafo,  che  potefiè  egli  acquillarli  la  principale  influen¬ 
za  fugli  affari  dell'Indofian ,  e  forfè  divenirne  anche 
F  arbitro .  L’  indole  fua,  che  lo  t rapportava  a  voler 
cofe  maggiori  delle  fue  forze  medefime,  fomminblrava 
nuova  lena  alle  fue  riflelfioni;  ficchè  nulla  lo  fpaven- 
tava  la  gran  parte ,  che  fi  difponeva  di  rapprefen- 
tare  feì  mila  leghe  lontano  dalla  fua  patria.  Si  ten¬ 
tò  invano  di  fargliene  temere  i  pericoli  ;  ch’egli  non 
badava,  che  al  gloriofo  vantaggio  d’afficurare  alla 
Francia  un  nuovo  dominio  nel  centro  dell’Afia:  di 
metterla  in  ifiato  di  fupplire  colle  rendite  di  quello 
dominio  medefimo  alle  fpefe  del  commercio,  ed  a 
quelle  della  Sovranità  ;  e  di  liberarla  fin  dal  tributo, 
che  il  noftroluflo  paga  alfìndullria  degl’indiani, 
procurando  al  regno  i’acquifio  d’ alcuni  ricchi, e  nu- 
merofi  carichi  da  pagarli  non  già  col  contante  tra¬ 
sportato  dall’Europa,  ma  con  un  fondo,  che  fi  fa¬ 
rebbe  flabilito  degli  avanzi  delle  nuove  rendite. Du- 
pleix,  pieno  di  quello  gran  progetto,  abbracciò  avi¬ 
damente  la  prima  ©ccafione,che  gli  fi  prefentò,  par 
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poterlo  efcguire  ;  e  fi  vide  ben  prefio  in  ifiato  di  dì- 
fporre  della  foubabia  di  Decan ,  e  della  nababia  di 
Carnate  in  favore  di  due  perfonaggi  pronti  a  qualun¬ 
que  faerifici© ,  che  n’  avefie  egli  efatto . 

Decan  è  governato  da  un  Souba  in  qualità  di 
Viceré .  Quefio  paefe  è  compofio  di  moke  provin- 
cie,che  cofiituivano  altre  volte  alcuni  fiati  indipen^ 
dentice  che  dal  capo  Comodilo  s’ efiendono  fino  al 
Gange .  Chi  occupa  tal  carica  hà  l’ ifpezione  tanto 
fopra  tutti  i  Principi  Indiani ,  quanto  fopra  i  Gover- 
nadori  Mogolli  efifienti  nel  circuito  della  fua  giurif- 
dizione  ;  e  raccoglie  le  contribuzioni ,  che  debbono 
pafiàre  nel  teforo  publico .  Può  obligare  i  Tuoi  fu- 
balterni  a  feguirlo  in  tutte  le  fpedizioni  militari  che 
crede  opportuno  di  fare  nei  paefi,  ai  quali  egli  co¬ 
manda  ;  ma  non  gli  è  permeilo ,  fenza  un’ordine  for¬ 
male  del  Capo  dell’  impero ,  il  condurli  in  firaniere 
contrade . 

La  fotibabia  di  Decan  eflendo  nel  1748  vaca* 
ta ,  Dupleix  dopo  una  ferie  d’  accidenti ,  e  di  rivo¬ 
luzioni,  alle  quali  la  corruttela  de’ Mogolli,  la  de¬ 
bolezza  degl’ Indiani ,  e  l’audacia  de’Francefi  con¬ 
tribuirono  egualmente,  ne  mife  in  pofleffò  full’ in- 

- 

cominciare  del  1751  Saìabetzingue,  uno  de’ figliuoli 
dell’ ultimo  Viceré.  Sì  fatto  avvenimento  aflìcurava 
vantaggi  grandiffimi  agli  ftabilimenti  Francefi  fparfi 
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fulla  corta  del  Coromandel;  ma  l’importanza  di  Pon- 
dichery  pareva  eh’  efigefìe  attenzioni  particolari. 
Querta  Città,  fituata  nel  Carnate,  ha  correlazioni 
così  continue,  ed  immediate  col  'Nabàb  di  quella 
ricca  contrada,  che  fù  creduto  neceflàrio  dare  il  go¬ 
verno  della  provincia  ad  un’  uomo  di  fedeltà,  e 
di  dipendenza  fperimentata .  La  feelta  cadde  fopra 
Chandafaeb ,  perfonaggio  per  i  Tuoi  accidenti,  di- 
fgrazie,imprefe  militari, e  fermezza  di  carattere  ben  co  - 
nofeiuto  in  que’  luoghi,  e  parente  dell’ultimo Nabah» 
I  Frane  e  fi ,  per  mercede  de’  loro  fervigj ,  fi  fe¬ 
cero  cedere  un  varto  territorio.  Alla  tefia  de’ loro 
acquirti  v’eral’ifola  dì  Scheringham  formata  da  due 
rami  del  Cavari.  Querta  lunga,  e  fertile  ifola  deve 
il  nome ,  e  la  fama  ad  una  Pagode  fortificata  come 
la  maggior  parte  degli  edifizj  dertinati  al  publiso  cul¬ 
to.  Il  Tempio  è  circondato  da  fette  recinti  quadrati, 
lontani  circa  cento  cinquanta  piedi  gli  uni  dagli  al¬ 
tri  ,  e  formati  da  muraglie  aliai  alte  ,  e  proporzio¬ 
natamente  larghe,  nel  di  cui  centro  è  collocato 
F  altare. Un  monumento  di  querta  fpecie, colle  fue 
fortificazioni ,  e  co’  mirteri ,  e  le  riccchezze  ,  che  in 
fe  rtefiò  racchiude ,  è  molto  proprio  a  mantenere  una 
Religione  ajutata  dagli  artifizj  de’fuoi  Minirtri.I  Sa¬ 
cerdoti  dell’India,  non  meno  fcaltri  di  quelli  dell’E¬ 
gitto,  ufano  la  politica  di  non  lafciar  penetrare  nella 
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Pagode  di  Scberingham  veruno  fifaniero .Malgrado 
le  favole  ,  che  avvolgono  la  floria  di  quello  Tem¬ 
pio  ,  è  probabile ,  che  un’  illuminato  Filofofo  ,  il 
quale  potefle  effervi  ammelTo ,  troverebbe  negli  em¬ 
blemi,  figura ,  e  cofiruzione  dell’  edifi zio ,  nelle  pra¬ 
tiche  fuperfliziofe ,  e  tradizioni  particolari  del  reli- 
giofo  recinto  e  qualche  forgente  d’iftruzione,  e  qual¬ 
che  lume  intorno  alla  lloria  de’fecoli  più  remoti. 
I  Pellegrini  accorrono  da  tutte  le  parti  dell  IndoAaii 
per  vifitarlo ,  e  non  vi  fi  prefentano  mai  fenzà  un 
offerta  proporzionata  alle  loro  fortune,  iali  doni 
erano  full’ incominciare  del  fecolo  così  confiderabi- 
ìi ,  che  badavano  a  mantenere  nelle  dolcezze  d  una 
vita  oziofa,ed  agiata  quaranta  mila  perfone.  Quelli 
Bragmani,  malgrado  gl’ incomodi  d’  una  gran  fubor- 
dinazione ,  erano  così  contenti  del  loro  fiato,  che 
di  rado  lafciavano  la  loro  folitudine  per  ingolfarli 
negli  affari,  o  neìla  politica  del  fecolo. 

Oltre  gli  altri  vantaggi,  che  Scberingham  pro¬ 
curava  a’  Francefi,  elfi  vi  trovavano  una  Umazione, 
che  loro  dava  molta  influenza  fu  i  paefi  vicini ,  ed 
un’  impero  affoluto  fopra  il  Tanjaour,  il  quale  pote¬ 
vano  privare,  quando  ad  elfi  folle  piaciuto  dell  ac¬ 
que  neceffarie  alla  cultura  del  rifo . 

Karical ,  e  Pondichery  videro  aumentare  ciafcu- 

&a  il  fuo  territorio  ds  uno  fpazio  di  dieci  leghe ,  e 
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d'ottanta  borgate.  Tali  acquici,  quantunque  meno 
confi  derabi  li ,  riguardo  ali’ influenza  degli  affari,  di 
quelli  di  Scheringham ,  recavano  nondimeno  maggio¬ 
ri  vantaggi  al  commercio. 

Ma  ciò  era  picciola  cofa  a  paragone  del  ter¬ 
ritorio  guadagnato  dalla  parte  del  Nord,  il  quale  con¬ 
teneva  il  Condavir,  Mazulipatam ,  Fifola  Divy,  e 
Je  quattro  provincie  di  Moutafanagar ,  d’ Elour ,  de 
Ragimendry,  e  di  Chicakol.  Acquici  così  rilevanti , 
rendendo  i  Francefi  padroni  della  coda  in  una  eflen- 
fione  di  feicento  miglia,  potevano  fornirli  di  tele 
fuperiori  a  quelle  ch’efcono  da  tutto  il  redo  dell’  In¬ 
do  flan  .  E"  vero ,  che  delle  quattro  provincie  non 
dovevano  efii  godere  che  per  il  tempo ,  in  cui  avef- 
fero  mantenuto  il  numero  flabilito  di  truppe  in 
fervigio  del  Souba ;  ma  non  efìèndo  in  quello  ob¬ 
bligata  che  la  lor  probità,  non  fe  ne  davano  pende¬ 
rò;  e  poflèdevano ,  per  cosi  dire,  anticipatamente  f 
tefori  radunati  da  tanti  fecoli  in  quelle  ricche  contrade . 

L’ambizione,  ed  i  progetti  di  conquida  dei 
Francefi  andavano  anche  più  oltre;  efiendofi  propo¬ 
lli  di  farfi  cedere  la  Capitale  delle  Colonie  Porto¬ 
glieli  ,  c  d’ impadronirfi  del  triangolo  pollo  tra  Ma¬ 
zulipatam,  Goa,  ed  il  capo  Comprino. 

Appettando  il  tempo  d’ effettuare  quelli  brillan¬ 
ti  progetti,  riguardavano  gli  onori  prodigati  alla  per^ 

fona 
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fona  di  Dupleix  come  il  prefagio  delle  più  grandi 
profperita.  Sappiamo  pur  troppo,  che  tutte  le  Co¬ 
lonie  flraniere  fono,  più  o  meno ,  fempre  odiofe  agl’ 
indigeni:  che  i  principi  d’  una  giudiziofa  condotta 
p odono  diminuire  quell’ avverfione;  e  che  il  mezzo 
più  efficace  per  giungere  a  tal  fine,  li  e  1  adottate , 
per  quanto  riefca  poffibile ,  gli  ufi  del  paefe ,  nel 
quale  fi  vive.  Quella  maffima,  generalmente  vera, 
lo  è  fopra  tutto  nei  luoghi,  dove  ì  nazionali  penfano 
poco ,  e  confeguentemente  nell’  Indie  . 

L’  inciinazione,ché  il  Capo  deiFrancefi  moftra- 
va  per  il  fallo  Afiatico  ,  lo  fortificava  anche  più  in 
quelli  principj.  Così  fu  egli  pieno  di  una  ellrema 
gioja ,  quando  fi  vide  rìvcftico  della  dignità  di  Nabcib . 
Quello  titolo  lo  rendeva  eguale  a  coloro,  dei  quali 
era  flato  fino  allora  obbligato  a  mendicare  la  prote¬ 
zione;  e  gli  fomminiflrava  dei  mezzi  affili  facili  per  ap¬ 
parecchiare  le  rivoluzioni, eh  egli  avelie  giudicate  con¬ 
venienti  a’ grandi  intereffi ,  che  s  era  addoflàd  .  Spelo 
anche  più  quando  ebbe  il  governo  di  tutte  le  pof- 
fe filoni  Mogolle  in  uno  fpazio  eftefo  quanto  tutta 
la  Francia  .  Qualunque  rendita  di  quelle  ricche  con¬ 
trade  doveva  edere  depofitata  nelle  fue  mani ,  fenza 
che  egli  folle  obbligato  di  renderne  conto  che  al  me¬ 
de  fimo  Soiiba . 

Sebbene  tali  difpofizioifi,  fatte  dar  mercanti,  non 

do- 
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dovefièro  piacere  alla  Corte  di  Delhy ,  fi  temè  poco 
del  fuo  rifentimento .  Priva  di  foccorfi  aosì  di  uomi¬ 
ni  ,  come  di  denaro,  che  i  Soubas  ,\N ab  abs ,  i  Ra- 
jas  ?  e  gli  altri  Uffizialifubalterni  fi  facevano  lecito 
di  negarle  ,  ella  fi  vedeva  aflalita  da  tutti  i  lati. 

1  Rajeputes ,  difendenti  dagli  Indiani  già  bat¬ 
tuti  da  Aleflandre ,  dopo  efTere  flati  fcacciati  e  pri¬ 
vati-  delle  loro  terre  dagli  ufurpatori  Mogolli ,  fi  ri¬ 
fugiarono  in  alcune  montagne  inacceffibili ,  dove,  vi¬ 
vendo  in  mezzo  a  continue  turbolenze  ,  non  fono  in 
iftato  di  formare  progetti  di  conquide  ;  ma  in  quei 
momenti  di  ripofo,  che  lafciano  ad  effi  le  loro  difi- 
fenfioni,  efceno  a  fare  fcorrerie  molto  perniciofead 
un’  impero  già  debole. 

I  Patani  fono  nemici  anche  più  formidabili. 
Efpulfi  dai  Mogolli  dalla  maggior  parte  de’ luo¬ 
ghi  dell  Indoflan ,  fi  fono  rifugiati  al  piede  del  mon¬ 
te  Imaus,ch’è  un  braccio  del  Caucafo.  Quello  Ag¬ 
giorno  hà  fpecialmente  cangiati  i  loro  coflumi,  ed 
hà  infpirata  negli  animi  loro  una  ferocia  di  caratte¬ 
re,  eh’ effi  non  avevano  fotto  un  clima  più  dolce. 
La  guerra  è  la  loro  più  ordinaria  occupazione.  S’ ar¬ 
ruolano  indifferentemente  fotto  gli  fiendardi  de’  Prin¬ 
cipi  Indiani,  o  Maomettani;  ma  la  loro  docilità  non 
corrifponde  al  loro  valore.  Di  qualunque  delitto  effi 
fi  fiano  refi  colpevoli ,  è  cola  pericolofa  il  punimeli  ; 

pe- 
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perocché  lo  fpirico  della  vendetta  gli  trafpom  agli 
affafiìnamenti ,  fé  fi  conofcono  più  deboli;  ed  alla  ri¬ 
bellione,  qualora  il  loro  numero  polla  incoraggirli 
a  palfi  ardimento!! .  Dacché  la  potenza  predominan¬ 
te  ha  perduta  la  Tua  forza,  la  nazione  ne  ha  fcolfo 
il  giogo. I  Tuoi  Generali  fi  fono  ancora  da  pochi  an¬ 
ni  in  quà  inoltrati  colle  loro  incurfioni  fino  a  Delhy , 
la  quale  non  hanno  abbandonata  fe  non  dopo  aver¬ 
ne  tratto  un  terribil  bottino . 

Al  Nord  dell’ Indollan  v* è  una  nazione,  la 
quale ,  febbene  nuova ,  ifpira  un  terrore  più  grande. 
Quefii  popoli, conofciuti  fotto  il  nome  di  Seiks ,  tut- 
tocchè  Mèro  circondati  da  nazioni  fchiave,  hanno 
faputo  lòttrarfi  alle  catene  del  difpotiimo,  e  della 
fuperfiizione .  Si  dice, che  fiano  fettarj  d  un  filofofo 
del  Tibet,  il  quale  comunicò  loro  alcune  idee  di  liber¬ 
ta,  e  gl’i{ìrui  nel  Deifmo,  fenza  mi fchiarvi  veruna 
cerimonia  efieriore .  Codoro  li  fecero  conofcere 
full’ incominciare  del  fecolo  ;  ma  allora  erano  meno 
riguardati  come  una  nazione ,  che  come  una  Setta  » 
Duranti  le  calamità  dell’Impero  dei  Mogol,  s’  ac¬ 
crebbero  confiderabilmente  di  numero ,  merce  gli 
apoftati  di  tutte  le  Religioni ,  che  andarono  ad  unirli 
con  loro,  ed  a  cercare  un’ alilo  contro  le  vefiazioni, 
ed  i furori  de’ loro  tiranni.  Per  edere  arameli!  in  que¬ 
lla  Società,  bada  giurare  un'odio  implacabile  con¬ 
tro 
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tro  la  Monarchia.  PaiTa  per  cofa  ficura,  ch’abbiano 
nel  loro  Tempio  un’  altare ,  fui  quale  vi  è  collocato 
il  codice  delle  loro  leggi ,  ed  accanto  al  me  definì  0  uno 


fcettro ,  ed  una  fpada.  Quattro  Vecchi  fono  eletti  per 
confulcare  nelle  occorrenze  la  legge,  unico  Sovrano 
di  quella  bizzarra  Republica.  1  Seiks  poflèggono  at¬ 
tualmente  tutta  la  provincia  di  Punjal ,  la  maggior 
parte  del  Multam,  e  del  Sinde,  le  due  riviere  dell’ 
Indo*  da-Gachemire  finoa  Tatta ,  e  rutto  il  paefe  della 
coda  di  Delhy  da  Lahor  fino  a  Sir,hind;e  pollóne  met¬ 
tere  in  piedi  un’armata  di  fefiantamila  buoni  cavalli. 

Ma  di  tutti  i  nemici  del  Mogol  i  più  pericolo!! 


fono  i  Maratti ,  Quelli  popoli,  divenuti  coi  tempo  così 
famofi ,  occupavano ,  per  quanto-  F  incertezza  della 
loro  origine,  e  le  tenebre  della  loro  ifloria  danno  luo¬ 
go  alle  congetture,  molte  provincie  dell’ Indoflan , 


dalle  quali  il  timore,  ovvero  le  armi  de’Mogolli  gli 
diacciarono.  Dopo  il, che  eiendofi  rifugiati  nelle 
montagne, che  fi  eflendono  da  Suratte  infino  a  Goa, 
yì  flabilirono  diverfe  Colonie ,  le  quali  col  temp© 
formarono  un  folo  flato,  ch’ebbe  per  Capitale  Sac- 
•arah.  La  maggior  parte  di  loro  fpinfero  il  vizio, 
©  la  corruttela  a  tutti  gli  eccedi,  de’ quali  podà  ef~ 
ier,  capace  un  popolo  ignorante  ,.che  dopo  avere  fcof- 
fo-il  giogo  de’  pregiudizi ,  abbia  trafcurata  ogni  buo- 
Oa  legge,  e  buon  lume,  Difguflad  delle  occupa- 
Lih*  IffV.  K  gioni 


14 6  Storia  Filosofica 

fion  lodevoli  e  pacifiche,  piu  efiì  non  refpirarono 
che  ladronecci .  Ciò  non  oftante,  le  loro  rapine  fi  li* 
militavano  a  Taccheggiare  qualche  villaggio,  ed  a  fpo- 
gliare  qualche  earavana , quando  il  Coromandel, tiret¬ 
to  da  4urengzeb,  coll’ implorare  i  loro  foccorfi, fe- 
ce  ad  e  (fi  conofcere  quanto  follerò  forti . 

In  quell’epoca  furono  veduti  efcire  dalle  loro 
montagne  (opra  cavalli  piccioli  e  malfatti ,  ma  robu* 
(li ,  ed  avvezzi  a  cattivi  nutrimenti ,  a  firade  impra¬ 
ticabili,  ed  a  fatiche  eccelfive.Un  turbante,  unafa- 
fcia,ed  una  cappa  formavano  tutto  l’equipaggio  d’ un 
Cavaliere  Maratto.  Le  fue  provifioni  fi  riducevano 
£d  un  picciolo  facco  di  rifo ,  ed  ad  una  bottiglia  di 
cuojo  piena  d’acqua;  e  le  fue  armi  ad  una  fciabla 
di  tempra  finiflìma. 

Malgrado  il  foccorfo  di  quelli  barbari ,  i  Prin¬ 
cipi  Indiani  furono  cofiretti  di  fottometterfi  al  giogo 
di  Aurengzeb;  ma  il  conquillatore ,  fianco  di  lotta- 
fé  continuamente  con  truppe  irregolari  ,che  devafia- 
vano ,  e  difirpggevano  tuttogiorno  le  provincie  di 
frefco  foggiogate ,  fi  determinò  ad  un  trattato  che  po¬ 
trebbe  dirli  vergognofo,fe  la  necplfita ,  più  potente  dei 
pregiudizi ,  i  giuramenti,  e  le  leggi  non  lo  avelfeio 
dettato.  Egli  cecè  per  fempre  ai  Maratti  il  dritto  di 
chotaie ,  ovvero  la  quarta  parte  delle  rendite  di  Decan , 
foubabia  formata  delle  ufurpazioni  da  lui  fatte  nella 
peni  loia.  Que- 


É  P  O  L  I  T.I  0  A.  I47 

Quella  fpecie  di  tributo  fù  pagato  regolarmen¬ 
te  finche  vifiè  Aurengzeb;  ma  dopo  la  Tua  morcefù 
'  dato,  o  negato  fecondo  la  forza  o  debolezza  delio 
flato.  La  premura  di  rifcuoterlo  fpinfe  i  Maratti  in 
corpo  d’armata  fino  nei  luoghi  più  lontani  dalle  lo¬ 
ro  montagne. La  loro  audacia  s’accrebbe  anche  più 
nei  tempi  dell’  anarchia  dell’  Indollan .  Elfi  fecero  tre¬ 
mare  1  impero:  ne  depofero  i  Capi:  elle  fero  le  loro 
frontiere  ;  ed  accordarono  il  loro  ajuco  ai  Rajas  ed 
ai  N ab  ab  s, ohe  volevano  renderli  indipendenti .  La  lo¬ 
ro  influenza,  in  una  parola,  non  ebbe  limiti. 

Mentre  la  Corte  di  Delhy  lottava  con  fuo 
fvantaggiocontro  tanti  nemici  impegnati  a  rovinarla, 
il  Signor  de  Bufsy,  il  quale  con  un  deboi.  corpo  di 
Francefi ,  ed  una  armata  Indiana  aveva  .condotto  Sa- 
Jabetzingue  in  Aurengabad ,  fua  Capitale ,  fi  occupava 
felicemente  per  illabilirlo  fui  trono  in  cui  lo  aveva 
collocato.  L  imbecillità  del  Principe, le  cofpirazio- 
ni  che  da  elfi  derivarono V  inquietezza  dei  Marat¬ 
ti,  i  privilegi  accordati  adalcuni  rivali  ,  e  molti  altri 
ofiacoli  attraverfarono  le  lue  vedute, ma  fenza  nul¬ 
la  cangiarle Regno ,  mercè  l’opra  fua,  il  protetto 
dei  Francefi  più  pacificamente  di  quello  che  le  cir- 
coftanze  lafciaflèro  fperare ,  e  regnò  in  una  indipen¬ 
denza  a  doluta  dal  Capo  dell’ impero. 

Le  circofianze  di  Cbandafaeb,  già  nominato 
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nabab  di  Carnate,  non  erano  così  felici  »  Gl* Inglefi , 
fempre  contrari  ai  Francefi,  gli  avevano  fufcitato  un 
rivale ,  detto  Mahamet* Alikan  •  Il  nome  di  Quelli  due 
Principi  fervi  di  velo  alle  due  nazioni  per  farfi  una 
viviffima  guerra.  Elle  combattevano  per  la  gl  ora ,  per 
le  ricchezze ,  e  per  fervire  alle  pallìoni  dei  loro  ca¬ 
pi,  Dupleix  e  Saunders.La  vittoria  pafsò  fovente 
dall’ uno  all’  altro  campo. Gli  avvenimenti  farebbero 
flati  meno  varj,  fe  il  Govcrnadore  di  Madras  avelie 
avute  più  truppe,  o  quello  di  Pondiehery  migliori 
Uffizioli .  Tutto  il  Mondo  pendeva  dubbiolo ,  quale  di 
quelli  due  perfonaggi ,  dotati  dalla  natura  dell  illef- 
fa  infìeffibilità  di  carattere,  farebbe  finalmente  rima- 
fio  fuperiore;  ma  era  piucchè  ficuro,che  nefiuno  dei 
due  fi  farebbe  dato  per  vinto  finché  gli  folle  rimallo 
un  foldato ,  o  un  denaro  per  follenerfi .  Quella  dif¬ 
fama  medefima,  malgrado  gli  eccellivi  loro  sforzi, 
fembrava  molto  lontana  ;  perocché  trovavano  e  l’u¬ 
no  c  Palerò  nel  loro  odio, e  nel  loro  gran  genio  tali 
ri  forfè ,  che  le  perfone  anche  più  abili  non  avrebbe¬ 
ro  faputo  imaginare.  Era  cofa  molto  chiara,  che  le 
turbolenze  non  farebbero  celiate  in  Carnate  finché 
non  fi  folle  fatta  nell  Europa  la  pace}  e  poteva 
temerli, che  il  fuoco, concentrato  da  fei  anni  nell  In¬ 
dia  ,  non  fi  comunicane  più  oltre.  IMimllri  France¬ 
fi,  ed  Inglefi  doparono  tal  pericolo,  ordinando  alle 

due 
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due  Compagnie  di  pacificarli .  Quede  fecero  un  trac- 
tato  condonale,  che  incominciò  dal  fofpendere  le 
edilità  nei  primi  giorni  del  1755,  e  che  doveva  ter¬ 
minare  collo  dabilire  tra  le  medefime  una  perfetta 
eguaglianza  di,  territorio  ,  di  forze  *  e  di  commercio 
così  nella  coda  del  Coromandel  *  come  in  quella 
d’OriOa .  Queda  difpofizione  non  aveva  ancora  otte¬ 
nuta  la  Sanzione  dalle  Corti  di  Londra ,  e  di  Ver- 
faglies,  quando  altri  intereffi  più  grandi  riaccefero 
la  face  delle  guèrre  nelle  due  nazioni  • 


C  A  P  I  T  O  L  O  XII. 


or; 


Guerre  ira  gt  ìngtefì,  ed  i  Fr  ance  fi.  Gli 
ultimi  perdono  tutti  i  loro  ftabilimentL 

A  nuova  di  quedo  grand'  incendio  *  che  dall* 
America  Settentrionale  fi  fparfe  per  tutto  il 
M  )«ido  ,  pervenne  all*  Indie  nel  tempo  ,  in  cui 
gl’Inglefi  dovevano  fodenere  una  guerra  gran  di  di  ma 
contro  WSouba  di  Bengala.  Sei-Ffancefi  fodero  al¬ 
lora  dati  gl’  idedì  eh’ erano  alcuni  anni  prilla ,  avreb¬ 
bero  uniti  i doro  intereffi  a  quelli  de’  nazionali .  Alcu- 
*  *  -  \ 

ne  affiti  fifltfetté  Vedute,  e  mal  congegnati  intereffi  fe¬ 
cero,  eh*  è ffi  defidéradèfo  d’  affi  curare  con  una  con¬ 
venzione  formale  *  tifisi  neucralicà  V'che  fù  odèrvata 
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nelle  ultime  difcordie  sù  i  lidi  del  Gange.  I loro  rivali 
gli  tennero  :  nella  fperanza  di  tale  accomodamento 
finch’  ebbero  bifogno  della  loro  inazione  ;  ma  todoc- 
chè  alcuni; felici  .facce (lì  gli  pofero  in  iftato  di  dare 
la  legge,  eflì  attaccarono  Chandetnagor.  La  prefa 
di  quella  piazza  lì  tratte  dietro  fa  rovina  di  tutti  i 
banchi  ad  eflà-' fubordlnati;  e  procacciò  agP  ìnglefi  i 
mezzi  di  fàrpafiare  uomini ,  denaro ,  viveri ,  e  navi  nel¬ 
la  coda  del  Ooromandel ,  dove  i  Franeefi  erano  ar¬ 
rivati  con  forze  confi  derabili  così  terrefìri,  come 


marittime* 

Quelle*  dèfìinate  à  cuoprìre  gli  flabilimenti  della 
loro  nazione ,  ed  a  didruggere  quelli  de’  loro  nemi- 

£  •  1  s  <*  'i-/ 

erano  piucchè  badanti  al  doppio  oggetto  :  nè 


ci 


fi  trattava  che  di  farne  un’  ufo  ragionevole  ;  pure  fi 
traviò  fino ‘da’ primi  paffi .  La  prova  è  patente  * 

Àvapti  .che .  le  od  1  ita  fofsero  incominciate **  la 
Compagnia  .pofsedeva  fulle  code  d’  Orifsa,  e. del 
Coromandel  .  Mazul  ipatapr ;  con  cinque  provincie; 
un  gran  tratto  di  paefe  intorno  Pondichery ,  la  quale 
non  ayevarvavu(tÒqper  luggQ  teippo  che  una  lingua 
di  terra  :  un’  altro: .dato  qqafi  eguale  nelle  vicinanze 
di  Karical^  er; finalmente.. PLiJbla . ,dL,ScJigringl?ani.f 
Que.de  pofsedÌAni t  formavano L  quajtrroj-territorj  &  ma 
troppo  lontani  gll.uni  dagl’^l^i;^^  pp^erfi  recipro¬ 
camente  fodenere  .  Vi  fi}  couqfceva  rimpreffiqne 

dello 
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dello  fpirito  alquanta  difunito,  e  V  immiginitiva  gU 
gantefca  di  Dupleix,  che  gli  aveva  acquili i  U 

Quella  vi  zio  fa  politica  avrebbe  potuto  ellèr  cot- 
retta.  Dupleix,  che  compenfava  i  Tuoi  difetti  colte 
Tue  gran  qualità ,-  aveva  ridotti  gli  affari  al  punto  di  fard 
offrire  il  governo  perpetuo  di  Carnate  ,  provincia 
la  più  florida  dell’  Impero  del  Mogol .  Alcune  parti¬ 
colari  e  felici  circoflanze  avevano  a  quella  dati  fac¬ 
ce  Ih  vamente  tré  Nababs  d’ una  fleffà  famiglia  *  i  qua¬ 
li  invigilarono  con  pari  attenzione  a’ vantàggi  della 
cultura  j  e  dell’induflria  ;  Una  sì  generofa,  e  sì  dol¬ 
ce  condotta  aveva  prodotta  la  comune  felicità  , 
e  le  rendite  publiche  erano  arrivate  fino  a  dodici 
millipni  .Di  quelle  doveva  darli  la  fella  parte  a  Sala- 
betzingue  ,  ed  il  di  più  reflava  per  là  Compagnia  * 
Se  il  Minillero  ,e  la  Direzione,  che  vicendevol¬ 
mente  pretendevano,  e  ricùfavano  d’ dière  una  po¬ 
tenza  nell’India,  follerò  (lati  capaci  di  prendere  una 
collante  éd  invariabil  rifoluzione ,  avrebbero  potuto 
ordinare  al  loro  Minillro  d’  abbandonare  tutte  le 
conquille  lontane,  e  di  attenerli  a  quello  grande  Ha- 
bilimento,  il  quale  doveva  dare  elio  folo  a’Francelì 
una  (labile  elillenza,  uno  flato  chiufo  e  contiguo, 
una  prodigiofa  quantità  di  mercatanzie ,  i  viveri  per 
la  provifione  delle  loro  piazze  d’ importanza ,  e  ren¬ 
dite  ballanti  per  mantenere  un  corpo  di  truppe ,  il 

qua- 
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^uale  gli  avrebbe  medi  in  iliaco  di  deprezzare  egual¬ 
mente  e  la  gelofia  de’  loro  vicini ,  è  P  odio  de'  loro  ne^ 
mici .  Per  loro  difgrazia  avendo  la  Corte  di  Verfaglie® 
ordinato  che  lì  abbandonane  Carnate ,gPaiafi  renaro¬ 
no  nel  piede ,  in  cui  trovavanfi  avanti  tal  propefizione . 

Le  ciredlanze  erano  delicate;  nè  v’era  forfè 
che  il  folo  Dupleix ,  che  potefTe  follenervifi ,  o  in 
fua  mancanza  il  famofo  Ufficiale,  il  quale,  eden  doli 
più  degli  altri  meritata  la  fua  confidenza ,  aveva  avuta 
più  parte  degli  altri  nelle  ftìe  imprefe .  Ma  fù  giudicato 
altrimenti ,  e  Dupleix  ebbe  ordine  di  ritirarli.  11  Gene¬ 
rale,  incaricato  delia  guerra  delP India,  credendo  di 

dovere  rovesciare  un  edifizio,  che  non  bifognava  che 

\ 

follenere  in  così  torbidi  tempi ,  palesò  le  fue  idee  in 
una  maniera  che  refe  piu  chiara  P  imprudenza  delle 
fue  ri  foluzioni . 

QuelV  uomo ,  dmn  carattere  incorrigibile  e  quali 
Tempre  oppollo  alfe  circollanze  ,  era  flato  dotato 
dalla  natura  delle  qualità  meno  proprie  ad  un  Co¬ 
mandante  .  Predominato  da  un  umor  malinconico,  im- 
petuofo,  ed  irregolare ,  formava  nei  Tuoi  difeorfi  e  pro¬ 
getti,  nei  Tuoi  progetti  ed  efecuzioni  una  contrada 
zione  continua.  Stizzofo,  fofpectofo,  gelofo,  impe- 
riofo  all’ eccedo,  ifpirò  una  diffidenza  ed  un’ avvi¬ 
limento  univerfale ,  ed  eccitò  un'  odio  che  mai  più  non 
(i  ©(linfe .  Le  fue  operazioni  militari ,  il  Tuo  gover- 
'  -  no 
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ìbo  civile,  le  Tue  difpofizioni  politiche,  tutto  parte¬ 
cipava  del  difordine  delle  Tue  idee.  L’ evacuazioni 
dell’ i fola  di  Scheringham  fu  il  principal  motivo  del¬ 
la  fatai  guerra  di  Tanjaour .  Fù  perduta  Mazulipatam, 
e  le  provincie  del  Nord,  per  ellèrfi  rinunziato  ai  l’al¬ 
leanza  di  Salabetzingue .  Le  picciole  potenze  del  Car¬ 
nate,  più  non  fi  frettando  nei  Francefi  il  carattere  del 
loro  antico  amico,  il  So  uba  di  Decan  germinarono 
di  rovinar  tutto ,  coll’  abbracciare  diverfi  interelfi. 

Dall’altra  parte  la  fquadra  Francefe,  fùperiore 
a  quella  degl’ Inglefi, l’aveva  attaccata  tre  volte  fen- 
za  poterla  mai  vincere ,  talché  la  lafciò  finalmente  pa¬ 
drona  dei  mare .  Quella  ritirata  decife  della  per- 

» 

dita  dell’India.  Pondichery, abbandonata  agli  orrori 
della  fame,  fi  vide  collretta  di  renderli  il  dì  15  di 
Gennajo  1761.  Lally  aveva  il  giorno  precedente  ri¬ 
formato  un  progetto  di  capitolazione  dillefo  dal  Con¬ 
figlio  :  aveva  nominati  i  Deputati ,  coi  quali  mandar¬ 
lo  al  campo  nemico  ;  e  per  una  contraddizione ,  che 
lo  caratterizza ,  ma  ch’ebbe  confeguenzc  fatali,  con- 
fegnò  ai  Deputati  medefimi  una  lettera  diretta  al 
Generale  Inglefe ,  in  cui  fcriveva ,  eh ’  egli  ricufava 
di  venire  alla  capitolazione ,  perché  gl'  Inglefi  non 
irano  gente  da  mantenerla . 

Il  conquillatore ,  nel  prendere  pofieflb  della 
piazza,  fece  imbarcare  per  l’Europa  non  folo  le  trup¬ 
pe 
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pe  che  l’avevano  difefa,  ma  alcresi  tutti  i  Francett 
addetti  al  fervigìo  della  Compagnia.  Porto  anche  la 
fua  vendetta  più  oltre.  Didruttè  Pondicheiy^  ne  ri- 
mafe  di  quella  fuperba  Città  che  un  mucchio  di  rovine. 

I  Tuoi  abitanti, che  furono  trafportati  nella  Fran« 
eia, vi  giunfero  còlla  difperazione  e  d’aver  perdute 
le  loro  fortune,  ed’ aver  vedute,  nell’ allontanai 
dal  lido, le  loro  cafe  rovefeiate *  Colloro  empirono 
Parigi  di  grida,  e  denunziarono  il  loro  Capo  al 
publico  fdegno  ;  rapprefentandolo  al  governo  come 
autore  delle  loro  difgrazie*  ed  unica  cagione  della 
perdita  di  una  così  util  Colonia  *  Lally  fu  chiuloin 
una  prigione,  ed  il  Parlamento  gli  fabbricò  il  pro¬ 
cedo  .  Era  egli  (lato  accufató  d’alto  tradimento  e  di 
concuttìone .  La  prima  di  quede  accufe  fu  conofciuta 
adòlutamente  falfa  :  la  feconda  reftò  fenza  prove  ;  eon- 
tuttocciò  Laily  fù  condannato  a  perdere  la  teda . 

Noi  domanderemo  in  nome  dell  umanità  qual 
fotte  il  fuo delitto  nell’ordine  delle  leggi?  La  fpada 
formidabile  della  giuflizia  non  e  data  depofitata  nelle 
mani  dei  Magidrati  nè  per  vendicare  gli  odj  parti¬ 
colari,  nè  per  fecondare  gl’  irnpuld  dell  ira  publica. 
La  fola  legge  deve  additare  le  vittime .  Se  le  grida 
d’ una  cieca  ed  appattìonata  moltitudine  avellerò  forza 
di  determinarci  Giudici  a  pronunziare  una  capitai  fen- 
tenza,  l’ innocenza  diventerebbe  delitto  ?  e  nettìinCit- 
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ladino  potrebbe  vivere  ficuro.  Facciamo  P  anali  fi 
delia  fentenza  su  quello  punto  di  veduta . 

Laliy  è  dichiarato  convinto  d’aver  traditi  gl* 
interefìl  del  Rè,  del  fuo  flato,  e  della  Compagnia 
dell’ Indie.  Che  mai  vuol  dire  tradire  grinterefii? 
Dov’  è  la  legge,  che  preferiva  la  pena  di  morte  per 
quello  vago ,  ed  indefinito  delitto?  Quella  legge  non 
v’è ,  nè  può  efiervi .  La  difgrazia  del  Principe,  il 
difp rezzo  della  nazione ,  gl’  ignominia  publica  fono 
i  gafiighi  deflinad  alfuomo  incapace  o  infenfato, 
che  ha  mal  fervito  allo  Hato  ;  ma  per  meritar  la  mor¬ 
te,  e  la  morte  fopra  un  palco  convien  commettere 
altra  fpecie  di  delitti . 

La  fentenza  dichiara  ancora  Laliy  convinto  di 
venazioni  ^  d' e  fazioni  illegittime ,  e  d' abufi  del¬ 
la  fua  autorità .  Noi  non  lo  mettiamo  in  dubbio  * 
egli  ne  hà  comnlefli  fenza  numero.  Ha*  impiegaci 
mezzi  violenti  per  procurarli  riforfe  pecuniale;  ma 
quello  denaro  non  è  rimallo  nelle  fue  mani .  Hà 
vefiati ,  hà  tormentati  alcuni  Cittadini  ;  ma  non 
hà  attentato  contro  la  loro  vita  ed  odore.  Hà  fatti 
inalzare  patiboli  nella  publica  piazza  ;  ma  noti  v’  hà 
fatto  fofpendere  veruno  * 

,  '  Era  egli  *  per  vero  dire,  un  pazzo  atrabilare, 
i  pericolofo  :  un  perfonaggio  odiofo ,  e  difprezzabile; 
un’  Uomo  elfenzialmente  incapace  di  comandare  agli 
hi  al- 
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filtri .  Ma  non  era  nè  un  concuffionario ,  ne  un  tra¬ 
ditore;  e  per  fervirci  dell’  efpreffione  d’un  fìlofofo  » 
il  quale  colle  Tue  virtù  fà  onore  all’  umanità  :  tutti 
avevano  dritto  d  anni  azzar c  Lally  *  fuorché  il 

'  .  -  i 

carnefice  . 


CAPITOLO  XIII. 

Origine  delie  difgrazie  de  Fr  ance  fi  • 

LE  difgrazie  fofferte  da’  Francefi  nell’  Alla  furo¬ 
no  prevedute  da  tutti  i  più  giudizio!!  oflèrva- 
cori,  che  fecero  rifleffione  falla  corruttela  di  que¬ 
lla  nazione  nel  clima  voluttuofo  dell  Indie.  Quivi 
i  fuoi  coftumi  erano  affatto  degenerati .  Le  guerre,  fo- 
ftenute  da  Dupleix  entro  terra*  avevano  dato  principio 
ad  un  gran  numero  di  buone  fortune .  I  doni  prodi¬ 
gati  da  Salabetzimrue  a  coloro*  che  dopo  averlo  con¬ 
dotto  trionfante  nella  fua Capitale,  lo  (labilirono  fui 
trono,  avevano  moltiplicate,  ed  aumentate  le  for¬ 
tune  medefime  .  Gli  Ufficiali ,  che  non  erano  (lati  a 
parte  del  periglio,  della  gloria ,  e  degli  utili  di  quel¬ 
le  brillanti  fpedizioni,  cercarono  di  riparare  alla 
loro  difgrazia ,  col  ridurre  a  metà  il  numero  de’  Ci - 
payes  ad  effi  fubordinati ,  e  de’  quali  potevano  con 
feciM  ricenerfi  lo  (lipendio ,  perocché  era  lafciato 

nel- 
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nelle  loro  mani .  I  Commìflàij,  a'  quali  quelli  mezzi 
mancavano,  nello  fpacciare  le  mercatanzie  fpedite 
dall’  Europa,  non  davano  alla  Compagnia  che  la  mi¬ 
nor  parte  del  guadagno ,  eh’  ella  avrebbe  dovuto  ri¬ 
tirare  interamente;  e  rivendevano  ad  dia  a  caro  prezzo 
quelle  dell’ India,  che  avrebbe  dovuto  ricevere  dal¬ 
la  prima  mano .  Coloro  che  erano  incaricati  dell’am- 
m migrazione  di  qualche  pofieffione ,  o  la  prendevano 
eglino  fteffi  in  affitto  fotto  nome  degl’indiani,  ov¬ 
vero  l’affittavano  ad  altri  a  vii  prezzo  col  riceve¬ 
re  anticipatamente  qualche  confiderabil  regalo .  So¬ 
vente  ancora  ritenevano  tutte  le  rendite  delle  pofief- 
fioni  medefime,  fingendo  violenze  e  devaftazioni, le 
quali  n’  avellerò  arretrate  le  rifcoffioni.  Tutte  le  im- 
prefe,  di  qualunque  natura  fi  follerò,  erano  accor¬ 
date  clandellinamente,  e  divenivano  la  preda  degl'im- 
piegati  che  avellerò  faputo  farli  temere,  o  di  co¬ 
loro  che  fofiero  flati  più  degli  altri  protetti,  e  ric¬ 
chi  .  L’ abufo  così  folenne  nell'  Indie  di  fare ,  e  di 
ricevere  de’ doni  in  occafione  di  qualunque  trattato, 
aveva ,  fenza  neceffita ,  moltiplicati  gl’impegni .  I  na* 
VÌgatori,che  approdavano  a  quelle  fpiaggie,  abba¬ 
gliati  nel  vedere  dall’  un  viaggio  all’ altro  quadrupli- 
care  le  loro  fortune,  non  riguardavano  più  le  navi 
da  elfi  comandate  che  come  una  firada  di  commer¬ 
cio,  e  di  ricchezze  aperta  a’ loro  palli .  La  corrut¬ 
tela 
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tela  fu  portata  all’ ultimo  eccetto  da’ nobili  avviliti, 
e  poveri,  i  quali,  motti  da  ciocché  vedevano,  ed 
udivano  dire,  vollero  pattare  nell  Atta  colla  fperan- 
za  odi  fiabilire  la  loro  fortuna ,  ovvero  di  continua¬ 
re  impunemente  nelle  loro  sregolatezze >  La  condot¬ 
ta  perfonale  de’ Direttori  gli  metteva  nella  neceflità 
di  chiudere  gli  occhi  intorno  a  tutti  quelli  difiordini. 
Erano  colloro  rimproverati  di  non  badare  nella  loro 
carica  fe  non  al  credito ,  al  denaro  ,  ed  al  potere ,  eh 
eflà  loro  procacciava:  di  fidare  gl  impieghi  più  im¬ 
portanti  ai  loro  parenti  ordinariamente  fcoflumati , 
difattenti,  ed  incapaci: di  moltiplicare  continuamen¬ 
te  ,  e  fenza  alcuna  mifura  il  numero  de  fattori  per 
procurarfi  de’ protettori  nella  Città,  e  nella  Corte; 
e  finalmente  di  provvedere  quev generi,  che  fi  fa¬ 
rebbero  potuti  avere  per  altri  canali  e  di  miglior 
qualità,  ed  ancora  a  prezzo  piu  moderato.  O  che 
il  governo  ignoraflè  quelli  eccelli ,  o  che  li  trovaf- 
fe  in  circofianze,  che  lo  trattenettèro  dal  potergli  re¬ 
primere,  etto  parve  agli  occhi  dei  più  temerarj  cri¬ 
tici  poco  accurato,  ed  in  una  certa  maniera  anche 
complice  della  rovina  degli  affari  nazionali  nell 
Indie.  Ma  la  gente  più  fenfata  crede  foltanto,  ef- 
fere  il  medefimo  fiato  tradito  dalla  debolezza,  o 
infedeltà  delle  perfone,alle  quali  aveva  data  la  cu¬ 
ra  di  regolare,  e  di  difendere  una  importante  Colo¬ 
nia, 
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nia,  che  doveva  temere  più  della  propria  corruttela 
le  flotte,  e  le  armate  Inglefi. 


CAPITOLO  XIV. 

Mifure  prefe  dalla  Francia  per  riflabilirc 
i  faci  affari  nell'  India. 

XL  pefo  delle  difgrazie,  che  opprimevano  la  Com¬ 
pagnia  nell’ Oriente,  era  aumentato  dalla  fitua- 
zione,  in  cui  efla  trovavafl  nell’Europa.  Sin  dal 
primo  momento  fu  giudicato  doverfene  fare  una  fe¬ 
dele  relazione  agli  azionarj.  Quella  verità  produflè 
la  dffiperazione,  e  la  difperazione  adottò  cento  fille- 
mi  quali  tutti  attùrdi.  Si  pattava  rapidamente  dall’u¬ 
no  all’altro  fenza  mai  poter  determinare  gli  animi  già 
pieni  d’incertezza,  e  di  diffidenza?  Si  confumava¬ 
no  i  momenti ,  troppo  allora  preziofi,  in  rimpro¬ 
veri,  ed  in  invettive.  L’animofità  non  poteva  che 
nuocere  alle  deliberazioni.  Non  v’era  chi  prevedef- 
fe  dove  tante  convulfioni  andattèro  a  finire ,  quando 
un  giovane  commerciante  d’un  genio  ardito,  fchia- 
rito ,  e  profondo  fi  fece  fentire  .  Alla  fua  voce  le  tem- 
pelle  fi  calmano,  e  la  fperanza  rinafce  nei  cuori .  Non 
v’è  che  un  riparo, ed  egli  lo  propone.  La  Compa¬ 
gnia  ,  della  quale  i  nemici  dei  privilegj  efclufivi  defi  de- 
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vano  T abolizione,  e  canti  intereflT  particolari  ave¬ 
vano  giurata  la  rovina ,  è  mantenuta  ,  e  ciocché  par* 

ve  indi fpenfab ile ,  riformata. 

Tra  le  tante  cagioni  che  avevano  precipitata  k 
Compagnia  nell’  abillò ,  in  cui  ella  trovava!! ,  ve  n* 
era  una  riguardata  da  lungo  tempo  come  la  forgen- 
te  di  tutte  le  altre ,  vale  a  dire ,  la  dipendenza ,  nella 

quale  da  quali  mezzo  fècolo  quefto  gran  corpo  era 

✓  •  *  ,  **■ 

tenuto 


Sin  dal  1723  la  Corte  (limò  bene  di  fcegliere  da  fe 
medefimai  Direttori.  Nel  1730  introduce  nel  gover¬ 
no  della  Compagnia  un  CommilTario  del  Rè .  D’allo- 
ia  in  poi  vi  fò maggior  libertà  nelle  deliberazioni ,  mag¬ 
gior  corri  fpondenza  tra  gli  Amminiftratori  ed  i  prò- 
prietarj ,  nefluna  correlazione  immediata  tra  gli  Ammi- 
niftratori ,  ed  il  governo .  Tutto  fù  regolato  coll’  influ¬ 
enza ,  e  fecondo  le  vedute  del  Miniflro  della  Corte. 
Tutte  le  operazioni  recarono  avvolte  nel  miftero ,  nè 
mai  gli  Azionarj  fi  radunarono  che  nel  1744  .Ebbero 
efli  l’ autorità  di  nominare  alcuni  Smdaci ,  e  di  convo¬ 
care  ogni  anno  un’ Aflèmblea  Generale  ;  ma  non  fu¬ 
rono  perciò  meglio  informati  de’ loro  affari,  nè  in 
maggior  libertà  di  regolarli  da  loro  medefimi.  Il  Prin¬ 
cipe  continuò  a  nominare  i  Direttori  ;  ed-  *n  luogo 
d’ un  Conim  flario ,  che  fino  allora  aveva  avuto  nella 
Compagnia >  credè  *  che  gli  affari  farebbero  megli© 

re- 
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regolati ,  fé  n’  avelie  avuti  ,  come  in  fatti  ve  n’  eb¬ 
be.,  due. 

Da  quel  tempo  fi  videro  inforgere  due  parti¬ 
ti.  Ciafcun  CommifTario  formò  progetti  differenti, 
adottò  un  numero  di  favoriti cercò  di  far  prevalere 
i  fuoi  voti.  Quindi  nacquero  le  divifioni,  gl’intri¬ 
ghi  ,  i  rapporti ,  gli  odj ,  i  quali,  lebbene  nafceflero 
in  Parigi,  fi  elle  fero  infino  ali’  Indie,  e  vi  fecero  uno 
Crepito  troppo  fune  fio  per  la  nazione . 

Il  Minifiero,  colpito  da  tanti  abufi,  e  fianco  di 
quelle  interminabili  guerre,  cercò  d’ apporvi  qualche 
riparo;  e  fi  lufingò  d’averlo  trovato,  col  nominare  un 
terzo  CommifTario;  ma  quello  efpedicnte  non  fervi 
che  ad  accrefcere  il  male.  Finché  ve  ne  fù  un  folo, 
v’  era  regnata  una  fpecie  di  drfpotifmo  :  v’  era 
regnata  la  divilionc ,  quando  ve  ne  furono  due  ;  ma 
dacché  s’aggiunfe  il  terzo,  tutto  cadde  nell’  anarchia. 
Furono  quindi  i  Commiflàrj  ridotti  nuovamente  a  due, 
che  fi  cercò  di  conciliare  ii  meglio  che  fi  poteffe  ; 
e  nel  1764  non  ve  n’era  che  un  folo,  quando  gli 
azionarj  fecero  illanza ,  che  la  Compagnia  fofle  fi¬ 
rn  eflà  nel  fuo  primo  piede ,  e  le  fotte  re  fa  la  libertà  » 
O  faro  no  dire  ai  governo  che  potevano  ad  etto 
imputarfi  le  di  (grazie,  e  gli  errori  della  Compagnia; 
perocché  gli  Azionarj  non  avevano  avuta  parte  nel 
regolamento  de’  loro  affari  :  che  quelli  non.  potr.ebr 
Tom.  IV.  L  bero 
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bero  edere  drizzaci  ad  un  fine  più  utile  per  loro  e 
per  lo  flato,  che  fìntanto  follerò  liberi,  e  li  fta- 
bilifiero  alcune  corrifpondenze  immediate  tra  i  pro- 
prietarj ,  e  gli  amminiftratori,  tra  gli  amminiflratori, 
ed  il  Miniftero  :  che  tutte  le  volte  vi  folfe  perdona 
intermedia,  gli  ordini  dati  dall’ima  parte,  e  le  rap- 
prefentanze  fatte  dall’ altra,  prenderebbero  necelfa- 
riamente,  nel  paflàre  per  le  fue  mani,  l’impreffione 
delle  particolari  fue  mire,  e  fua  volontà  perdonale; 
talché  farebbe  ella  fempre  il  vero ,  e  dolo  amminiflra- 
tore  della  Compagnia:  che  un’amminillratore  di  que¬ 
lla  fpecie,  il  quale  non  ha  mai  verun’interefie,  e  che 
fpelfo  manca  di  lumi ,  facrificarebbe  continuamente 

r-  *■»  *  * 

«ilio  fplendore  paleggierò  del  fuo  governo,  ed  a’ ri¬ 
guardi,  eh’  avelie,  per  gl’  impiegati,  il  bene  ed  il  van¬ 
taggio  effettivo  del  commercio;  ma  che  all’incon¬ 
tro  fi  potrebbe  fperar  tutto  dagli  Amminiflratori  li¬ 
beri,  feelti,  ed  illuminati  da’proprietarj ,  i  quali,  agen¬ 
do  di  concerto  con  loro, gli  terrebbero  collantemen¬ 
te  lontani  da  qualunque  idea  d’angheria,  e  di  violenza. 

Quelle  ragioni  furono  ben  ricevute  dal  gover¬ 
no,  il  quale  afficurò  con  un  folenne  editto  la  Compa¬ 
gnia  dalla  fua  libertà  ;  e  Y  i Hello  negoziante  ,  il  quale 
aveva  ad  effa  data  col  fuo  genio  una  nuova  efiflenza, 
formò  un  progetto  di  leggi  provifionali  per  dare 
un  nuovo  piano  alla  fua  ammìniftrazìone . 

U  og  • 
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\  )  *  '  7  ;  •  "  A  r4  : 

L’ oggetto  di  quette  leggi  s’  era ,  che  la  Com¬ 
pagnia  non  fotte  più  regolata  da  perfone ,  le  quali 
fovente  non  meritavano  d’ efierne  ne  anche  ì  fattori  : 
che  il  governo  non  vi  s’  imbaràzpfle  fé  non  per 
proteggerla  :  eh’  ella  fotte  egualmente  prefervatac 
dalla  fervitù, lotto  la  quale  aveva  tanto  tempo  ge¬ 
muto,  e  dallo  fpiritq  di  miflero ,  che  aveva  per- 

V  ■* 

petuata  la  corruttela;  che  fi  mantenettero  corrilpon- 
denze  continue  tra  gli  Amminittratori ,  e  gli  Àzio- 
narj  :  che  Parigi ,  priva  del  vantaggio, di  cui  godo¬ 
no  le  Capitali  dell’alrre  nazioni  commercianti , cioè, 
d’un  porto  di  mare,  potette  eflère  ittruita  del  com¬ 
mercio  in  alcune  attemblee  libere  e  pacifiche  :  che 
finalmente  il  cittadino  concepitte  idee  ragionevoli  di 

«r  - 

quetto  potente  legame  di  tutte  le  nazioni;  e  che, 
illuminandoli  intorno  alle  forgenti  della  profperifa 
publica,  apprendefìe  ed  a  rifpettare  i  negozianti,  i 
quali  colle  fue  operazioni  con  tribui  feeno  ad  aumen¬ 
tarla,  ed  a  deprezzare  le  p  rotte  filoni, che  la  dittruggono. 

Le  confeguenze  di  quelle  favie  induzioni  furo¬ 
no  più  felici  di  quello  che  Tene  fperattè.  Fù  vedu* 
ta  da  tutte  le  parti  una  grande  attività.  Durante  i  cin¬ 
que  anni  della  nuova  amm  in  illazione ,  le  vendite  ar¬ 
rivarono  annualmente  a  diciotto  millioni.  Ette  non 
erano  mai  fiate  così  confiderabili  nè  anche  nei  tem¬ 
pi  riguardati  come  più  brillanti:  perocché  dal  1726 

L  2  a  tut- 
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a  tutto  il  1756  non  erano  afcefe  che  a  437,  3 76 9 
284  lire,  il  che  veniva  a  formare  un  anno  per  l’al¬ 
tro  di  pace  o  di  guerra,  14,  108,  912,  lire. 

Bifogna  dir  tutto  :  i  guadagni  dopo  il  1764  diffe¬ 
rivano  molto  da  quelli  dei  primi  tempi .  La  differen¬ 
za  dalla  compra  alla  vendita,  ch’era  fiata  perl’addie- 
tro  almeno  di  cento  per  cento ,  non  era  piu  che  di 
circa  fettanta  per  cento .  Quella  diminuzione  di  lu¬ 
cro  dipendeva  dalla  mancanza  del  capitale ,  dalla  man¬ 
canza  dei  riguardi  già  avuti  per  li  Francefi  nell’India, 
e  dalla  potenza  eforbitante  della  nazione  conquiflatri- 
ce  che  aveva  foggiogate  quelle  lontane  contrade  .Gli 
agenti  della  Compagnia  erano  ridotti  a  procurarfi  il 
denaro, e  le  mercanzie  a  condizioni  duriffitne.  Rica¬ 
vavano  effi  l’uno ,  e  le  altre  dai  negozianti  Inglefi, 
i  quali  cercavano  di  far  paffare  nell’  Europa  le  for¬ 
tune  immenfe ,  che  avevano  già  fatte  nell’  Afta . 

Con  tali  oftacoli  ed  in  commodi  era  efercitato 
il  privilegio  efclufivo  del  commercio  delle  Indie, 
quando  il  governo  ftimò  bene  di  fofpenderlo .  Bifo- 
ena  vedere  in  quale  fituazione  fi  trovafle  allora  la  Coni- 

pagaia  (*).  _ Avan~ 

(a')  Gli  avvenimenti ,  derivati  da  tali  iftituzioni  parve, 
che  deponeffero  in  favore 'della  loro  faviezza  .  In  quattro  an¬ 
ni  ,  paffuti  lotto  il  regno  della  libertà,  il  nuovo  governo  lià 
liquidati,  e  pagati  metà  in  contratti,  e  meta  in  denaro 
captante,  feffanta  jniliioni  di  debiti  creati  nell  India  ,  du- 
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CAPITOLO  XV. 


Le  mifure  fono  inf ufficienti  .  Si  foflituifce  il  com¬ 
mercio  dei  particolari  a  quello  della  Compagnia , 
Stato  di  queflo  Corpo  nelP  epoca  della  Jua  di¬ 
ffrazione  . 

••  ■  ■ 

A  Valici  il  1764  vi  erano  50268  azioni.  In  quell* 
epoca  il  Miniftero,  il  quale  nel  1746, 1747-) 
e  1748  aveva  abbandonato  agli  azionarj  il  prodocco 

del- 


ranfe  1’  ultima  guerra  ,  o  anche  ne’  tempi  piecedenti .  Hi  fat¬ 
te  quattro  fpedizioni  facceli]  ve  ,  col  mezzo  delle  quali  le  ven¬ 
dite  fi  fono  fucceffivamente  inalzate  ad  un  grado  eguale,  o 
anche  fuperiore  a  quello  ,  al  quale  erano  pervenute  ne’  tem¬ 
pi  del  maggior  fplendore  della  Compagnia . 

La  prima  ,  cioè  quella  del  ij66 ,  è  arrivata  alla  fomma 
netta  di  14,  798,  3 3 (5  lire. 

Quella  del  1767  alla  fomma  di  16  ,  9x3,  82(5. 

E  quella  del  1768  alla  fomma  di  24,  ooó  ,  $ 06  :  it\ 
tutto  a  5$  ,  717  ,  668  lire. 

Dall’ altra  parte  fono  flati, fatti  alcuni  fa vj  regolamen¬ 
ti  per  i  differenti  banchi ,  e  s’  è  riftabilito  1’  ordine  ,  e  1*  eco¬ 
nomìa  nelle  diverfe  parti  de!  governo  .  Ma  quelli  primi  fuc- 

t  -\  •.  t  •  ■  •.  r\  t-  .  - 

#effi ,  che  hanno  fuperata  1*  afpettativa  degli  azionari ,  e  dei 
publico  ,  non  hanno  alterato  eiTenzialmente  lo  flato  della 
Compagnia.  Se  ne  formerà  facilmente  il  giudizio  dalla  efat* 
ta3  e  preeifa  «fpofizione  della  fua  fituazione  attuale  * 


/ 


j6Ó  $  TORI  a  F  I  LOSOF  ICA 

delle  azioni ,  e  dei  biglietti  di  predanza,  che  ad  e  dò 
appartenevano ,  facrificò  loro  i  biglietti ,  e  le  azioni 
me defime ,  gli  unre  le  altre  in  numero  di  11835, 
per  indennizzarli  delle  fpefe  da  effi  fatte  nell  Ultima 
guerra.  Quelle  azioni  edendo  date  annullate ,  non  ne 
redaronoxhe  38432. 

I  bifogni  della  Compagnia  fecero  poi  decretare 
una. denominazione,  o  valore  di  400  lire  per  azione. 
Più  di  trentaquattro  mila  azioni  adempirono  a  quell 
obbligo.  Le  quattro  mila,  che  fe  n  erano  difpenfa- 
te,  edendo  date  ridotte  ai  termini  dell' editto,  che 
aveva  fidata  la  denominazione  fuddetta  a  cinque  ot¬ 
tavi  del  valore  di  quelle  eh’  erano  fodisfatte  ,  il  nu¬ 
mero  totale  fi  trovò  ridotto,  in  vigore  di  queda  ope¬ 
razione,  a  3(59'20  azioni  intere ,  e  fei  ottavi . 

Ilprbdòttò  deir azióni  della  Compagnia  Frati- 
cefe  è  variato' come  quello  delle  altre  Compagnie, 
fecondo  le  circofianze.  Fu  nel  17.22  di  100  lire. 
Dal  17.23  furo  al  1745  di  150.  Dal  1,746  fin  al  1749 

di  70.  lire.  Dal  1  ^5°  fin  al  175^  *759 

al  1763  di  40;  e  non  fù  die  di' fole1  20  nel  1764. 
Qùeftf  dettagli  diinofirailÓ  ,  che  il  prodotto  ed  il 
valore  'delf  azione  ,  che'.ieinpre  ÌF  proporzionava  , 
era  necedariamente  log  getto,  agli  eventi  del  coni- 
,  ni  ere  io ,  ed  al  dado  c.-gg  dulie  dell  opinione  pubìica, 

•  Di  qui  quelle  variazioni  prodigio  fe,- che  ora  inalza-* 


vano 
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vano,  ora  abballavano  il  prezzo  dell’azione:  che  dai» 
le  dugento  doppie  la  riducevano  nell’  anno  medefimo 
a  cento ,  e  che  quindi  la  rialzavano  a  mille  ottocen¬ 
to  lire, per  farla  ricadere  qualche  anno  dopo  fino 
alle  fettecento.  Malgrado  però  sì  fatte  rivoluzio¬ 
ni  ,  i  capitali  della  Compagnia  erano  quafi  fempre 
gl’  ifteffi .  Ma  quello  è  un  calcolo  non  mai  fatto  dal 
publico,  il  quale,  lafciandolì  fempre  determinare  dalle 
circollanze  del  tempo,  porta  fempre  còsi  la  fiducia, 
come  il  timore  al  di  la  dei  limiti  ragionevoli . 

Gli  azionar] ,  efpòlli  continuamente  a  vedere  la 
loro  fortuna  diminuire  in  un  folo  giorno  d’ una  metà  , 
non  vollero  più  refiare  efpofti  all’evento  di  Amili  cir¬ 
collanze.  Formando  nuovi  capitali  per  rinnuovare 

il  commercio,,  chiefero,  che  fi  mettellè  al  ficuro 

8. 

quanto  ad  elfi  rellava  dei  loro  beni  ;  di  manieracchè 
in  ogni  tempo  l’azione  avelie  un  capitale  filfo,ed  una 
rendita  ficura .  Il  governo  autorizzò  quella  difpofizio- 
ne  con  un  fuo  editto  del  mefe  di  Agollo  1764.  L’ar¬ 
ticolo  terzodecimo  dichiara  éfprellàmente ,  che  pec> 

...  1  • 

alficurarè  agli  azionar]  una  forte  filili,  Habile ,  ed  in- 

».  - 

.dipendente  da  ogni  futuro  avvenimento  del  coni-, 
mercio ,  farebbe  divi fo  dalla  parte  del  contratto ,  allo- 

v  •  ì 

ra  libero,  il  fondo  neceflàrio  per  formare  a  ciafcun’ 
azione  un  capitale  di  1600  lire,  ed  un  frutto  di  80, 
fenza  che  qtiefto  frutto  e  capitale  refi  afferò  obbligati 

tn 
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in  qualunque  cafo ,  e  per  qualunque  cagione  a'  de¬ 
biti,  che  la  Compagnia  potejjb  contrarre  dopo  que¬ 
llo  editto  (_a~).  La 


(a)  Oltre  quelli  vantaggi ,  non  Aggetti  a  vermi  can¬ 
giamento  ,  che  hanno  mefle  le  azioni  nel  numero  de’  debiti 
ipotecar)  della  Compagnia  ,  gli  azionar]  hanno  anche  con- 
fervato  un’  ìmtereffe  generale  nella  proprietà  ,  e  oe  lucri 
del  commercio  qualunque  eflì  fiano  .  Ciò  non  oftante  ,  le  azio¬ 
ni  non  fono  favorite  -  Il  publico  non  ha  veruna  fiducia 
In  uno  {labili mento  regolato  collantemente  sì  male,  eh’ è 
coftato  Amme  immenfe  ed  al  governo  ,  ed  -agli  azionar] 
in  tempo  che  fumili  iftituzioni  erano  in  altre  parti  afebaftan- 
-ya  floride  per  pagare  a  caro  prezzo  la  grazia  del  privile¬ 
gio  efclufivo  .  A  quello  riflelfo  fe  ne  univa  anche  un  altro  di 
pili  gran  pefo  nell©  fpirito  di  molti  fpecolatori .  La  fortu¬ 
na  della  Compagnia,  dicevano  colloro,  non  hà  altra  bafe 
che  un  credito,  bene  o  mal  fondato  ,  Allo  flato.  Se  il  te¬ 
lerò  publico  è  cotanto  indebitato ,  che  non  polla  lungamen¬ 
te  refi  Aere  a  tutti  i  fuoi  debiti  ,  quello ,  che  hà  creato  col¬ 
la  Compagnia  5  non  fàra  piu  rifpettato  degli  altri  ,  e  confe- 


guentemente  le  azioni  non  devono  avere  un  valore  maggio¬ 
re  degli  effetti  reali.  Invano  fi  fà  loro  riflettere,  che:  i[ 
Miniflero  ,  in  qualunque  imbarazzo  fi  trovi  ,  conofee  troppo 
F  importanza  del  commercio  dell’  Indie  ,  per  procurarne  egli 
fleffo  con  una  infedeltà  la  caduta.  Rìfpondouo  ,  che  la  ren¬ 
dita  pagata"  àgli  azionar],  non  ha  veruna  córrda-zione  coi 


1  À  Cri 


non  co’  fondi  ,  che  vanno  circolando 

Senza  internarli  ad  «familiare  quanto  quefta  opinione 
fia  ben  fondata,  noi  crediamo  dovere  qui  Aggiungete  lo 
flato  dettagliato  de’  debiti  ipotecari  della  Compagnia  . 


■■■■ 
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*  * 

La  Compagnia  era  dunque  debitrice  di  36920 
azioni  e  fei  ottavi .  Sul  piede  di  80  lire  per  ciafcu* 
na  azione,  un’intereilè  di  2953660. 

Pa- 


Effa  paga  un’ in  ter  effe  di  dugento  cinquantotto  mila  fei- 
cento  venticinque  lire  per  dieci  mila  quarantacinque  biglietti  , 
che  reflano  della  pietanza  del  1745  a  venticinque  denari  :  un’ 
intereffe  d*  un  miliione  e  cinquecento  mila  lire  per  affìcura- 
zioni  create  nel  1751  e  1755  a  venti  denari:  un’ intereffe 
di  novecento  feffantaquattro  mila  novecent’ ottantacinque  lire 
per  di  vene  afficurazioni  a  venticinque  denari  dopo  il  17Ó4; 
e  due  millioni  novecento  cinquantatrè  mila  fetteccnto  qùa- 
ranta  lire,  per  trentafei  mila  novecento  ventuna  azione,  e 
fei  ottavi  ad  ottanta  franchi  per  azione.  Quelli  cenfs  fono 
perpetui ,  e  formano  una  fontina  di  cinque  millioni  fei- 
cento  fettantafette  mila  trecento  cinquanta  lire  ,  per  il  ca¬ 
pitale  di  cento  diciotto  millioni  trecento  fettantuna  mila 
novecento  quaranta  fei  lire.  ,  .  f  ' 

I  cenfi  annuali  fono  meno  confiderabili,v  La  Compa- 
gnia  deve  un  miliione  cento  quarantafei  affla  trecento  feffan- 
totto  lire  per  lotteria  fatta  nel  1724  :  novecento  novemila 
trecento  {effantuna  lira  per  cenfi  creati  in  due  contratti  nel 
1748:  quattrocento  fettanta  mila  feicento  feffantotto  lire 
dipendenti  dalla  lotteria  del  176$,/  quattrocento  dicennove 
mila  cento  due  lire  d’  una  preftanz;a  al  nove  per  cento  nell’ 
ifteffo  anno.;;. e  cento  ventinove  mila  quattrocento  lire 
per  alcune  penfioni  ovvero  impegni  particolari  .  I  cenfi 

annuali  afcendono  in  tutto  a  tre  millioni  fettantaquat- 
tro  mila  ottocento  novanta  nove  lire  ,  che  unite  a’ 

‘  '  C  -  ‘  ' 
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Pagava  per  i  Tuoi  differenti  contratti  2,  727, 
506  lire,  che  formavano  in  tutto  5, 6Si%  166  lire 
di  rendite  perpetue .  Le  rendite  annuali  afcendeva- 

no 


cinque  millioni  feicento  fettantafette  mila  trecento  cinquan- 

f  •  .  ,  »  '  »  .  .  ,  *  *  f 

ta  di  cenfi  perpetui  fanno  afcendere  il  debito  della  Com¬ 
pagnia  ad  otto  millioni  fettecento  cinquanta  due  mila  due 
$ 

cento  quaranta  nove  lire. 

Da  quello  calcolo  rifulta,  che  redi  alla  Compagnia  fo« 
pra  il  fuo  contratto  di  cento  ottanta  millioni  una  rendita  li¬ 
bera  di  dugento  quaràntafette  mila  fettecento  cinquantuna 
lira,  il  che  parrebbe  (ufficiente  per  far  fronte  alle  pretenzio- 


«lanche  male  dilucidate  d’ alcuni  particolari ,  ed  alle  di- 
mande  della  Compagnia  Inglefe  per  gii  alimenti  dei  prigiò- 

■  ■  *  —  1 i  ■ ,  ,  ,  1 

nieri  Francefi  nell'  ultima  guerra.  . 

Oltre  i  debiti  ipotecar}  perpetui  ed  annuali,  la  Com- 
pagnia  ne  hà  degli  altri  di  due  di’verfe  fpecie,  che  fono 

,  *  '  ‘  ■  '  ■"  T  *  K  .  * 

gjji  antichi  ,  cioè  ,  quelli  contratti  avanti  il'  primo  Luglio 
1764 ,  afcendenti  a  dodici  millioni  quattrocento  cinquantot- 
t o  mila  feicento  fettantotto  lire;  ed  i  recenti,  contratti 
dopo  il  tempo  fiiddetto ,  afcendenti  a  felfantanove"'  millioni 
feicento  fettantafette’ mila  ottocento*  feffimta  ,  *che  formano 
in  tutto  la  fomma  d’  ottantadùe  millioni  centotrenta fei  mila 
cinquecento  trétrtbttadihe  .‘Ma  dall’ altra  parte  la  Compa¬ 
gnia-  hà  nel  fnt> *  commercio,  o  in  caffiJ  -tra  "contanti  ,  e 
:r'ifcoffiotii  ottantatrè’ffiillioni  cento  tredici  mila  ottocento 
quarantadue  lire;1  fomma  ballante  a  bilanciare  la  malfa 
-de’  debiti  così  antichi  ,  come  recenti .  ul.  c  q  - 

I  fusi  effetti  mobiPr  ,  e  ItabHi  arrivano  circa  a  venti 
millioni  .*In?  quella  parte  di  beni  della  Compagnia'  v’  e  com- 
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no  si  3  ,  074,  899  lire.  Così  tutte  le  rendite  an¬ 
nuali  e  perpetue  formavano  una  fortuna  di  8, 756-, 
065  lire .  Andremo  ora  efaminando  quali  fodero  i 

mez- 


prefo  il  fuo  Palazzo  di  Parigi  ,  trenta  navi  equipaggiate 
per  qualunque  navigazione  ,  i  Tuoi  eJifizj  dell!  Oriente  ,  ie 


munizioni  navali  che  in  quelli  fi  con  ferva  Ao  ,  trecen¬ 
to  quaranta  nove  Negri  tenuti  nell’  ifole  di  Francia  e  di 

Bourbon-,  e  le  Tue  fabbriche  di  Polizia,  tanto  quelle  che 

• 

ha  confervate  in  quelle  due  ifole  , quanto  le  altre  che  fono 
date  inalzate  nell’ Indie:  non  riguardando  in  quelli  oggetti 
il  prezzo,  che  fono  elfi  cedati  ,  ma  l’attuale  loro  valore. 

Una  proprietà  molto  pili  importante  fi  è  un  fondo  di 
circa  feffanta  millioni  ,  che  trovali  attualmente  ipotecato 
al  contratto  di  cento  ottanta  millioni  per  ficurezza  del  pa¬ 
gamento  di  tre  millioni  di  cenfi  ,  che  la  Compagnia  da 

annualmente  pagando.  Per  poco  che  fi  rifletta  ài  tempo 

•> 

eh’  è  patTato  dalla  fondazione  d’  una  parte  di  tali  cenfi  ,  fi 
vedrà  ,  che  la  proprietà  di  queflo  fondo  coda  almeno  oggi- 
giorno  trenta  millioni  ,  ovvero  un  millione  e  cinquecento 

.  .  ,  '  •  r  f 

mila  franchi  di  cenfi  perpetui  . 

Riepilógando  i  diverfi  articoli  che  codituifcono  il  credi¬ 
to  ,  ed  il  debito  della  Compagnia  ,  e  valutando  i  cenfi  an- 
nuàli  fui  piede  del  dieci  per  cento ,  troveremo  che  i  debiti 


*  *  a  *  f 

ipotecari  formano  in  capitale  la  fora  ma  di  centoquarantanove 
millioni  ventimila  novecento  trentafei  lire,  e  gli  altri  debiti 
antichi  e  moderni  la  fommad’  ottantadue  millioni  cento  tren¬ 
tafei  mila  cinquecento  trentafei  ;  locchè  fà  accendere  tut- 

•  •  -  -  r 

to  il  debito  a  dugento  trentun  millione  dugento  cinquanta-- 
fette  mila  quattrocento  fettantaquattro  lire  .*  -  - 
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mezzi  della  Compagnia  per  fupplire  a  così  confide- 
rabili  impegni . 

Quello  gran  Corpo,  imbarazza  tiffimo  nelle  ope¬ 
razioni  di  Law,  gli  aveva  fomm  in  idrati  90 , 000, 000 
di  lire.  Alla  caduta  di  quel  lì  dema  gli  fu  falciata  per 
Tuo  pagamento  la  vendita  efclulìva  del  tabacco,  che 
fruttava  allora  tre  millioni  annuali  ;  ma  non  le  reda¬ 
va  verun  fondo  per  mantenere  il  fuo  commercio.  Co¬ 
sì  la  fua  inazione  durò  fino  al  1726,  tempo  in  cui 
fù  foccorfa  dal  governo.  La  celerit'a  dei  fuoi  progred¬ 
ii  forprefe  tutte  le  nazioni .  Il  fuo  afcendente  pareva 
che  volelfe  inalzarla  fopra  le  più  floride  Compagnie. 
Quella  generale  opinione  incoraggiva  gli  azionari  a 
lagnarli  perchè  non  fi  raddoppiaflèro  0  triplicaflero 
le  ripartizioni.  EIA  credevano  infleme  col  publico, 
che  il  teforo  del  Principe  s’ arricchifle  delle  loro  fpo- 
glie.  11  llienzio  profondo,  fo tto  il  quale  il  fegreto 

delle 

Troveremo  dall’  altra  parte  che  il  contratto  di  cento 
ottanta  millioni  :  i  fondi  che  la  Compagnia  ha  nel  commer¬ 
cio  ,  o  in  calici  tra  contanti  e  rifcoffìoni ,  afcendenti  ad  ot¬ 
tanta  tre  millioni  cento  tredici  mila  ottocento  quarantadue 
lire’,  ed  i  fuoi  effetti  mobili  e  ftabili  valutati  venti  m il¬ 
iioni  ,  formano  un  totale  di  dugento  cttantatrè  millioni 
cento  tredici  mila  ottocento  quaranta  due  lire .  Parago¬ 
nando  poi  quelli  due  rifultati ,  troveremo  definitivamente  il 
.fuo  credito  fuperiore  al  debito  in  cinquantuno  millione  ot¬ 
tocento  cinquantafei  mila  trecento  feifontotto  lire . 
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delle  operazioni  reflava  fepolto ,  dava  molta  forza  a 
tali  congetture . 

Il  principio  delle  odili  tà  tra  la  Francia,  e  l’In¬ 
ghilterra  nel  1744  fciolfe  l’incanto.  Il  Miniftero, 
troppo  imbarazzato  nei  Tuoi  affari  per  facridcard  alla 
Compagnia  l’abbandonò  afe  mededma.  Dedò  allo¬ 
ra  una  gran  maraviglia  il  vedere  vicino  a  crollare  quel 
coloffo,  che  non  aveva  fofferta  alcuna  fcoflà ,  e  le  di 
cui  difgrazie  d  ri  ducevano  alla  perdita  di  due  badi¬ 
mi  enti  di  mediocre  valore  [a] .  Il  fuo  dedino  fareb¬ 
be  dato  decifo,  fe  il  governo  nel  1747  non  d  fodè 
dichiarato  di  dovere  alla  Compagnia  1 80,  000 , 000 
di  lire ,  per  le  quali  d  obbligava  di  corrifponderle 
il  frutto  perpetuo  a  ragione  di  venti  denari .  Qued’ 
impegno,  che  doveva  tenere  il  luogo  della  vendita 
efcludva  del  tabacco, è  un  punto  cosi  rilevante  nel¬ 
la  fua  dorla ,  che  non  può  abbadanza  fchiarird ,  fè 
non  d  rifale  dno  all’origine  delle  cofe. 

L’ufo  del  tabacco, introdotto  nell  Europa  do¬ 
po  la  fcopcrta  dell’  America ,  non  fece  nella  Fran¬ 
cia 

1 

. _ _  _ _ _ „ _ _ * 

(<?)  La  mania  di  dare  piu  grandezza  ,  fòrza  ,  e  magnificerà 
za  ai  Tuoi  ftabilimenti  dell’  Afia ,  e  la  paffione  di  rendere  il  fuo 
porto  dell’Oriente  rivale  di  quelli  di  Breft  ,  e  di  rortfmouth  ^ 
avevano  tratta  fugli  orli  del  precipizio  una  focieta  ,  la  qua¬ 
le,  qualunque  fo  {fero  i  membri  che  la  componeflero  ,  non 
era  in  fofianza  che  un  corpo  mercantile. 
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da  progredì  molto  rapidi .  Il  confumo  n’  era  cosi 
limitato  che  il  primo  affitto,  il  quale  incominciò  il 
primo  di  Dicembre  1 674 ,  e  terminò  al  primo  d’ Ot¬ 
tobre  1680,  non  fruttò  al  governo  che  500, 000, 
lire  i  due  primi  anni, e  6 00,000  gli  ultimi  quattro  ;  feb- 
bene  fi  folle  unito  a  quello  privilegio  il  dritto  dell’  im¬ 
pronta  fopra  lo  (lagno .  Quell’appalto  fu  confufo  cogli 
appalti  generali  (ino  al  principio  del  1691;  ma  vi  fu 
comprefoper  1  ,500;  000  lire  annuali. Nel  1697  di¬ 
ventò  un  appalto  particolare  dotto  le  (ledè  condizioni, 
fino  al  1709  ,  quando  fu  aumentato  di  100 , 000  lire 
lino  al  1715.  Non  fu  allora  rinnovato  che  per  foli 
tré  anni,  de’ quali  i  due  primi  dovevano  fruttaree, 
000,00.0  di  lire,  e  l’ultimo  200,  000  lire  più. 
In  quell’  epoca  fu  inalzato  a  4 , 020,  000  lire  fan- 
no;  ma  quello  appalto  non  durò  che  dal  primo  Ot¬ 
tobre  1718.  al  primo  Giugno  1720.  Il  tabacco  di¬ 
venne  vendibile  in  tutta  fedendone  del  regno, e  fi 
fermò  su  quello  piede  fino  al  primo  Settembre  1721. 
I  particolari  ne  fecero ,  durante,  un  sì  breve  inter¬ 
vallo  ,  così  grandi  providoni ,  che  quando  fe  ne  volle 
Stabilire  l’appalto  non  potè  fard  che  ad  un  prezzo 
moderato.  Quedo  affitto  ch’era  1  undecimo ,  dove¬ 
va  durare  nove  anni,  cioè  dal  primo  Settembre  1721 
al  primo  Ottobre  1730.  Gli  appaltatori  davano  per 
i  primi  tredici  me  fi  1 ,  300  ■>  000  lire;'  1  ,  Soo  ,000 

per 
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per  il  fecondo  anno:  2 , 560,  000  per  il  terzo  ;  e  3, 
000, 000  di  lire  per  ciafcuno  degli  ultimi  fei  anni. 
Quello  contratto  non  ebbe  luogo  ;  perocché  la  Com¬ 
pagnia  dell’  Indie ,  a  cui  il  governo  era  debitore  di 
90,000,000  di  lire  date  nel  1717  al  teforo  Reale, 
chiefe  V  appalto  del  tabacco ,  che  l’ era  (lato  allora  in 
perpetuo  venduto  ,  febbene  per  alcuni  particolari 
avvenimenti  non  n’  avelie  goduto .  La  fua  richiefta 
dlèndo  Hata  riconofciuta  legittima,  le  fu  aggiudica¬ 
to  ciocche  ella  con  fomma  vivacità  dimandava. 

E  Ha.  regolò  da  fe  medefima  quell’appalto  dal 
primo  Ottobre  1723  lino  al  primo  Settembre  1730. 
Il  prodotto,  durante  tal  tempo,  fu  di  50,  083,967 
lire,  ii  folcii,  e  9  denari:  il  che  formava  7,  154» 
852  lire,  io  folcii,  e  3  denari  annuali;  dalla  qual 
fomma  bi fognava  detrarre  ogni  anno  per  le  fpefe  dell’ 
amminifirazione  3, 042 ,  936111*2,19  foldi,e  6  denari. 

Quelli  enormi  difpendj  fecero  credere,  che  un 
affare,  il  quale  diventava  fempre  più  confiderabile , 
farebbe  fato  meglio  nelle  mani  degli  Appaltatori 
Generali ,  i  quali  Y  avrebbero  regolato  con  più  econo¬ 
mia  per  mezzo  dei  Commifiarj ,  che  effi  già  mante¬ 
nevano  per  altri  ufi.  La  Compagnia  ne  (labili  un 

appalto  per  otto  anni  co’medcfimi,  i  quali  fi  obbli- 

*  <  * . 

garono  di  pagare  7,  500,  000,  lire  per  ciafcuno 
He’ primi  quattro  anni,  ed  8,  eoo,  000  per  ciafcu¬ 


no 
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no  degli  ultimi  quattro.  Quell’appalto  fu  continua¬ 
to  full’  irte  dò  piede  fino  al  mefe  di  Giugno  1747; 
ed  il  Rè  promifè  di  tener  conto  per  la  Compagnia 
dell’  aumento  del  prodotto  ,  quando  quello  folle 

riconofciuto ,  e  verificato. 

In  quell’epoca  il  Rè  unì  l’appalto  del  tabacco 
tigli  altri  fuoi  dritti,  formando,  ed  alienando  in  fa¬ 
vore  della  Compagnia  un  cenfo  perpetuo  di  nove 
millioni  per  capitale  di  cent’  ottanta .  Fu  creduto 
di  doverle!!  fare  quella  compenfazione  per  F  antico 
debito  di  novanta  millioni:  per  l’aumento  del  pro¬ 
dotto  dell’appalto  del  tabacco  dal  1738  fino  al  1747? 
e  per  indennizzamento  delle  fpefe  da  ella  fatte  nel¬ 
la  tratta  de’  Negri ,  delle  perdite  folferte  durante  la 
guerra,  della  rinunzia  del  privilegio  efcl ulivo  riguar¬ 
do  al  commercio  di  San  Domingo,  e  della  mancan¬ 
za  del  dritto  fulla  mifura  fin  dal  1731  fiato  fofpe- 
fo.  Quello  trattamento ,  ciònonofiante,  parve  inluffi- 
ciente  ad  alcuni  azionar] ,  i  quali  arrivarono  a  fcuo- 
prirc ,  che  dopo  Punno  175^  fodero  fiate  annual¬ 
mente  vendute  nel  regno  undici  millioni  e  fettecen- 
comila  libbre  di  tabacco  ad  uno  feudo  la  fibbia,  Eb¬ 
bene  da  principio  non  cofiafie  più  di  venti  fette  fran¬ 
chi  il  cento. 

Da  nazione  la  penfa  aliai  diverfaroente;  od  ha 

Incolpati  gli  Amminifiratori ,  che  determinarono  il 

go- 
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governo  a  dichiarar^  debitore  d’una  fomma  cosi  ri¬ 
levante  ,  e  d’ aver  facrificata  la  fortuna  publica  agi’  in- 
tereflì  d’  una  particolare  foci  età  .  Uno  le  rie  core ,  che 
imprendere  ad  e  fa  mina  re  a*  noflri  giorni  le  quello 
rimprovero  folle ,  o  nò  ben  fondato,  farebbe  riguar¬ 
do.  come  perfona  oziofa.  (a)  Tale  difcufiioneèdi-  ' 
JLih ..  IV 1  M  ve* 


Ci  farà  farle  lecito  l  attervure.,  che  fé  i  protettori 
della  Compagnia  fodero  itati  meno  ciechi  nelle  loro. preven¬ 
zioni  ,  avrebbero,  procurato  alla  nazione  qualche  indennizza- 
mento  del  debito  immenfo,  che  la  induttero  a  contrarre. 
Non  v*  era  in  fatti  cofa  dì  quella  piu  facile;  ballando, 
per  venirne  a  capo,  impedire  quell*  odiofo  monopolio  ,  il 
quale  lafciava  palfare  nelle  mani  degl’lnglefì  il  caltoro  del 
Canada  rendere  allo  ft*to  il  Senegal-,  d’onde  no*  fi  ri¬ 
traeva  che  fette  in  otto  cento  (chiavi  1*  anno  t  (gravare  il 
governa  ed  il  commercio  dello  lira  vagante  tributo  folito  pa¬ 
garli  per  il  traffico  della  Guinea  v  ridurla-  finalmente  all* 
'  fpirito  primitivo  della  fua  fondazione,  e  non  permetterle 
mai  piti  d*  oltrepattarne  i  confini . 

Coloro  che  hanno  efaminati  gli  andamenti  delfa  Com¬ 
pagnia  fanno  benilfimo che  il  foo  commercio  nell*  ultimo 
fecolo  folle  cofa  di  poco  rilievo.  Alcune  memorie  degne 
di  fede  attedino,  che  dal  \66±  fino  al  1684.. elfo  non  oitre- 
palfaffe  in  tutto  i  nove  milioni  e  cinquecento  mila  lire. 
1  Tuoi  progredì  in  appretto  furono  poco  confiderabili  ;  peroc¬ 
ché  la  Francia  non  pensò  che  a  dilatare  le  fue  frontiere. 
Incominciò  il  meJelìmo  ad  ingrandirli  in  «gualche  maniera 
nel  1720;  ma  non  divenne  che  cinque  o  fei  anni  dopo  un* 
oggetto  di  qualchè  importanza.  Si  fper*va  anche  pih-daila. 
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reputa  affatto  inutile  dopoché  i  veri  lumi  fi  fono  fpar* 
fi  plapper  tutto .  Baderà  oflervare  ,  che  la  Compa¬ 
gnia 

Tua  fortuna,  quand  i  una  doppia  guerra  interruppe  ,  o  rovinò 
1?  fpe  operazioni  . 

E’  cora  dimoftrata  ,  che  le  vendite  fatte  nell*  Oriente  dal 
1716  fino  al  175 <5,  epoca  deii*  ultima  guerra,  non  a fc en¬ 
ei  effe  ro  che  a437 , 3 76  ,  284  lire  .  Dal  1740  al  1756  fi  gua- 
d^gruv^i  regolarmente  dalle  compre  alle  vendite  il  cento  due 
per  cento  *,  di  manieraechèsfijpponendo  Tempre  1*  ifteffo  lucro  , 
il  coptafite  impiegato,  fi  riduceva  a  21 <5, 522 , 912  lire.  Da 
quella  òttima  dovrebbe  naturalmente  anche  dedurfi  il  prò. 
dotto  delle  mercatante  portate  dall’  Europa  nell*  Alia  -,  ma 
gP  imbarazzi  ,  nei  quali  la  Compagnia  fi  trovava  ,  hanno 
fatto  efc;re  dalla  Metropoli  piu  denaro  di  quefio  che  il 
prafporto  delle  fue  mercatanzie  vi  aveffe  trattenuto. 

Se  fi  voleffe  individuare  a  quanto  il  commercio  annua¬ 
le  della  Compagnia  in  quello  tratto  di  tempo  fi  foffe  inal¬ 
zato  ,  fi  troverebbe  eli’  effo  non  ha  oltrepaffati  i  14,108, 
91*  lue .  Ventiquattro  millioni  di  mercatanzie  farebbero 
appena  fiati  badanti  per  il  confumo  del  folo  regno  ;  e  ve 
ne  farebbe  bi fognata  una  quantità  affai  piti  confiderabile 
per  fupplire  alle  occorrenze  degli  fiati  vicini. 

Quelle  rilevanti  riflèffiom  averebbero  dovuto  fiffare  Pat- 
fenzione  del  governo  ,  e  degli  azionari,  nel  momento  in  cui 
il  riftabiiimento  della  pace  aveffe  permeffo  alla  Francia  di 
nuovamente  intraprendere  il  commercio  dell7  Afia .  Tal  mo* 
mento  pur  giunfe  ;  ma  la  perdita  di  tutti  gli  ftabilimentL 
peli’  India  ,  e  gli  avvf  nimenti ,  che  P  avevano  preceduta  e  Se¬ 
guita,  riempirono  di  difperazione  gli  animi  degli  azionar]  , 
$  la  difperazione  adottò  cento  fiftemi  quafi.  tutti  affurdi? 
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gniaco’ nove  millioni  malamente  facrificati  dallo  da-- 
to  fuppliva  agli  8 , 756 ,  065  lire  delle  quali  era  eOa 

aggravata ,  e  godeva  di  circa  244 ,  000.  lire-  di  ren¬ 
dita  libera.. 

E’ vero,  di’  aveva  74.505,  000  lire  di  debiti 
in  chirogiafi;  ma  aveva  anche  nel  fuo  commercio, 
in  cada,  o  in  rifeoffioni  70 , 733,  OQo,.lite ;ffom- 
ma  quali,  ballante  a  contrappelare  i.  Tuoi  debiti  . 

L  unica  Tua  ricchezza  corilìdeva..  dunque  negli 
effetti  mobili,,  o  llabili  di  circa  venti  millioni,  e  nel¬ 
la  fperanza  di  dovere  edinguere  i  ceni]  annuali;  il 
che  le  avrebbe  procacciata  col  cempo  una  rendita 
di  tre  millioni ,  il  di  cui  valore  attuale  poteva  riguar¬ 
dai!]  come  un  capitale  libero  di  trenta  millioni. 

Oltre  quelle  proprietà,  la  Compagnia  godeva 
ancoraci  alcuni  dritti  ad  ella  ellremamente  utili  .  Ave¬ 
va  ottenuto,  il  privilegio  efclufivo  del  caffè..  Per  pu- 
blico  vantaggio  fù  nel  1736  credutocene  l’efclu- 
dere  da  ral  privilegio  quello,  che  foffe  venuto,  daiP 
ifole  dell’America  ,•  ma  per  indennizzarla  di  tal  danno, 
le  fu  a  degnata  una  pendone  annuale  di'  cinquanta¬ 
mila  franchi,  che  l’è  tuttora  pagata.  Fu  efclufoan- 
cora  nel  1766  dal  fuo  privilegio  il  cade  di  Moka, 
permettendo  il  governo  l’introduzione  di  tutto  quello 
che  fi  folle  ricavato  dal  Levante;  la  Compagnia  però 
non  ebbe,  a  quedo  riguardo ,  veruna  copipen  fazione . 

M  2  Ave- 
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Aveva  e  dà  (offerta  l’anno  precedente  un’altra 
$  dai  più  (enfi  bile  privazione.  Nel  1720  l’era  dato 
accordato,  in  e  (elulione  di  ogni  altro ,  il  dritto  di  tras¬ 
portare  gli  Schiavi  nelle  Colonie  dell’ America.  Un 
così  viziofo  fidema  non  tardò  molto  ad  edere  co¬ 
nosciuto  per  tale  ;  ficchè  Sù  deciSo  che  tutti  i  nego¬ 
zianti  del  regno  potedero  entrare  a  parte  di  quel 
traffico,  colla  condizione  però  di  pagare  una  dop¬ 
pia  per  teda ,  oltre  le  tredici  lire  dabilite  dal  TeSoro 
Reale.  Ora  Supponendo,  che  nell’ iSole  Francefien- 
t raderò  quindicimila  Negri  l’anno,  ne  Sarebbe  risul¬ 
tata  per  la  Compagnia  una  rendita  di  345,000  lire. 
Sì  Satto  incoraggim eneo,  dato  ad  edà  dato  per  un  com¬ 
mercio,  che  non  esercitava,  fu  nel  1767  foppredò^mt 
Compensato  con  un’  equivalente  meno  irragionevole  . 

La  Compagnia  nel  tempo  della  Sua  fondazione 
aveva  ottenuta  una  gratificazione  di  50  lire  Sopra 
ciafeuna  botte  di  mercatanzie  che  avedè  trasportata, 
f  di  75  Sopra  ciafeuna  che  avede  riportata  nel  regno* 
Il  Minidero ,  privandola  di  quanto  edà  lucrava  dal 
traffico  de’ Negri ,  aumentò  la  Sua  gratificazione  del¬ 
le  botti  Suddette,  riducendola  a  75  lire  per  una  So* 
pra  le  edratte,  ed  ad  80  Sopra  le  introdotte.  Ora  fup* 
ponendo,  che  il  numero  delle  medefime  arrivi  ogni  an¬ 
no  a  Sei  mila, la  Compagnia  ritrarrà  un  prodotto  al  dk 
Sopra  d’un  millione ,  col  comprendervi  le  50, 000  lire 
da  edà  godute  per  il  caffè ,  ^ 
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In  tal  guifa  la  Compagnia  ,  con  fervami o  le  fu# 
indite,  aveva  veduto  diminuire  le  Tue  fpefe.  L’edù*» 
lo  del  17Ó4  aVeva  fatto  paflare  la  proprietà  delle  ifo- 
Ic  di  Francia,  e  di  Bourbon  nelle  mani  del  gover¬ 
no,  che  s’era  obbligato  di  fortificarle  e  di  difender¬ 
le.  Stante  tale  convenzione,  la  Compagnia  fi  vide 
(gravata  d’una  fpefa  annuale  di  due  millioni,  fenza 
che  il  commercio  efclufivo ,  di  cui  effa  godeva  in 
quelle  due  colonie  i  foffdflè  il  minimo  fcapito  (a)  < 

Mal- 


(4)  Co*  tanti  profperi  mezzi  la  Compagnia  languì  c 
languirà  lungamente ,  perchè  mancante  di  denaro  e  di  cre¬ 
dito  .  Il  vuotò  della  fua  caffo  la  mette  nell*  impoffibilità  di 
fere  nell*  Indie  anticipazioni  ai  mercanti  ^  e  per  sanale  di 
quefti  agli  artefici ,  i  quali  fenza  tale  incoraggimento  ,  no* 
lavorano .  Così  retla  tutto  nell’ inazione  per  una  parte  dell/ 
anno .  Quando  i  capitali  arrivano ,  fi  diftribuifeono ,  c  fi  fa 
tutto  con  precipitazione  .  La  neceffità  di  fpedire  le  navi  nel 
tempi  propri  ,  fà  chiudere  gli  occhi  intorno  ai  difetti  delle 
manifatture.  Quefta  facilità,  che  diferedira  nell’Europa  le 
vendite  francefi  ,  dipende  ancora  da  Un  altra  cagione  .  L’iut- 
poflìbilità  di  faldare,  alla  fine  di  ciafcun  trattato,  i  conti 
coi  proveditori  Indiani ,  tiene  la  Compagnia  indifpenlabìf* 
mente  fotto  la  foro  dipendenza ,  oltre  1*  effere  effe  obbli  ai¬ 
ta  di  pagar  loro  un  ìntereffe  del  dodici  per  cento  per  le 
fiomme  che  retta  dovendo . 

Quéfto  difordin*  durerà  fintantoché  là  Compagnia  no» 
fia  in  iftàto  di  lafeiare  qualche  fondo  d’anticipazione  r.«i 
<ttoi  banchi  ;  il  che  fembra  difficile ,  e  forfè  anche 


/ 
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Malgrado  però  tanti  mezzi  apparenti  di  profpe- 
rith,  la  Compagnia  doveva  Tempre  più  indebitarli; 
perocché  le  Tue  rendite  ,  ed  i  guadagni  del  Tuo  coni- 

iner¬ 


bile  nelle  circoftanze  attuali.  In  altri  tempi  avrebbe  potu¬ 
to  fperare  pili  zelo  dalla  parte  degli  azionari ,  e  pili  confi¬ 
denza  da  quella  del  publico  \  ma  nè  il  publieo,nè  gli  azio¬ 
nari  impiegherebbero  in  un’  imprefa  di  quella  natura  capi¬ 
tali  confiderabili  dopo  aver  vedute  le  tante  alterazoni ,  vi¬ 
cende  y  ed  inconvenienti  ,  ai  quali  la  Compagnia  è  Hata  Tem¬ 
pre  foggetta  *  Siccome  tutto  il  Tuo  fondo  fi  trova  afforbito 
o  dai  debiti  già  contratti,  o  dal  partitocene  ornale  ab¬ 
bracciato  ,  d’afiìcurare  agli  azionari  unàt  rendita  fiffa  , ;  non 
hà  pili  manièra  d’  afficurare  a*  prellatori  i  loro  capitali .  Sap¬ 
piamo  ,  eli’  effa  a  rigore  potrebbe  alienare  quanto ,  dopo 
1  ellinz'one  dei  cenfi  annuali ,  refia  a  Tua  difpofizione  ,  il  che 
fecondo  tutte  le  probabilità  ,  deve  afeendere  annualmente  a 
cinquanta  mila  lire  ;  ma  dubitiamo  affai che  i  proprietarj 
vogliano  sborfare  fomme  rilevanti  fiotto  tale  ipoteca» 

Se  fi  cercaffe  di  perfiuaderli  colla  fieducente  lufinga  d’un 
gran  lucro,  baderebbero  nella  loro  naturale  diffidenza  ,  ri¬ 
flettendo  alle  rivoluzioni  accadute  nel  commercio  ,  le  quali 
non  danno  pi'u  luogo  a  fiperare  gli  Udii  guadagni  ;  ed  agli  olla- 
coli  di  ogni  fpecie  che  fiuole  effo  incontrare,  e  che  non 
permettono  d’inalzare  le  vendite  l’opra  i  venti,  o  venti¬ 
cinque  millioni  ,  mentre  converrebbe  portarle  a  trenta,  o 
trentacinque ,  per  dare  ed  al  confiamo  che  fi  fià  nel  regno 
delle  mercatanzie  dell’  Alia  ,  ed  al  trafporto  che  può  far- 

fiene  al  di  fuori  5  tutta  1’  ellenfione  ,  che  tali  oggetti  ri¬ 
chieggono  . 
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iilercio  non  ballavano  per  fupplire  infiememente  ed 
alle  gravi  fpefe,  che  T  Amali  nitrazione  del  governo 
medetimo  necelFariamente  richiedeva  ;  ed  a  quelle,  eh* 

efi- 


Ricaderebbero  nella  loro  naturai  diffidenza  ,  riflettendo 
all*  obbligazione ,  in  cui  la  Compagnia  fi  trova,  di  tener 
provvedute  1’  Ifole  di  Francia,  e  di  Bourbon  onde  foddifi» 
fare  alle  condizioni  del  fùo  privilegio  ^ .mentre  qùefte  ifole, 
non  avendo,  per  fupplire  al  pagamento  delle  mercataizie  dell* 
Europa  che  fono  ad  effe  recate  ,  qualora  fe  n* eccettui  circa 
un  migliato  di  libbre  di  caffè  ,  fe  non  poche'  lettere -di  cam¬ 
bio  fopra  i  Teforieri  delle  Colonie  ne  rifulta  alla  Com¬ 
pagnia  la  rieceflità  di  fare  fuccelfivamente  le'  anticipazioni 
di  dodici  »n  quindici  millioni  ,  e  d’ acquiftarfi  un  fedito, 
che  le  pubiiefie  circoflanze  foglionó  talvolta  rendere  in- 
certo  o  per  la  natura  ,  o  per  1’  epoca  dei  pagamento  . 

Un’altro  principio  di  ben  fondata  diffidenza  nafee  dall* 
enormità  delle  fpefe  ,  che  la  fteffa  Compagnia  è  coftretta  di  fare. 
Non  oliamo  qui  dire , eh’ effe  non  fiano  neceffarie' ,  o  ordina¬ 
riamente  ben  regolate  ;  ma  ciò  non  ottante  ^ afeendoflo^  le'con- 
do  gli  ultimi  regolamenti ,  ad  otto  ttiillioni ,  e  poffouo  anda¬ 
re  anche  .pili  qltre,,  avendo  effa  il  pefo  ,d>i  fu .  plire,  al  e  fpe- 

.  ; 

fe  della  Sovranità  ;  fpefe  fufcettibiii  di  uria  eftenfiune  ,  e 
dj  un’aumento  infinito  a  niifura  delle  mire  defrgoverno, 
unico  giudice  della  loro*  neceffità  ,  e  i  importanza  * 

Ed  ecco  tutte  le  circoflanze  ,  le  quali  fanno  crederci  , 
che  qualora  il  Rè  non  s’ addoffi  le  fpefe  delia  fovranità, 
non  prenda  d e,l  1  e  difpofizioni  che  rendano  le  provifioni  delle 
Tfole  di  Francia  e  di  Bourbon  meno  gravofe  alla  Compa¬ 
gnia  ,  e  non  aflicuri  alla  medefima  tutta  la  libertà  che  fot'-' 
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efige  va  indi fpen (abilmente  la  Sovranità,  le  quali  unite 
in  una  affcendevano  ad  otto  millioni  annuali .  Effe  po- 
tevano  portarli  ancora  più  oltre,  effóndo  fufcettibi- 


ma  1*  eflenza  d’ una  intraprefa  di  commercio,  quello  della 
Compagnia  andrà  di  giorno  in  giorno  peggiorando  fino  al 
Tuo  totale  annichtlamento.  Quelle  mutazioni  ,  che  non  fo¬ 
no  in  ioftanza  le  non  una  riduzione  delle  cofc  ali*  ordir* 
naturale  ,  divengono  ancora  più  indi  fpen  fabrii  per  mettere 
la  Compagnia  in  ifìato  di  fuperare  tutti  gli  oftacoli ,  che 
poffono  nafeere  dalle  circoftanze  ,  nelle  quali  eifa  li  trova 
nell*  India. 

.  Quello  Corpo  hà  avute  per  alcuni  anni  ne'  mari  dell'  Alili 
poffelìioni  immenfe ,  le  quali  ,  fulla  fede  de*  fuoi  agenti,  effb 
credeva  una  forgente  me  fa  ulta  di  ricchezze  ;èd  era  1  u finga to , 
che  qualunque  eftenfione  voleffe  date  al  fuo  commercio ,  non 
farebbe  obbligato  di  fpedire  denato  nell’Oriente»  Sanno 
tutti  oggigiorno ,  che  il  Condavir,  e  i  quattro  cerkas ,  che 
formavano  il  gran  territorio ,  onde  fi  fperavano  tanti  tefori  , 
non  fruttaffero  ne* primi  cinque  anni,  che  elfo  gli  hà  pof- 
feduti  ,  più  di  tredici  millioni  fettecento  fettantatre  mila 
quattrocento  feffantafei  rtupies^  in  tempo  che  1*  amminiftra» 
zione  ,  o  difefa  de’medcfimi  ,ne  coftava  quattordici  millioni 
novecento  novantanòve  mila  feicénto  ottantaquattro  .  ‘  La 
fpefa  adunque  fuperàva  la  rendita  d’ un  millione  dugen- 
to  ventifei  mila  dugento  diciotto  reupies  ;  alla  qual  forn¬ 
irla  bi fogna  anche  aggiungere  le  fpefe  ,  che  la  Compagnia 
hà  fatte  per  trafportare ,  o  rinnuovar  la  gente  in  quelle 
lontane  contrade  ,  oltre  circa  Izo  ,  ooo  lire  pagate  al  Signor 
ài  iiuffy ,  il  quale  mercè  i  fuoi  maneggi,  foflenuti  dalle 
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H  d’ima  cttenfiotie,  ed  aumento  infinito,  fecondo 
le  mire  politiche  del  governo,  unico  giudice  della 
loro  importanza  ,  e  neceffità . 

In  una  così  perieoi ofa  fituazìone  la  Compa¬ 
gnia  non  poteva  fottenerfi  che  cogli  ajutì  del  gover¬ 
no.  Ma  eragìh  qualche  tempo,  dacché  il  Configlio 
di  Luigi  Decimoquinto  pareva ,  che  guardafTe  con 
occhio  indifferente  V  efifienza  di  quello  gran  Corpo. 
Fù  promulgato  finalmente  un  decreto  del  Confi¬ 
glio  ;in  data  de’  13  Agotto  1769,00!  quale  il  Rè 
fofpendeva  il  privilegio  efclulivo  della  Compagnia 
dell’ Indie  ;  accordando  a  tutti  i  Tuoi  fudd'ti  la  liber¬ 
tà  di  navigare ,  e  di  trafficare  al  di  là  del  capo  di 
Buona-Speranza .  Ciò  non  ottante,  nel  dare  quetta 

liber- 


tiappe  da  lui  comandate  ,  ottenne  nel  1752  la  prima  delle 
cinque  provincie,  e  nel  1753  a^re  quattro  . 

L  calcoli  fin  ora  qui  cfpofti ,  che  nefluna  perfona  Chia¬ 
rita  potrà  mettere  in  dubbio  ,  fono  molto  proprj  a  con  fola- 
re  la  Compagnia  della  perdita  da  effa  fatta  delle  poffeflìo- 
ni  fuddette  ,  ed' alcune  altre,  che  non  P  erano  meno  gra- 
vofe .  Gì’  Inglefi  hanno  profittato  della  loro  ftiperiorità  per 
reftringerla  nel  territorio  ,  che  effe  pofledeva  ,  avanti  il 
1749,  il  che  può  riguardarli  come  un  vantaggio*,  ma  il 
male  forfè  irreparabile  fi  è,  eh’ elfi  le  hanno  nel  176$ 
refìitaiti  i  Tuoi  ffebilimenti  affatto  diftrutti  .  Diamo  una 
rapida  occhiata  a  quelle  rovine,  ed  incominciamo  dal  Ma® 
iafcar ,  dove  effe  non  aveva  che  una  fola  Colonia  • 


( 
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libertà  inafpettata ,  il  Governo'  crede  dovervi  appor¬ 
re  alcune  condizioni7.  Il  decretò,  che  apre  la  nuova 
camera  agli  armatori  particolàri  $  gli  foggetta  a  pre¬ 
munirli  del  paflà porco ,  che  debbe  efTere  dato  loro 
grani  Tamerice  dagli  A  moli  ni  Aratori  della  Compagnia 
dell’ Indie:  gli  obbliga  di  ritornare  nel  porto  dell* 
Oriente ,  in  efclufione  ogn’  altro  ;  e  fida  uri  drit¬ 
to  d’ indulto  fdpra  tuttè  le  mercatarizie1  provenienti 
dall’ Indie  ;  dritto  $  che  iti  vigore  d'uri  fecóndo  de¬ 
creto  del  Corilìglio  emanato  il  dì  6  del  feguente 
Settembre,  fu  fiOato  al  cinque  per  cento  fopra  tutte 
le  mercatanzie  dell’ Indie,  e  della  Cina;  ed  al  tré 
fopra  tutte  quelle  dell’  ifole  di  Francia  ,  e  di  Bourbon. 

Il  decreto  del  13  Agofto ,  limitandoli  a  fofpea- 
deré  il  privilegiò  della  Compagnia ,  pareva ,  che  con- 
fer  vaile  agli  azionarj  la  facoltà  di  ripigliarne  1’  efer- 
cizio  :  ma  effi  non  ne  previdero'  la  poffibilità  ;  e  fi 
determinarono  prudentemente  ad  una  liquidazione 
di  conci,  onde  àfficurare  la  forte  de’ loro  crediti, e 


gli  avanzi  della  loro  fortuna . 

Si  offrirono' di  cedere  al  Rè  tutte  le  navi  della 
Compagnia  in  numero  di  trenta:  tutti  i  magazzini, 
e  le  fabbriche,  che  ad  ella  appartenevano  nel  porto 
dell’Oriente ,  e  nell’  Indie  :  la  proprietà  dei  fuoi  ban¬ 
chi  ,  e  delle  borgate  dalla  medefimà  dipendenti  :  rut- 

tì  i  fuoi  effetti  da  marina  ,  e  da  guerra  ,*  e  finàlmen- 

•  ■  • 

te 
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te  ottocento  (chiavi,  che  s’  era  efla  riferbati  nell’ifole * 
Quedi  oggetti  furono  vaiatati  trenta  millioni  dagli 
azionar] ,  i  quali  chiefero  nel  medefimo  tempo  il  paga¬ 
mento  di  1 6, 500 ,  000  lire  dovute  loro  dal  governo  „ 
Il  Rè  ,  accettando  la  ceflione  propoda ,  credè 
dovere  diminuirne  il  prezzo,  noti  perchè  le  cofe,  che 
ne  formavano  T  oggetto,  non  fodero  d'un  valore  an¬ 
che  più  confiderabile  nelle  mani  della  Compagnia , 
ma  perchè ,  fallando  in  quelle  del  governo  Riveni¬ 
vano  per  effo  un  pefo  novello.  Così  in  vece  di  46, 

-  •• 

500,000  lire,  chiede  dagli  azionar], il  Principe  per 

1  v 

totale  pagamento ,  creò  in  loro  favore  con  fuo  edit- 

*■  / 

to  del  mefe  di  Gennaro  1770,  1 ,  eoo,  000  lire  di 
cenfi  perpetui  per  capitale  di  trenta  millioni. 

Quedo  nuovo  contratto  fervi  d’ipoteca  ad  una 
predanza  di  dodici  millioni  in  confi  annuali  alla  ra¬ 
g-ione  del  dieci  per  cento,  e  per  via  di  lotto,  fat¬ 
to  dalla  Compagnia  nel  mefe  del  feguente  Febbraro  . 
L’ oggetto  di  tale  predanza  fi  era  di  foddisfare 
agl’  impegni  prefi  per  formare  le  ultime  fpedi- 
zioni  ;  ma  efia  non  badava  ,  e  gli  azionarj ,  nella  irn- 
pofiìbilità  di  procurarfi  altri  cap’tali  per  mezzo  del 
credito,  cederono  al  Rè  nella  loro  afiemblea  del  7 
Aprile  1770  tutte  le  loro  proprietà,  ad  eccezione 
del  capitale  ipotecato  per  le  azioni . 

I  principali  oggetti ,  compreli  in  queda  nuovi? 

cef- 
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eeflìooe,  fi  riducevano  all’  efiinzione  di  4 , 200 ,  óoè 
lire  di  cenfi  annuali  :  alla  parte  del  contratto  di  nove 
millioni  eccedente  il  capitale  delibazioni  :  al  Palazzo  di 
Parigi  ;  alle  mercanzie  dell4  Indie  afpettate  nel  1770  e 
1 77 1 ,  prefiippofie  del  valore  di  26 ,  ood ,  000  di  lire  ; 
e  finalmente  a  tre  0  quatto  millioni  di  crediti  da  rifquo- 
terfl  da  debitori  *  per  la  maggior  parte  folvibili, 
nell’ ifole  di  Francia ,  di  Bourbon,  ed  in  San  Do¬ 
mingo,  Gli  azionarj  fi  obbligarono  nel  mèdefimo 
tempo  di  dare  al  Rè  Una  fomma  di  i 4  ^  668, òo@ 
lire  per  mezzo  d’ una  denominazióne ,  o  valore  Af¬ 
fato  a  400  h\e  per  azione. Il  Minifiero , accettando 
quelle  diverfe  difpofiziorìi ,  s’  obbligò  per  parte  fua 
di  pagare  tutti  i  cenfi  perpetui  ed  annuali  debiliti 
dalla  Compagnia:  tutti  gli  altri  debiti  afeendenti 
circa  a  quarantacinque  millioni:  tutte  le  penfioni,  e 
mezzi  fiiperìdj  *  eh’ efià  aveva  accordati,  e  che  for¬ 
mavano  un’oggetto  d’ottanta  mila  franchi  annuali; 
c  finalmente  di  foggiature  a  tutte  le  fpefe ,  ed  a  tutti  ì 
rifehi  d’urta  liquidazione  di  conti,  che  doveva  ne* 
cefiàriamente  durare  più  anni- 

11  Rè  nell’  iftefio  tempo  ridufie  a  2500  lire  che 
tie  formavano  125  di  cenfo,  il  capitale  dell’azione* 
il  quale  in  vigore  dell’  editto  del  mefe  di  Agofto 
1764  era  fiato  fidato  a  1600  di  fondo,  che  ne  prò* 
duceva  8©  di  frutto.  Il  nuòvo  cenfo  di  125  lire  fi 
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Aggettato  al  dazio  della  decima  ;  e  fu  decifo ,  che  il 
prodotto  della  medefima  folle  annualmente  impie¬ 
gato  nel  rimborfare  a  forte  le  azioni  fui  piede  del 
loro  capitale  di  2500  lire  ;  talmente  che  il  cenfo 
delle  azioni  rimborfate  accrefcefìe  il  fondo  dell  efiin- 
zione  fino  all’  intero  rimborfo  di  tutte  le  azioni . 

Quelle  rifpettive  condizioni  fi  trovano  dichia¬ 
rate  in  un  decreto  del  Configlio  del  dì  8  Aprile 
1770,  che  rattifica  la  deliberazione  prefa  il  dì  pre¬ 
cedente  nelTafihrnblea  generale  degli  azionarj,  cor¬ 
roborato  dalle  Lettere-Patenti  in  data  del  22  dello 
ftefiò  mefe ,  In  mezzo  a  quelle  difpofizioni ,  la  deno¬ 
minazione  è  Hata  fpedita,  io  sborfo  per  il  pagamen¬ 
to  delle  azioni  in  numero  di  dugepcp  venti  è  fiato 
fatto  ogn’anno,  ed  i  debiti  in  chirografi  della  Compa¬ 
gnia  fono  fiati  fedelmente  foddisfatd  alla  loro  Cadenza. 

E’ difficile, dopo  quelli  dettagli, il  formarfi  un’ 
idea  precifa  della  maniera  dell’eflere  attuale  delia 
Compagnia  dell’ Indie, e  dello  fiato  legale  del  com¬ 
mercio  ,  eh’  ella  efercita .  Quella  Compagnia ,  oggi- 
giorno  fenza  ppfieffi*  fenza  moto,  fenza  alcun  og¬ 
getto  ,  non  può  e  fiere ,  ciò  non  oliarne  Riguardata  co¬ 
me  afiòlutamente  difirutta;  perocché  gli  azionarj  fi 
fono  riferbati  in  comune  il  capitale  ipotecato  delle 
loro  azioni;  ed  hanno  una  calìa  particolare,  ed  al¬ 
cuni  deputati  per  invigilare  a’ loro  interefli,  Dall’ al¬ 
tra 
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$ra  parte  il  privilegio  è  flato  (blamente  fofpefo,.  nè 
comprefo  nel  numero  degli  altri  oggetti  ceduti  al 
Rè  dalla  Compagnia, La  legge,  che  l’hà  flabilita, an¬ 
cora  fuffiffe  ;  e  le  navi,  che  partono  per  i  mari  dell’  In¬ 
die  ,  non  poflono  fpedirfì ,  che  mercè  una  licenza  ot¬ 
tenuta  in  nome  della  Compagnia .  Così  la  libertà 
accordata  è  una  libertà  precaria;  e  fé  gli  azionar]  chie- 
deflèro  di  riprendere  il  loro  commercio  ,  offrendo 
fondi  (ufficienti  per  afficurarne  ramminiffrazione,  ne 
avrebbero  il  dritto  incontraftabile  fenza  che  vi  fof- 
fe  bifogno  d’  una  nuova  legge.  Ma.,  toltone  queffo 
dritto  apparente,  il  quale  in  fatti,  per  l’jmpotenza 
in  cui  fono  gli  azionari  di  efercitarlo,  può  dirli  quali 
non  eliftente,  tutti  gli  altri  loro  dritti, tutte  le  pro¬ 
prietà,  tutti  i  banchi,  fonopaffati  in  mano  del  governo. 
Trafcorriamo  rapidamente  quefle  poffeffioni ,  inco- 
niinciando  dal  Malabar.. 

CAPITOLO  XVI. 

Stato  attuale  de'  Frane  e  fi  nella  co  [la  del  Malabar . 

* 

TRA  Canara  eCalicut  vi  è  una  contrada,  che 
hà  diciotto  leghe  d’eftenlione  Culla  coffa,  e 
fette  in  otto  al  più  entro  terra  .  Il  paefe ,  del  tutto 
ineguale,  è  coperto  d’alberi  di  pepe,  e  di  cocchi; 

ed 
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#d  è  divifo  in  molti  piccioli  difiretti  dipendenti  d?t 
alcuni  Signori  Indiani ,  tutti  vadali*  della  cafa  di  Co¬ 
la  ftry.  11  capo  di  quella  famiglia  Bragmana  deve  li¬ 
mitare  la  fua  attenzione  a  ciocché  riguarda  il  culto 
de’  Numi.  Sarebbe  indecenza  per  lui  il  peniate  a 
cotte  profane;  ficchè  il  fuo  più  ftretto  congiunto  tie¬ 
ne  in  mano  le  red.ni  del  governo. Lo  fiato  è  divifo 
in  due  provinole  .  Nella  più  confiderabi  le, detta  flrou- 
yenate,fi  vede  il  banco  Inglefe  di  Tallichery,  c  l’O- 
landefe  di  Cananor.  Quelle  due  naz;cni  le  ne  divi¬ 
dono  il  pepe;  talmente  che  la  pr  ma  ne  ritira  or¬ 
dinariamente  un  mi) lione  e  cinquecento  mila  libbre, 
e  non  neretta  che  cinquecento  mila  perla  fua  rivale. 

Nella  feconda  di  quelle  proyincie ,  eh’ |  chia¬ 
mata  Cartenate,  e  che  non  ha  più  di  cinque  leghe  di 
cotta,  furono  nel  1721  chiamati  i  Francefi .  S’ave¬ 
va  la  mira  di  fervirfene  contro  gflnglelì;  ma  un’ac¬ 
cordo  fatto  avendo  refi  inutili  i  loro  foccorfi,  fi  videro 
elfi  cottretti  d’abbandonare  un  pollo, che  dava  loro 
delle  grandi  fperanze.  11  rifentimento  e  l’ambizio¬ 
ne  ve  gli  riconduftt ro  in  maggior  numero  nel  1725, 
e  fi  ttabilirono  colla  fpada  alla  mano  full’ imbocca¬ 
tura  di  Mahè  .  Quell:’  atto  violento  non  impedi  loro 
d’ottenere  dal  folq  Principe,  che  comandava  in  quel 
cantone  ,  il  commercio  efclulivo  del  pepe.  Un  così 
mi  favore  fu  1’  or  igine  d’ima  Colonia  compotta  di 

fei 
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lei  mila  Indiani.  Codoro  colti  va  vano  1350  alberi 
di  cocco-;  3967  d’ areque  ,  e  7762  di  pepe .  Tale 
era  quello  ilabilimento ,  quando  gringlefi  nel  1760 
fe  n’impadronirono. 

Lo  (pirico  di  didruzione,.che  gli  aveva  accom¬ 
pagnati  in  tutte  le  loro  altre  conquide,  li  feguì  an¬ 
che  in  Mahè .  Il  loro  progetto  fi  era  di  abbattere  le 
cafe ,  e  di  fcacciarne  gli  abitanti.  Il  Sovrano  del  pae- 
fe  Teppe  farli  cangiare  di  penderò.  Tutto  fù  falvato, 
toltene  le  fortificazioni.  I  Francelì,  nel  rientrare  nel 
loro  banco,  trovarono  le  cafe,  predo  a  poco ,  quali  le 
avevano  lafciate.  Ma  loro  conviene  non  folo  di  af¬ 
fiorare,  ma  anche  di  migliorare  il  loro  (fata- 
Mahè  è  dominato  da  alcune  eminenze,  dille 
quali  erano  fiate  innalzate  cinque  fortezze ,  che  pià 
non  elidono .  Quello  poteva  dirli  troppo  ;  ma  è  in- 
difpenlbbile  il  prendere  qualche  precauzione.  Non 
lì  deve  rellare  perpetuamente  efpofii  all*  inquietezza 
dei  Nairs,  che  hanno  tentato  altre  volte  di  faccheg- 
giare  e  di  didruggere  la  Colonia,  e  che  potrebbero 
tuttavia  nutrire  la  medefima  idea  per  gittarfi  nelle 
braccia  degl’  Inglefi ,  i  quali  non  ne  fono  lontani 
che  tre  miglia. 

Oltre  i  podi,  che  la  ficurezza  interna  del  paefe  ri¬ 
chiede,  è  necefiàrio  fortificare  l’entrata  del  fiume. 
Dacché  i  Maratti  hanno  acquidati  dei  porti,  efliin- 
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fellano  il  Mare  del  Malabar  colle  loro  piraterie. 
Quelli  fuorufciti  tentano  di  sbarcare  da p per  tutto, 
dove  fperano  di  fare  un  pingue  bottino.  Mahè  non 
farebbe  al  coperto  dalle  loro  itìtraprefe  fe  vi  avelie 
denaro  o  mercatanzie  fenza  difefa,  che  potelfero  ec¬ 
citare  la  loro  cupidigia . 

I  F rance!!  s’ indennizzarebbero  facilmente  del¬ 
le  fpefe  che  avelfero  fatte,  fe  regol  afferò  il  loro  com¬ 
mercio  con  attività  ed  intelligenza.  Il  loro  banco  è 
meglio  piantato  di  tutti  gli  altri  per  la  compra  del 
pepe.  Il  loio  paele  ne  fommin  Mirerebbe  due  mil- 
lioni ,  e  cinquecento  mila  libbre.  Quello  che  non 
confumaffè  l’ Europa,  potrebbero  elfi  fpedirlo  neh- 
la  Cina,  nel  mar-Rofifò,  ed  in  Bengala.  La  libbra 
del  pepe  non  celierebbe  loro  più  di  dodici  fbldi,  ed 
a  noi  farebbe-  venduta  venticinque  o  trenta. 

Quello  guadagno,  confi  derabHe  in  fe  Ile  fio ,  fa¬ 
rebbe  anche  aumentato  da  quello,  che  potrebbe  farli 
fulle  mercatanzie  delFBuropa  che  fi  porta  fiero  iti 
Mahè.  Gli  fpecolatori ,  che  meglio  conofcono  que¬ 
llo  banco ,  credono  che  farebbe  molto  facile  lo  fpac- 
ciarvi  annualmente  quattrocento  mighaja  di  ferro  » 
dugento  di  piombo,  venticinque  di  rame,  duemila 
fucili,  ventimila  libbre  di  polvere,  cinquanta  ancore 
tra  grandie  picciole,  cinquanta  balle  di  drappi» 
cinquanta  mila  aunes  di  tela  a  veruna  gran  quali- 
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ti  eh  di  argento  vivo,  e  circa  dugento  bardi  di  vino, 
o  d'acquavite  per  i  Francefi  ftabilici  nella  Colonia, 
o  per  gl’ Inglefi  che  trovanti  nelle  vicinanze.  Quelli 
oggetti  riuniti  produrrebbero  almeno  384,  000  li¬ 
re,  delle  quali  153,600  farebbero  di  utili,  prefup- 
ponendo  un  guadagno  di  quaranta  per  cento.  Un 
altro  vantaggio  di  quella  circolazione  deriverebbe 
dal  mantenere  Tempre  nei  banco  dei  capitali  capaci 
di  procurarle  i  prodotti  del  paefe  nelle  flagioni  , 
nelle  quali  fi  poteflero  acquifere  a  miglior  prezzo* 
Il  più  grand'  oliacelo,  che  il  commercio  potette 
incontrarvi,  farebbe  la  dogana  flabilita  nella  Colonia. 
La  meta  di  quello  incommodo  dazio  appartiene  al 
Sovrano  del  paefe,  il  quale  è  flato  Tempre  un  Prin¬ 
cipe  amante  delle  diflenzioni.  Gl’ Inglefi  di  Tally- 
chery,  eh’ erano  eTpofli  agli  fieli]  difgufli ,  fi  fono 
procurata  la  tranquilli^ .  Potrebbe  ogn’ altro  libe¬ 
rarli,  come  elfi  hanno  fatto,  da  tal  violenza  con  un 
cenfo  fi  fio  ed  equivalente.  Ma  per  determinarvi  il 
Principe  ,  bisognerebbe  incominciare  dal  pagargli  le 
fonarne  da  lui  date  in  preflanza,  e  più  non  negargli 
il  pattovito  tributo,  onde  poter  vivere  tranquillamen¬ 
te  nei  Tuoi  flati.  Non  è  però  così  facile  il  difporre 
favorevolmente  le  cofe  in  Bengala-. 


f 


195 


e  Politica-  , 


CAPITOLO  XVII. 

Stato  attuale  de  France/t  in  Bengala . 


L 


A  Francia  s’è  obbligata  nel  trattato  del  1763 
i  di  non  innalzare ,  in  quella  vaila  e  ricca  con¬ 


trada,  alcuna  fortificazione,  e  di  non  mantenervi 
truppa.  GlMnglefi,  che  vi  efercitano  F  autorità  So¬ 
vrana  ,  non  permetterebbero  mai ,  che  forte  violata 

* 

la  legge,  eh’  eifi  hanno  importa  .  Così  Chanderna- 
gor,  che  avanti  F  ultima  guerra  contava  fefiàntamila 
anime,  e  che  non  ne  hà  al  prefente  più  di  venti  quat¬ 
tromila,  è,  e  farà >fempre  un  luogo  affitto  aperto. 


A  querta  difgrazia  d’ una  fixuazione  precaria  fi 
unifeono  le  vefiàzioni  di  tutt’  i  generi .  LT Inglefe ,  po¬ 
co  contento  delle  preferenze,  che  a  lui  affiqura  un* 
autorità  illimitata,  fi  è  lafciato  tra  (portare  ad  ecceflì: 
patenti  .  Hà  infultati  gli  alberghi  de’  Trance  fi  :  hà 


loro  rapiti  i  lavoranti  che  più  gli  piacquero:  hà  la¬ 
cerate  sù  i  telaj  medefimi  le  tele  ad  erti  dertinate  :  hà 
voluto,  che  le  manifatture  non  fi  fabbricafièro  che 
per  lui  folo  duranti  i  tre  me  fi  più  favorevoli;  ed  hà 


ordinato,  che  i  Tuoi  carichi  fodero  (celti ^  e  compi¬ 
ti  prima  che  fi  poterte  levar  nulla  delle  botteghe. 
Il  progetto,  imaginato  infiememente  da’Francefi  et! 

N  2.  -Gian- 
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Olandefi,  di  fare  un’efàtta  numerazione  de’ ceffi to»;  e 
di  contentarli  quelle  due  nazioni  d’ averne  una  fola 
metà,  lafciando  all’  Inglefe  l’altra  metà  intera ,  è  (lato 
riguardato  come  un’  oltraggio .  Quello  popolo  domi¬ 
natore  hà  fin  pretefo,  che  i  Tuoi  fattori  potefiero  far 
delle  compre  in  Chandernagor;  ed  è  bifognato  fot- 
tomettcrli  alla  dura  legge  per  non  reftare  efclufi  da 
tutti  i  mercati  di  Bengala  .  in  una  parola  ,  elio 
ha  talmente  abufato  dell’  ingiullo  dritto  della  vitto¬ 
ria,  che!  Filofofi  potrebbero  efier  tentati  di  fare  de’ 
voti  per  la  rovina  della  fua  libertà,  le  i  popoli  non 
fofièro  egualmente  opprefibri  e  crudeli  ancora  fiotto 
altri  governi  (V). 

Finché  le  cole  remeranno  nel  piede ,  fini  quale 

fi  trovano  in  quell’  opulenta  parte  dell’ Alia,  i  Fran- 

cefi 

(a')  I  mezzi  ,  de’  qurli  gli  agenti  della  Compagnia  Fran-» 
cefi?  fi  fervono  per  opporli  a  tante  difficoltà  ,  fono  certamente 
lavi  $  mi .  Eifi  hanno  riformati  i  mercanti  Indiani ,  co’  quali 
avevano  contrattato  fotta  enormi  condizioni ,  foftituendo 
loro  alcune  perfone  di  confidenza,  le  quali  provvedono  le 
marca tanzie  ai  prezzo  delie  manifatture  ,  mediante  una  prov- 
'vifione  del  tré  per  cento.  Hanno  alficurato  al  corpo,  loro 
principale,  fin  le  tele  che  fi  fabbricano  in  Chandernagor 
Inficiate  in  altri  tempi  a*  particolari  ,  febbene  foffero  un  og¬ 
getto  di  grand’  importanza ,  Hanno  finalmente  procurati  d£ 
diminuire  le  venazioni  ,  e  d’  efeguir  gl’  ordini  loro  fpeditì 
dall*  Europa,  comprando  da’  Capi  degli  ifteffi  banchi  I nglefi 
yna  parte  di  ciocché  dovrebbe  entrare  nelle  loro  commifi» 
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celi  iranno  perpetuamente  efpolti  a' difguflj ,  ed  ad 
avvilimenti,  fenza  che  polla  rifui tame  alcun  folido  e 
4urevol  vantaggio  per  il  loro  commercio .  Potreb¬ 
bero  elfi  liberare  da  quello  flato  d’obbrobrio,  fe  po- 
telTero  cangiare  Chandernagor  per  Chatigara. 

Chatigam  e  fituata  su  i  confini  d’ Arrakart .  I 
Portoghefi ,  che  nel  tempo  della  loro  profpericà  cer¬ 
carono  d’ occupare  tute’ i  polli  importanti  dell’  India , 
vi  formarono  un  grande  (labilimento .  Coloro,  che 
vi  s  ciano  fidati,  feodèro  il  giogo  della  loro  patria 
dopocchè  ella  fu  pallata  lotto  il  dominio  Spagpuolo^ 
e  lì  contentarono  di  fare  piuttodo  i  corfari  che  di 
cangiar  di  padrone.  Defilarono  per  lungo  tempo 
colle  loro  fcorrcrie  i  mari  vicini.  Finalmente  i  Mo« 
g°lli  gli  attaccarono,  ed  innalzarono  fulle  loro  rovi¬ 
ne  una  Colonia  molto  potente  per  opporla  alle  ir¬ 
ruzioni,  che  i  popoli  di  Arrakan ,  e  del  Pegù  avreb¬ 
bero  potuto  fare  in  Bengala.  Quella  piazza  entrò  al¬ 
lora  nell’ ofeurità,  dalla  quale  non  è  efeita  che  nel 
1758 ,  quando  gl’Inglefì  vi  fi  llabilirono. 

Il  fuo  clima  è  falubre ,  le  acque  eccellenti ,  éd 

_ _ _ _ _  i  Vi- 

fionl.  Malgrado  le  precauzioni,!  carichicene  arrivano  nei- 
la  Francia,  fono  cari,  deboli,  tardi,  e  di  cattiva  qualità  » 
talché  bi fognerà  ,  che  la  Compagnia  abbandoni  Bengala  ;  o 
che  etra  perifea,  qualora  almeno  non  cambi  Ckauderfiagoc 
J?«  Chatigam  „ 
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:  viveri  abbondami  :  l’ accedo  vi  è  facile ,  e  l' anco- 
rasrsnó  ficuro.  Il  continente  ve  Infoia  di  Sandivàvi" 
formano  un  ottimo  porto!  I  «urti  di  Barrempoéter, 
e  dell’  Echi-,  che  fono  due  braccia  del  Gange,  o  che 
almeno  comunicano  con  eflb,  facilitano  le  ilio  ope- 
razioni  di  commercio.  Se  Chatigam  è  più  lontana 
da  Pàtria ,  da  Caffimbazar  ,e  da  alcuni  altri  mercati 
di  quello  che  le  Colonie  Europee  dal  fiume  d’Ougly , 
ella  è  più  vitina  a  Jougdia ya  Daca,  ed  a  tutte  le  ma¬ 
nifatture  del-  bado  fiume  Rie  fee  indifferente  fe  i 
grulli  navigli  pollano ,  o  nò  entrare  in  quella  parte 
nel  Gange,  perocché  la  navigazione  interna  fi  fa  fem- 

pre  co’  battèlli . 

Sebbene  la  cognizione  di  quelli  vantaggi  abbia 
determinata  l’Inghilterra  ad  impadronirà  di  Chati- 
nani,  noi  fiamo  di  parere,  eh’  effa  nell’ultima  guerra 

O  '  „  .  Alili 
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vicinanza  in  luoghi,  acquali  la  confuetudine  l’aveva 
maggiormente  affezionata .  Penfiamo  ancora*,  eh  eff 
fa  fi  farebbe  liberata,  mercè  Chatigam,  delle  condizio¬ 
ni  ,  che,  rendendo  Chandernagor  un  luogo  del  tutto 
aperto,  imprimono  fopra  i  luoi  poffeffori  una  mac¬ 
chia  più  nocevole  di  quello  che  altri  creda  alle  fpe- 
colazioni  del  commercio.  Tal  profeffione  è  libera. 
Il  mare ,  i  viaggi ,  i  pericoli,  le  vicende  della  for¬ 
tuna  ?  tutto  le  ifpira  V  amore  dell’ indipendenza. 

Que,«  i 
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Quella  le  dà  vigore  e  vita,  e  gii  oracoli  la  fanno 
languire,  e  diftruggerfi . 

L’occafione  è  forfè  favorevole  per  penfare  al  cam¬ 
bio  da  noi  indicato ,  Alcuni  tre muo ti ,  che  hanno  ro- 
vefciate  le  fortificazioni ,  che  gl’  Ingleft  avevano  in¬ 
cominciato  ad  innalzare ,  pareva  che  gli  aveffero  difgu- 
ftatid’un  luogo, per  il  quale  mollarono  in  addietro 
tanta  predilezione .  Quell’  inconveniente  è  ancora 
preferibile  dai  Francefi  a  quello  d’una  città  fenza 
forze ,  E’  Sempre  meglio  il  lottare  contro  la  natura 
che  contro  gli  uomini,  e  Fefporfi  alle  fcoffe  della 
terra  che  agl’ infilici  delle  nazioni .  1  Francefi,  mal 
fofferti  in  Bengala ,  trovano  fortunatamente  qualche 
compenfo  in  una  fìtuazione  piu  vantaggiosi  nel 
Coromandel . 


CAPITOLO  XVIII. 

Stato  attuale  de  Francefi  nella  cojla  del 

Coromand&l . 

AL  Nord  (fi  quella  gran  rada ,  la  Francia  occu¬ 
pa  Yanon  nella  provincia  di  Ragimendry. 
Quello  banco, mancante  di  territorio,  e  pollo  nove  mi¬ 
glia  lontano  dall’imboccatura  del  fiume  d’Ingerom  ,fitk 
*ltre  vol,ce  affai  florido.  Alcune  fallaci  vedute  lo  fe*. 
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cero  nel  1748  trafcurare .  Ciò  non  ottante  potreb- 
bevo  comprar  vili  quattro  o  cinqecento  mila  libbre  di 
mercatante ,  efièndovi  nelle  fue  vicinanze  le  fab¬ 
briche  d’ottime, e  bèlle  tele.  Alcune  febei  efperien- 
Zq  provano,  che  vi  fi  polla  trovare  un’efito  vantaggio- 
io  per  i  drappi  Europei.  Il  commercio  vi  farebbe  an¬ 
che  più  lucrativo  ,  fe  cederebbe  l’ obbligo  di  divi¬ 
derne  il  frutto  cogl’  Inglefi ,  che  vi  hanno  un  pic¬ 
ciolo  ttabilimento  due  fole  miglia  lontano  da  quello 
de’  Francefi . 

Quella  concorrenza  riefee  affai  più  funeila  an¬ 
che  in  Mazuìipatam .  La  Francia  ridotta,  in  una  Città 
alla  quale  in  altri  tempi  comandava, al  folo  albergo, 
ch’ella  v’occupava  avanti  il  1749  ,  non  può  fotte- 
ttenere  1’  eguaglianza  a  fronte  della  Gran-Brettagna , 
che  rifeuote  da  quella  alcuni  dritti  d  entrata, e  de- 
fcita,e  gode  dall’ altra  parte  nel  commercio  di  tutti  i 
privi legj  anneffi  alla  Sovranità  *  Cosi  tutte  le  fpeco- 
lazioni  de’  Francefi  fi  limitano  alla  compra  di  al¬ 
cuni  fazzoletti  aliai  fini ,  ed  altre  tele  del  valore 
di  1 50  ,ooo  lire .  Bifogna  però  formarfi  un’  altra  idea 

di  Karical.  •>  '  : 

Quella  Città ,  limata  nel  regno  di  Tanjaour  Co¬ 
pra  uno  de’ rami  del  Colram,  in  cui  pofiono  navi¬ 
gare  battimenti  di  150  botti,  fù  ceduta  nel  1738 
alla -Compagnia  da  un  Rè  detronizzato,  che  ceicava 

daP‘ 
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dapper  tutto  foflegno .  I  Tuoi  affari  effendo  flati  già 
riflabiliti  avanti  che  fodero  fodisfatti  i  Tuoi  impegni, 
egli  ritrattò  il  dono ,  che  aveva  già  fatto .  Un  Na- 
bah  attaccò  la  piazza  colla  fina  armata,  e  la  confe- 
gnò  nel  1739  a’Francefi  faci  antichi  amici.  In  que¬ 
lle  circoflanze  l’ ingrato  e  perfido  Principe  fu  (Iran- 
gelato  per  i  maneggi  de’ fuoi  Zìi;  ed  il  fuo  fuccef- 
fore,  erede  non  meno  de’ fuoi  nemici  che  del  fuo 
trono,  volle  conciliari]  con  una  potente  nazione, 
confermandola  ne’ fuoi  pofleff.  Gl’  Inglefi ,  eflèndofi 
nel  1760  impadroniti  della  piazza,  ne  fecero  demo¬ 
lire  le  fortificazioni.  Efìà  fu  dopo  rdlituita  a’Fran¬ 
cefi,  i  quali  nel  1765  ne  ripigliarono  il  pofieffo. 
Nello  flato  attuale  Karical  è  un  luogo  aperto, 
che  hà  circa  quindici  mila  abitanti  occupati  per  la 
maggior  parte  nel  fabbricare  fazzoletti  comuni,  e  te¬ 
le  per  ufo  dei  nazionali .  Il  fuo  territorio ,  aumen¬ 
tato  confiderabilmentedalle  conceffioni  che  nel  1749 
aveva  fatte  il  Rè  di  Tanjaour,  è  nuovamente  diven¬ 
tato  quello  ch’era  nei  primi  tempi,  vale  a  dire, lun¬ 
go  due  leghe ,  e  largo  una .  Di  quindici  borgate,  dal¬ 
le  quali  è  abitato ,  la  fola  che  meriti  qualche  atten¬ 
zione  fi  chiama  Tiranoulè-Rayenpatnam ,  la  quale 
non  fa  meno  di  venticinque  mila  anime .  Vi  fi  fab¬ 
bricano  ,  e  vi  fi  tingono  le  Perdane  mediocremente 
fine ,  ma  proprie  per  Batavia  ?  e  per  le  Filippine .  I 

ChQH- 
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Choulias ,  Maomettani ,  hanno  alcuni  piccioli  na¬ 
vigli  coi  quali  fanno  il  commercio  di  Ceilan ,  e  van¬ 
no  colmeggiando  le  rade . 

La  Francia  può  ricavare  ogn’anno  da  quello 
ilabilimento  da  dugento  balle  di  tele,  o  di  fazzoletti 
proprj  per  F  Europa ,  e  gran  quantica  di  rifo  per  pro¬ 
vinone  dell’ altre  lue  Coionie. 

Tutte  le  mercatanzie ,  comprate  in  Ka'rical,m 
Yanon ,  in  Mazulipatam ,  fono  trafportate  in  Pon- 
dichery  ,  luogo  principale  di  tutti  gli  llabilimcnti 
Francelì  nell’India . 

Quella  Città ,  eh’ ebbe  così  deboli  principi ,  di¬ 
venne  coll’ andar  del  tempo  grande,  potente, e  filino¬ 
la  .  Le  fue  brade  ,  per  la  maggior  parte  abili  larghe , 
e  tifate  tutte  in  linea  drkta ,  erano  fiancheggiate  in 
ambidue  i  lati  d’alberi  ,  che  davano  della  frefehez- 
za  anche  nelle  ore  del  mezzogiorno.  Una  raofchea, 
due  pagodi,  due  Chiefe  ,  ed  il  governo,  riguardato 
come  il  più  magnifico  edilìzio  ' dell’ Oriente ,  erano 
i  monumenti  pubìici  che  meritalTero  attenzione .  V’e- 
ra Hata  fabbricata  nel  1704  una  picciola  cittadella, 
la  quale  era  divenuta  inutile, dopoché  fù  accordato 
il  permebb  di  fabbricare  delle  cafe  all’intorno.  Per 
rimpiazzare  quella  fortezza,  tre  lati  della  piazza  era¬ 
no  Hati  guerniti  d’un  terrapieno,  di  un  follo,  di  ba¬ 
ioni  ,  ed  in  qualche  luogo  d’  un  imperfetto  pendio . 
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La  rada  era  difefa  dalle  batterie  molto  giudiziofamerT 
te  collocate.  y  '  r 

«  •  *-  ’  >  '  *-  -  '  *  ■'  -t  :  J  ■  .  ’  • 

La  Città ,  nella  circonferenza  d’  una  grolla  le¬ 
ga,  conteneva  fcttanta  mila  abitanti .  Quattromila  di 
colloro  erano  Europei ,  Metis ,  0  Topaffi  :  più  di 
dieci  mila  Maomettani;  e  tutti  gli  altri  India¬ 
ni  ,  dei  quali  quindici  mila  erano  Criftiani  e  gli  al-» 
tri  di  dlciafette  ,  o  diciotto  Calli  di  ver  fc  .  Tré  bor¬ 
gate  dipendenti  dalla  piazza  potevano  avere  dieci¬ 
mila  anime. 

In  tale  flato  trovavafi  la  Colonia,  quando  giun¬ 
gle  fi  nei  primi  giorni  del  1761  fe  n’  impadroniro¬ 
no,  la  difirullèro  dalla  cima  al  fondo ,  e  ne  lcaccia*- 
rono  tutti  gli  abitanti .  Altri  fi  fermerebbero  forfè  ad 
cfam inare ,  fe  il  barbaro  dritto  delia  guerra  potefiè 
giuflificarc  tutti  quelli  orrori  ;  ma  noi  allontaneremo 
gli  fguardi  da  tanre  crudeltà  cominelle  da  un  popolo 
libero  ,  magnanimo,  e  fchiarito,  per  non  parlare  che 
della  ri foluzione  prefa  dalla  Francia  di  riflabilire  Pon- 
dichery  ,  e  di  farne  il  nuovo  centro  del  luo  com¬ 
mercio.  Tutto  giullifica  la  faviezza  di  quella  feelta. 

La  Città, mancante  di  porto  come  tutte  le  al¬ 
tre  fabbricate  nelle  colle  del  Coromandel ,  hà  fopra 
le  altre  il  vantaggio  d’una  molto  commoda  rada. 
Le  navi  polfono  gittar  l’ ancora  prefib  la  riva  for¬ 
co  ]  a  protezione  del  cannone  dello  fortezze.  Il 
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tèìritorio ,  lungo  tre  leghe,  e  largo  una,  nòti  è  fu 
i  lidi  del  mare  che  una  Aerile  fabbia  ;  ma  per  la  mag¬ 
gior  parte  è  molto  proprio  alla  cultura  del  rifo,  dei 
legumi ,  e  d’ una  certa  radice  detta  chayct  che  produ-* 
ce  i  colori .  Due  piccioli  fiumi ,  che  attraverfano  il 
paefe ^'(ebbene  inutili  alla  navigazione, hanno  acque 
ottime  per  le  tinture,  e  fpecialttìente  per  le  turchine . 
In  diftanza  di  tre  miglia  al  Nord-Eli  della  piazza, 
s’innalza  cento  pertiche  fopra  limare  una  collina,  che 
ferve  di  guida  ai  naviganti  per  fette  in  otto  leghe  di 
lontananza,  vantaggio  imprezzabile  in  una  rada, 
generalmente  bafiiffima*  AH’efiremità  di  quell’  altez¬ 
za  vi  è  uno  (lagno  fcavato  da  moki  fecoli,il  quale, 
dopo  aver  rinfrefcatoe  fecondato  un  gran  territorio, 
palla  ad  irrigare  i  predi  di  Pondichery.  Finalmente 
la  Colonia  è  molto  felicemente  fintata  per  ricevere 
i  viveri,  e  le  mercatanzie  di  Carnate,  di  Mayfiòur, 
e  di  Tanjaour. 

Quelli  potenti  motivi  hanno  determinata  la 
Francia  a  rifabbricare  Pondichery»  Subito  che  i  fuoi 
agenti  vi  comparvero  il  dì  1 1  Aprile  1765,  fi  videro 
accorrere  gl’  infelici  Indiani ,  che  la  guerra  ,  la  de¬ 
flazione  ,  e  la  politica  avevano  già  di fperfi.  Sul  prin¬ 
cipio  del  1770  fe  ne  trovavano  ventifette  mila,  i 
quali  avevano  rialzate  le  rovine  delle  loro  antiche 
abitazioni .  Il  pregiudizio ,  cel  quale  fono  (lati  elìi 
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allevati,  che  non  fi  polla  e  (Ter  felice  fe  non  morendo 
nel  luogo  dove  s’  è  nato  ;  quello  pregiudizio ,  dolce 
infiememente  ed  utile  ne’  Tuoi  effetti ,  non  lafcia  du¬ 
bitare,  ch’eli]  vi  ritornino  tutti ,  tofiocchè  la  Città  fa¬ 
rà  chiufa.  I  teffitori,  i  tintori,  i  pittori ,  i  mercanti, 
coloro  che  hanno  qualche  cofa  da  perdere ,  non  ap¬ 
pettano  che  quella  fìcurezza  per  feguire  la  loro 
inclinazione . 

Nello  flato  prefentc  i  banchi  F rance!]  nell’In¬ 
dia  coflano  molto,  e  rendono  poco.  Per  difgrazia 
non  fi  ricava  veruna  compenfazione  dall’  ifole  di 
Bourbon ,  e  di  Francia,  non  ancora  arrivate  al  gra¬ 
do  di  profpericà  che  fe  ne  fperava . 
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Stato  attuale  de  Frane  e  fi  nell'  i fola  dì  Francia . 

TT  ’Ulcima  delle  due  ifole  divenuta  famofa  occu- 
SL-4  p5  lungamente  più  l’ imaginativa  che  l’ indu- 
flria  dei  Puoi  pollèlìbri ,  i  quali  confumarono  il  tem¬ 
po  in  congetture  intorno  all’  ufo,  che  potelfero  farne  . 

Gli  uni  volevano ,  eh’  ella  folle  un  emporio ,  che 
accogliefle  tutte  le  mercanzie ,  che  fi  folfcro  ritirate 
dall’  Indie .  Quelle  avrebbero  dovuto  elìer  portate 
Culle  navi  del  paefe,  e  quindi  divife  su  i  ballimenti 

Frati* 
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Francesi ,  i  quali  non  avrebbero  mai  pattato  colla  lo¬ 
ro  navigazione  più  oltre.  Quella  difpofizionc  piefen- 
cava  il  doppio  vantaggio  ,e  dell’ economia ,  perocché 
lo  ftipendio ,  e  gli  alimenti  dei  marinari  Indiani  fa¬ 
rebbero  collati  afilli  poco; e  della  confervazione  de¬ 
gli  equipaggi  Europei  difirutd  fovente  dalla  lunghez¬ 
za  dei  viaggi,  e  più  fpefio  anche  dall’  intemperie  del 
clima  ,  fpecialmente  in  Bengala ,  e  nell  Arabia.  Ta¬ 
le  fiftema,che  avrebbe  dovuto  forfè  abbracciarli  ,fù 
riguardato  come  impraticabile ,  a  motivo  della  fup- 
pòfia  neeeflita  di  far  navigare  nei  mari  deH’Afia  una 
bandiera,  formidabile  per  prevenire ,  o  reprimere 
le  vefiàzioni ,  che  fovente  avrebbero  dovuto  temerli . 

i  « 

Un  nuovo  progetto  occupò  gli  fpiriti .  Fù  pen- 
fato  ,  che  potrebbe  efiere  utile  1’  aprire  agli  abitanti 
dell’ Ifola  di  Francia  il  commercio  dell’ Indie,  fiato 
broda  principio  vietato.  I  partigiani  di  quella  opi¬ 
nione  foftènevano,  che  tale  libertà  farebbe  una  fecon¬ 
da  forgente.di  ricchezze  per  la  Colonia  ,e  confeguen- 
temente  per  la  Metropoli .  Forfè  la  ragione  eia  dalla 
loro  parte,  maTefperienze  non  riefeirono  felici;  e  fen- 
za  e  familiare ,  fe  sì  fatta  innovazione  folTe  fiata  o  nò 
giudiziofamente  regolata ,  1  noia  fu  fidata  nello  Ila¬ 
re  d’ uno  ftabilimento  meramente  agricoltore . 

Quello  nuovo  ordine  di  cole  produfiè  nuovi  er¬ 
rori  .Furono  mandati  dall’  Europa  nella  Colonia  uor 
r.  •  "  mini 
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mini, che  non  avevano  inclinazione,  nò  erano  acco¬ 
tonati  al  travaglio .  I  terreni  furono  dirtribuiti  a  ca- 
fo,e  fenza  diftinguere  quello , che dovelTe  effère  col¬ 
tivato  da  quello  che  non  dovciTe  elTerlo.  Furono 
fatte  le  anticipazioni  ai  Coloni,  non  fecondo  la  lo¬ 
ro  indulto ,  ma  fecondo  la  protezione  che  s’ erano 
faputa  procurare  nel  governo.  La  Compagnesche 
guadagnava  il  cento  per  cento  fopra  le  mercanzie 
mandate  dall’ Europa,  ed  il  cinquanta  fopra  quelle 
che  le  venivano  dall’India,  ordinò,  che  i  prodotti  del 
paefe  follerò  pagati  a  vii  prezzo ,  e  riporti  nei  fuoi 
magazzini.  La  tirannia  dei  tributi  importi  fenza  og¬ 
getto,  e  fenza  mifura,  aggravò  gli  eccelli  del  mo¬ 
nopolio.  Per  maggior  difgrazia,  il  corpo  ch’aveva 
concentrata  nelle  fue  mani  ogni  fpecie  di  potere , 

non  fù  in  cafo  d’adempire  agl’impegni,  ch’aveva 
preli  coi  fuoi  fudditi . 

_  Sozto  u:i  Amile  governo  riufciva  imponibile 
ogni  fpecie  di  bene .  Non  v’  era  cofa  che  caminaflè 
d  un  palio  ferino  e  fortenuto .  Il  cotone  ,  l’ indaco , 
lo  zucche! 0,  il rocou,  il  pepe,  il  thè ,  il  caccao,  tutto 
fù  tentato ,  ma  con  una  leggerezza  che  non  permet¬ 
teva  alcun  buon  elico .  Per  correre  dietro  alle  chi¬ 
mere,  li  trafcuravano  le  coltivazioni  ellènziali .  Sebbe¬ 
ne  vi  forte ro  Hate  nel  1765  nella  Colonia  1469  Bian- 
j  v  1  1  truppe:  587  fndiani,  o 

Ne- 
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Negri  liberi, ed  11881  (chiavi, i  prodotti  nonoltre- 
paflàvano  le  320650  libbre  di  grano ,  le  47408® 
di  rifo,  il  1570040  di  mais,  il  1427000  di  fagmo- 
li,e  le  135500  libbre  di  vena.  Gli  olfervaton ,  che 
Afaminavano  l’ agricoltura  dell’ifok  di  Francia ,  non 
la  ■trovavano  molto  divevfa  da  quella,  che  avevano 

ofiTervàta  pretto  i  felvaggi . 

Dacché  quell’  ifola  è  pafTata  nelle  mani  del  go¬ 
verno  ,  vi  fi  fono  fatti  alcuni  utili  cangiamenti.  Vi 
s’è  introdotta  la  cultura  del  caffè  già  llabilita  da 
gran  tempo  in  quella  di  Bourbon^  quella  con  tal 
(uccellò ,  che  non  li  difpera  dì  raccoglierne  un  gior¬ 
no  fei,  o  fette  millioni  di  libbre,  qualora  il  tempo 
ed  un  illuminato  governo  vi  riuniscano  per  fempre 
i  mezzi  del  buon  regolamento,  fenza  il  quale  è  im¬ 
ponibile,  eh’  alcuna  Colonia  poffa  profperare.  A  que¬ 
lla  fperanza  fe  n’ è  aggiunta  poco  dopo  un  altra  . 

Neffuno  ignora,  che  gli  Olandefi  fi  arricchifca- 
no  da  due  fecoli  in  qua,  mercè  la  vendita  del  garo¬ 
fano,  e  della  noce  mofeada.  Per  appropricene  ri 
commercio  efclufivo,  effr  hanno  ridotto  in  ifchiavitu, 
o  eftermmato  il  popolo,  che  poffedeva  tali  droghe. 
Per  il  timore  medefimo  di  vederne  diminuire  il  prez¬ 
zo  nelle  loro  proprie  mani  ,  hanno  efbrpata  la  mag¬ 
gior  parte  'degli  alberi ,  e  fovente  bruciato  anche  1 
.  fructo  di  quelli  che  avevano  coofervati .  Quei, a  evu- 
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dele  avidità ,  per  la  quale  le  altre  nazioni  li  fono 
ipeflo  fdegnate,  eccitò  (ingolarmente  l’ira  del  Signor 
Poivre,  il  quale  aveva  trafcorfa  Y  Alia  in  quaità  di 
natura  lilla,  e  di  filofofo.  Collui  ha  profittato  dell’ 
autorità,  ad  elio  accordata  nell'  ifola  di  Francia,  per 
far  cercare  ne’ luoghi  meno  frequentati  delle  Alo- 
Iucche  ciocché  f  avarizia  aveva  fino  allora  involato 
all’attività.  L’elito  hà  coronate  le  fatiche  degli  ar¬ 
diti,  ed  efperti  navigatori,  ne’ quali  aveva  egli  polla 
la  fua  confidenza. 

Il  24  di  Giugno  1770  fono  fiate  portate  nell’ 
ifola  di  Francia  quattrocento  piante  di  noce  mofca- 
da:  diecimila  noci  o  germogliate,  o  proprie  a  ger¬ 
mogliare  :  fetta nta  piante  di  garofano  ;  ed  una  calìa  di 
bacche , alcune  delle  quali  già  nate,  e  fuori  di  terra. 

Quelle  ricchezze  fono  Hate  dillribuite  a’ coloni 
per  efperimentare  tutti  i  terreni,  e  tutti  i  fi  ti .  La 
maggior  parte  delle  piante  (addette  fono  perite,  ed 
è  verifimile,  che  le  altre  non  produrranno  frutto. 
Ma  qualunque  cofa  accada,  l’ ifola  di  Francia  dovrà 
efTer  fempre  riguardata  come  il  più  felice  dono  cella 
natura  perlina  nazione,  che  voglia eferdtare  il  com¬ 
mercio  dell’  Alia . 

Eflà  è  fituata  ne’ mari  deli”  Affrica, ma  (un’im¬ 
boccatura  dell’Oceano  Indiano.  Lontana  alquanto 
dalla  Hrada  ordinaria ,  è  più  ficura  della  fegrerezza 
Lib.  IV.  Q  de’ 
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de’ Tuoi  armamenti.  Coloro,  che  la  defidcrerebber© 
piu  vicina  al  nollro  continente,  non  riflettono  che 
larebbe  allora  impoiTìbile  l’andare  in  un  folo  mele 
nel  Miiaoar,  e  nel  Gommando!,  ed  in  due  al  più 
ne’golt  p  ù  lontani;  vantaggio  imprezzabile  per  un 
popolo,  che  non  abbia  verun  porco  nell’India  .La 
fi t nazione  di  quell’ ifola,  polla  all' altezza  delle  code 
aride ,  e  cocenti  dell  AflTrica,  non  1  impedifee  dall 
e  er  temperata,  e  falubre.  il  fuolo ,  iebbene  faflofoi, 
è  m  -;to  fertile.  L’ efpcrienza  ha  moflrato,  che  effo 
potrebbe  produrre  la  maggior  parte  delle  cofe  ne- 
cefTirie  a’bifogn.i,  ed  anche  alle  dclzie  della  vita. 
Cioè:1  è  vi  mancartelo  fo  mm  ini  Arerebbe  il  Madaga- 
fi  r  a  A  ondar  te  di  viveri ,  e  Bourbon ,  che,  colla  co¬ 
llante  femplicito  de’ collumi,  ha  mantenuta  l'inclina¬ 
zione  all’ agri  col  cura  .  Il  ferro,  che  non  fi  troverebbe 
in  que  le  due  .fole, elfo  lo  ha  dalle  fue  proprie  miniere, 
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CAPITOLO  XX. 


Conviene  alla  Corte  dì  Verfaglies  fortificare  l' i fola 
di  Francia ,  e  Pondichery ,  qualora  voglia  par- 
teclpare  del  commercio  dell ’  Indie . 

A  Gran-Brettagna  vede  con  difpetto  nelle  ma¬ 
ni  de’fuoi  rivali  una  poflertìone,  nella  quale 
può  apparecchiarli  la  rovina  delle  fue  proi perita 
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aelFAfia.  Dalle  prime  edilità  era  le  due  nazioni, 
ella  volgerà  ficuramente  cucci  i  Tuoi  s'orzi  contro 
una  Colonia,  la  quale  minaccia  la  forgente  de’ Tuoi 
più  ricchi  ce  fori .  Qual  di  (grazia  per  la  Francia  fé 
ne  r.eftaflè  fpogliata  ! 

Ciò  non  oliarne, qual  cofa  non  conviene  teme¬ 
re,  vedendo  che  fin’ ora  ella  non  hà  mai  avaito  pro¬ 
getti  filli  per  fortificare  queft’ifola:  che  i  mezzi  fo¬ 
no  (fati  tempre  mancanti ,  o  Tempre  male  impiegati: 
che  d’anno  in  anno  il  Mi  ni  fiero  di  Luigi  Decimo- 
qu  nco  hà  affettato,  per  prendere  una  rifoluzione,  le 
fpedizionf  degli  Ajn  mini  (Ira  tori ,  come  fuole  affet¬ 
tarli  il  ritorno  d’  un  corriere  che  venga  dalla  fron¬ 
tiera  (Lungi  dal  poter  penfure,  che  gli  afiahtori  tro- 
vafiero  una  infuperabile  refillenza,  deve  temerli,  che 
i  mede  fimi  non  pollano  riefeire  nel  loro  progetto 
co’ foli  mezzi,  che  hanno  nell*  In,  ia  lenza  foccorll 
dell’  Europa . 

A 

E  tempo  di  dir  tutto., Quando  furono  trafeorfe 
le  colle  deli  ifola  di  Francia,  fù  ella,  con  gran  ma¬ 
raviglia ,  trovata,  accelfibile  in  tutto  il  fuo  giro.  Mal¬ 
grado  gii  Logli,  che  la  circondano,  vi  fono  molte 
baje,  tulle  quali  le  truppe ,  foficnu re  dall’ artiglierie 
delle  navi,  pofiono  a  viva  forza  efeguire  uno  sbarco. 

Ne  luoghi,  dove  i  bafiimenti  conviene,  che  fi 
tengano  alquanto  più  lontani  da’ lidi,  gli  (cogli  la- 

O  %  feia- 
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(ciano  era  e  {fi  e  la  terra  un  mare  calmo ,  e  tranquii- 
lo  in  maniera ,  che  i  battelli  pofiànp  navigarvi  di 

5 

flotte  lenza  minimo  rilchio. 

Se  in  alcuni  luoghi  fi  trova  tra  gli  (cogli  e  la  terra 
©och' filma  acqua  onde  i  battelli  non  giungano  a  terra, 
3o  sbarco  fi  fa  allora  colf  acqua  fipo  alla  mezza  gam- 
faa.  La  calma,  che  regna  tra  la  terra  e  gli  fcogli , 
pulia  lafcia  temere  all’ aliali  core  in  tale  lavoro.  La 
fitirata  poi  è  piucchè  ficura,  qualora  fi  trovi  refifien- 
mucche  ficuri  fono  i  battelli  durante  1  operazione. 
Talee,  fenza  eccezione,  l'idea  che  convien 
formarli  dell' itpia di  Francia:  perocché,  trovandofi 

y  s 

qualche  punta  dove  il  battello  non  polla  approdare, 
}  otta  colo  cefià  dopo  venti  pertiche  a  dritta,  o  afi- 
putta .  Ip  tal  guìla  il  nemico  non  sbarcherà  mai  a 
i  iva  forza,  che  per  ignoranza,  o  per  prelunzione.  Nell 
jmp  dlìbilitk,  in  cui  i  d'fenlori  fi  vedranno  di  culto- 
dire  tutta  una  circonferenza  di  quaranta  leghe,  quegli 
pym  Tempre  un  lungo,  ove  sbarcare  fenza  oltacolo. 

(n  tempo  dell’ ultima  guerra  erano  fiate  innal¬ 
zate  intorno  all'  itola  alcune  batterie ,  che  ,  drizzate 

t 

glia  parte  del  mare ,  non  avevano  altro  oggetto  fe  non 
jdi  din  re  alle  navi  ancorate  in  lontananza ,  o  che  apdaf- 
fcro  a  vela.  Gfingegnìeri  più  illuminati  hanno  ricono 
felino,  che  quelle  battere ,  innalzate. con  tanto  dis¬ 
pendio  ,  dividendo  inutilmente  le  forze  ,  rimar- 

jrcb- 


fefebero  effe  mededme  non  meno  indifefe  che  imiti¬ 
li,  né  renderebbero  al  fuoco  delle  navi  da  guerra* 
a  cui  le  migliori  fortificazioni  non  badano  ordina¬ 
riamente  a  refìdere .  E’  data  dunque  prefa  li  rifo- 
luzione  di  abbandonarle  *  ma  lenza  rimpiazzarla' 
con  altre  fort  ficazionh 

Il  porto  del  Nord-Oued  è  il  luogo  principale 
dell’  ifola ,  e  deve  edere  iì  primo  oggetto  riguardato 
dal  nemico  nelle  lue  difpo,.zioni  d*  attacco.  La 
qualità  del  terreno  non  permette*  ch’edò  patta  ròr- 
tificarfi  quanto  badi  per  fodenere  un’ attedio.  Bifa- 
gnerebbe  metterlo,  al  coperto  d’ un  colpo  d  mano* 
«  fortificare  nell’  interno  del  pnefe  un  punto  inter¬ 
medio ,  d’ onde,  col  mezzo  d’ intelligenze  be  i  rego¬ 
late  ,  fi  pedono  rapidamente  trafporcare  le  forze  dell# 
Colonia  dapper  tutto,  dove  ficonolcefie  che  fodero 


necettàrie . 

Ciò  dab  lito,  per  ultima  riprefa  converrebbe  4 
che  il  nemico  dade  cento  battaglie  per  imoa  ìro-8 
nirfi  dell’ ifola  .  Nè  potrebbe  venirne  a  capo,  fé  \<$ 
ftrade  coperte  in  mezzo  a’  bofehi  che  danno  il  paf- 
fagg'O  dal  centro  alla  circonferenza,  fodero  fitte? 
con  tale  artifizio,  che  dando  la  facilità  a’dife  dori  dì 
indare  alla  fpiaggia,  riferbadero  al  nemico  le  dif¬ 
ficoltà  per  penetrare  nel  centro  .  La  qualità  del 
paefe  ne  fomminidra  i  mezzi ,  prefentando  dapper 

tue- 
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Tutto  e  fotti  difficili  a  tragittarli,  e  montagne,  diffi¬ 
cili  a  girarli.  Non  è  così  facile  il  prendere  tanti  pun¬ 
ii  favorevoli. 

Ciò  non  ottante ,  v’  è  una  così  neceflaria ,  ed  af- 
foluta  correi  zione  tra  fifola  di  Francia  e  Pondi- 
chery,  che  quelle  due  pottèttioni  dipendono  intie¬ 
ramente  f  una  dall’ altra  ;  perocché  fenza  fifola  di 
Francia  . manca  ogni  appoggio  agli  ttabilimenti  dell’ 
India;  e  fenza  Pondichery  Pifola  di  Francia  farà 
fempre  efpotta  alfinvafione  degl’ Inglefi  così  dalla 
parte  dell’ Alia ,  come  da  quella  dell’ Europa. 

L’ifola  di  Francia ,  e  Pondichery,  conliderate 
nelle  loro  neceflarie  correlazioni ,  formeranno  la  lo¬ 
ro  rifpettiva  licurezza .  Pondichery  proteggerà  fifo- 
la  di  Francia  a  motivo  della  fua  rivalità  con  Madras, 
che  gl’  Inglefi  faranno  fempre  obbligati  di  cuoprire 
colle  loro  forze  di  terra,  e  di  mare;  e  reci  proba¬ 
mente  f  ifola  di  Francia  farà  fempre  pronta  ed  a  foc- 
correre  Pondichery ,  ed  ad  agire  offenfivamente  fe¬ 
condo  le  circottanze . 

Piantati  quelli  principj,non  vi  è  cofa  più  pre- 
murofa  del  mettere  Pondichery  in  ittato  di  difetta. 
Dopo  il  1764  gl’ interettì  particolari,  che  nuocciono 
fempre  al  generale  interefìè,  hanno  trafcurato  di 
fittàre  il  piano  delle  fortificazioni  da  farli  su  quella 
importante  piazza.  Si  fono  già  fpefi,a  tale  oggetto. 
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capitali  molto  conlidcrabili ,  e  tatti  inutilmente, 
e  (Tèndo  (Taci  fucce  (Ti  vani  ente  impiegati  in  inle  n:  con- 
trarj.  Sarebbe  cola  fu  perlina  P  inveire  contro  gl  in¬ 
convenienti  di  quelle  eterne  irriioluzioni . 


CAPITOLO  XXL 


/  Frane  e  fi  bene  fi  abiliti  nell'  India  efeir  anno  dado 
(iato  d' opp  re (ione ,  in  cui  fono  tenuti  dagl'  bigi  e  fi. 

OUando  rifola  di  Francia  ,  e  Pondichery  faran¬ 
no.  pervenute  a  quel  grado  di  (orza,  a  c  i  con¬ 
viene  ridurli ,  li  potrà  allora  pensare  lerianien  e  a L 
commercio ,  il  quale  e  mancato  nel  momento  ede- 
fimo,  in  cui  è  divenuto  libero.  Non  può  negar  , 
che  le  fpedizioni  per  la  Cina  fi  Pano  continuate;  e 
che  quelle  per  i’ifola  di  Francia,  e  di  Bourbon  (1 
-Piano  anche  moltiplicate:  ma,  toltone  uno,  o  due 
armamenti.,  i  quali  dipendono  da  circodanz :  pard- 
xolari ,  nefTun  commerciante  ragionevole  hà  mand  iti 
i  Puoi  capitali  nel  Milabar,  nel  Coromandel ,  o  in  Ben- 
•gala;ed  il  picciol  numero  degli  fconfigliati  arnator  , 
che  hanno  ofato  tentarlo,  fono  miferamepte  periti . 
Doveva  eflèr  cosi  ,'fenza  poterne  cavare  veruna  con¬ 
seguenza  in  fovore  dei  privilegi  efclufivi . 

Deve  averli- memoria,  che  la  diitruzmne  della 
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Compagnia ,  la  quale  farebbe  naturalmente  accadu¬ 
ta,  fù  affrettata  dalla  cupidigia, e  dall’ odio.  La  po* 
litica,  fenza  aver  avuta  parte  nella  rivoluzione,  noti 
aveva  preventivamente  apparecchiata  l’azione  del 
pubiico  commercio,  che  doveva  prendere  il  luogo 
del  privilegio  efclufivo .  Quello  pafìàggió  irrìprovifo 
non  poteva  produrre  alcuno  buon’ elìco.  Prima  di 
fperimencare  il  nuovo  regolamento ,  farebbe  con- 
venuto  fdìlituire  infenlìbilmente,  e  grado  a  grado  i 
negozianti  particolari  alla  Compagnia:  metterli  a  por^ 
tara  d’acquillare  politivi  lumi  sii  i  differenti  ramid’un 
commercio  lino  allora  ad  effi  affatto  ignoto:  dare  lo¬ 
ro  il  tempo  di  legare  corrifpondenze  nei  banchi  ;  e 
proteggerli ,  e  guidarli ,  diciarn  così ,  per  mano  nelle 


prime  fpedizioni . 

Diciamo  più.  Tutte  quelle  precauzioni  non  fa¬ 
rebbero  neppur  ballate  per  aflìcurare  le  operazioni 
dei  mercanti  Francefi  nell’India.  Era  imponibile  il  lot¬ 
tare  felicemente  contro  gflnglefi ,  i  quali ,  già  padro¬ 
ni  di  tutto , e  dapper  tutto,  avrebbero  potuto  fargli  ur¬ 
tare  in  ifcògli .  Così,  in  qualunque  maniera,  e  fottò 
qualunque  forma  il  commercio  della  Francia  folle 
.regolato,  doveva  per  la  Umazione  degli  affari  in  con- 
-trare  le  più  grandi  disgrazie .  Le  contrarietà  fareb¬ 
bero  fenza  dubbio  minori,  fe  la  Corte  di  Verfagliefc 
accordale  ai  fuoi  llabilimenti  dell’ India  quella  proce¬ 
do- 


V 


t  Politica.  itf 

zione,  che  il  Sovrano  deve  ai  Tuoi  fudditi  in  tutti 

>  -  4  '  «r* 

l’eftenfione  del  fuo  dominio.  Sarebbero  elle  anche 
minori,  fé  il M  rùdero  Brictanico  invigilarle  all’ eie- 
dizione  dei  trattati  con  quella  codanza  che  la  giu- 
fbiz'a  richiede.  Ma  non  vi  è  che  il  riftabilimento  del¬ 
la  bilancia,  il  quale  polla  terminare  efficacemente  una 
oppreffione,che  di  fonora  egualmente  e  la  nazione  che 
la  foffre, e  quella  che  la  permettere  qued’ equihbrio 
non  può ,  per  difgrazia,  (labilirfi  che  col  mezzo  della 
guerra» 

Lungè,  e  lilnge  per  Tèmpre  da  noi  tutte  le  idee, 
che  tendano  a  riaccendere  le  faci  della  difcordia  .  La 
voce  della  fibfofia  perfuada  piuttoflo  i  padroni  del 
Mudo.  Pollano  tutti  i  Sovrani,  dopo  tanti  feéoli 
d’errore,  preferire  la  gloria  virtuofa  di  formare  la 
felicità  d’un  picciol  numero  di  fudditi  all’ambizio¬ 
ne  frenetica  di  predominare  in  regioni  devallate ,  e 
fopra  cuori  ulcerati!  Pollano  tutti  gli  uomini, di¬ 
venuti  fratelli,  accoPumarlì  a  riguardare  l’Univerfo 
come  una  fola  famiglia  adunata  fotto  gli  occhi  di  un 
padre  comune!  Ma  quelli  voti  delle  anime  illumi¬ 
nate,  e  fenfibili,  fembrano  delirj  degni  di  pietà  agli  am- 
bizioli  Minidri  che  hanno  in  mano  le  redini  degl4 
imperi  La  loro  inquieta  attività  continuerà  a  fare 
fpandere  torrenti  di  fangue. 

Saranno  intereffi  miferabilì  di  commercio, che  ar¬ 
me- 
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meranno  nuovamente  la  mano  degl’  Inglefi ,  e  dei 
Francefi.  Sebbene  la  Gran-Brettagna  nella  maggior 
parte  delle  guerre  fi  fia  propolla  per  fine  principale 
jl  dillruggere  P  indolirà  dei  Tuoi  vicini  ;  e  la  fupeno- 
rità  delle  Tue  forze  navali  nutrì fca  quella  fperanza  ri- 
malla  tante  volte  delufa,può  predirfi ,  che  la  mede- 
fima  cercherà  d’ allontanare  i  fulmini,  e  le  tempelle 
da’  mari  dell’Afia,  dove  avrebbe  poco  da  guadagnare, 
e  molto  da  perdere.  Quella  potenza  non  ignorai 
voti  fegreti ,  che  fi  formano  da  tutte  le  parti  per  la 
caduta  d’un  edilìzio,  che  offufca  tutti  gli  altri  coll’ 
ombra  fua.il  Souba  di  Bengala  vive  in  una  difpera- 
zione  fegreta  di  non  avere  neppure  un’  ombra  d’  au¬ 
torità.  Quello  di  Decan  non  sà  conlolarfi  di  vedere 
tutto  il  fuo  commercio  dipendente  da  una  nazione 
flraniera .  Il  Nabab  d’ Arcate  non  penfa  che  a  dilli- 
pare  le  diffidenze  dei  fuoi  tiranni .  I  Maratti  fi  sde¬ 
gnano  d’incontrar  dapper  tutto  oliaceli  alle  loro  ìa- 
pine.  Tutte  le  Potenze  di  quelle  contrade  portano 
fgià  le  catene  ,  o  credono  d’e  fiere  alla  vigilia  di  por¬ 
tarle  .  L’ Inghilterra  pretenderebbe,  che  i  Francefi  di- 
-ve aifiero  il*  centro  di  tanti  odj  col  metterli  alla  tella 
tì’  una  lega  univerfale  .  Non  può  predirfi  al  contrario, 
che  una  perfetti  neutralità  per  IMndia  farebbe  il 
partito  che  megl;o  le  convenifie,,  e  che  efsa  abbrac- 
ciafse  con  più  gioja? 


Ma 
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Ma  quello  filicina  converrebbe  egualmente 
Vfuòi  rivali?  Non  potrebbe  crederli .  I  Francesi 
fono  informati ,  che  i  preparamenti  di  guerra  fatti 
nclì’ifòl'a  di  Francia  porrebbero  efiere  molto- utilmen¬ 
te  impiegati  :  che  le  conquifle  dell’ Inghilterra  fòlio 
troppo  elicle  per  non  rimanere' efpofle  ;  e  che'  do¬ 
po  efierfi  ritirati  nella  loro  patria  .gli  Uffiziali  più 
cfperti ,  le  pofleflloni  Britanniche  delBIndòftan  nOn 
fono  ditele  che  da  giovani  occupati  piu  nel  fabbrica¬ 
re  la  loro  fortuna,  che  negli  efercizj  militari.  Deve 
dunque  prefumerfi,  che  una  bellicofa  nazione  abbrac- 
cerebbe  rapidamente  Toccafione  di  ìiparare  a’ fuo 
antichi  difallri.  Alla  veduta  de’ Tuoi  fiendardi  tutti 
i  Sovrani  oppreflì  fi  metterebbero  in  campagna  ;  ed 
i  dominatori  dell’ India  ,  circondati  di  nemici,  attac¬ 
cati  infiememente  dalle  parti  del  Nord, e  del  Mezzo¬ 
giorno  ,  per  mare  e, per  terra,  dovrebbero  necefia- 
riamente  foccombere . 

Allora  i  Francefi,  riguardati  come  i  liberatori 
dell’  Indoftan,  efeìrebbero  dallo  fiato  d’ 'umiliazione  , 
a  cui  la  cattiva  loro  condotta  gli  aveva  ridotti.  Di¬ 
verrebbero  f  idolo  de’ Principi ,  e  de’  popoli  dell’  Alia , 
qualora  la  rivoluzione,  da  loro  procurata,  folle  per  efiì 
una  lezione  di  moderazione.  11  loro  commercio  fareb¬ 
be  efiefo  e  florido  per  tutti  i  tempi,  che  efiì  fi  mante- 
nelfero  giudi.  Ma  quella  profferita  finirebbe  con 

qual- 
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cjualche  cataftrofe,  fe  una  (moderata  ambizione  II 
trafportaflè  a  taccheggiare ,  a  de  vallare ,  ad  opprimere, 
Biib^nerebbe  ancora,  per  meglio  ftabilire  la  loro  fi- 

O 

tuazone  che  con  procedure  nobili,  e  gencrofe  (I 
faceffero  perdonare  i  loro  fteffi  vantaggi  da’ rivali, 
che  avellerò  fuperad .  Non  fi  richiederà  una  magna¬ 
nimità  troppo  grande  per  (offrire  pazientemente  le 
operazioni  de’  popoli  dei  Nord  deii  .Europa  ne  ma¬ 
ri  dell’  Alia  * 
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ce  fi .  Gli  ultimi  perdono  tutti  i  loro 
flabilimenti .  149.. 

CAP.  XIII.  Origine  delle  difgrazie  dé> 

Franco  fi .  156. 

CAP.  XIV.  Mifure prefe  dalla  Francia  per 

riflabilire  i  Cuoi  affari  nell  India.  159^ 

CAP.  XV.  Le  mifure  fono  injufpcienti .  Si  [0- 
fìituifee  il  commercio  dei  particolari 
a  quello  della  Compagnia .  Stato  di 
quefìo  Corpo  nell ’  epoca  della  Jua 
di(l razione .  165. 

CAP.  XVI.  Stato  attuale  de  Frane  e  fi  nella ~ 

coffa  del  Maialar .  190. 

CAP.  XVII.  Stato  attuale  de ’  Fr  ance  fi  in 

!95. 

CAP. 


Bengala . 


CAP.  XVIII.  Stato  attuale  de ’  Fr  ance  fi  nella 

c  fia  del  Coromandel.  199. 

CAP.  XIX.  Stato  attuale  de'  Fr  ance  fi  nell ’ 

ifoh  di  Francia .  205. 

CAP.  XX.  Conviene  alla  Corte  di  V erfiaglies 
fortificare  I  ifola  di  Francia ,  e  Pon - 
dichery ,  qualora  voglia  partecipare 
del  commercio  dell' Indie.  210. 

CAP.  XXI.  /  Franco  fi  bene  fi  abiliti  nel T 
India  e  faranno  dallo  fiato  d' oppr  e  fi 
filone ,  in  cui  fono  tenuti  dagl Inglefi .215* 
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